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Crii  avanzamenti  che  da  cinque  sè- 
coli hanno  fatto  le  scienze  presso  tutte 
le  nazioni  colte,  ha  incuorato  molti  a 
porre  maggior  diligenza  onde  perfezio- 
nare le  arti , e le  lettere , e similmen- 


costarono , o èrano  diffìcili  a ritrovarsi; 
seguitando  io  pure  1’  «^sempio  di  costo- 
ro ho  creduto  fare  cosp,  di  non  pòco 
giovamento  col  dare  alla  luco  le  opere 
tutte  del  celebre  Prancesco  Milizia  al 
quale  1’  lUilia  deve  il  perfezionamento 
delle  belle  arti  in  un  tempo  che  cjue- 
ste  erano  trascurate  ed  avvilite  . 

Il  Milizia  scrisse  varie  opere  sopra  le 
belle  arti , le  quali  tutte  si  compren- 
deranno in  questa  edizione  ricca  di 
giunte  ed  annotazioni  già  fatte  , e di  al- 
tre che  vengono  ora  aggiunte  a questa 
edizione , sperando  io  ai  poter  pubbli- 
care anche  le  cinquantaquattro  lettere 
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inedite  (scritte’  al  Conte  Sangiovanni 
Vicentino  che  al  dire  del  Cicognara 
sono  pregevolissime . 

Confido  che  tutti  gli  studiosi  gradi- 
ranno questa  mia  tenue  fatica , se  por- 
ranno mente , che  il  mio  fine  è di  jml>- 
Llicare.  quest’  opera  corretta,  il  più  che 
mi  sarà  possibile , e ricca  di  tutto  ciò 
che  può  renderla  facile  , e piana  allo 
studioso  . 

. Il  volume  che  ora  vede  la  luce  com- 
prende . 

. i.°  La  vita  dell’  autore  scritta  da  lui 
medesimo  . 

a.*  L’  analisi  critica  delle  opere  del  , 
suddetto  fatte  dal  Ch.  Camillo  Ugoni 
estratta  dall’  opera  intolata  della  Let- 
teratura Italiana . , , ‘ 

3.“  Il  trattato  sul  teatro . 

4-“  L’  arte  di  vedere  nelle  belle  arti. 

• 5."  Roma  delle  belle  arti  . 

Antommaria  Cardinali 
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VI  T A 

DI 

FRANCESCO  MILIZIA 

Scritta  da  lui  medesinfo. 

Ciascuno  deve  scrivere  la  vita  di  se  stes- 
so continuamente  per  isforzarsi  sempre  di 
migliorarla,  e per  dare  apposteli  memorie 
facili  e sicure . Su  questi  principii , io , che 
ho  compilate  tante  vite  , scrivo  anche  un 
compendio  dàlia  mia.  La  mia  patria  è Oria, 
piccola-  città  di  terra  d‘  Otranto  nel  regno 
di  Napoli  C nacqui  nel  ijaS J . Sono  stato 
unico  della  più  nobile  'è\  ricca  famiglia  di 
quella  bicocca , ed  in  età  di  nove  anni  fui 
portalo  a Padova,  dove  èra  balzato  un  mio 
zio  paterno  per  alcuni' suoi  giovanili  errori',  e 
vi  faceva  il  medico  . Ivi  studiai  assai  male 
le  belle  lettere , e dopo  sette  anni  fuggii  da 
Padova  per  alcune  riprensioni  di  mio  zio , 
e ramingo  capitai  a Bobbio  presso  Piacen- 
za . Di  là  feci  dare  nuove  di  me  ai  mici 
parenti-,  e dopo  d’essere  stato  a Pavia  ed 
a Milano  , venni  a Roma , dove  era  venuto 
mio  padre  , il  quale  mi  condusse  a Napoli 
e mi  lascio  a stuilia^-c  in  quella  capitale  J 
Studiai  un  poco  di  logica  e metafisica  sotto 
il  celebre  abate  Genovesi  ; c la  fisica , c 


Vi 

la  geometria  sotto  il  P.  Orlandi  monaco 
celestino  . Fuggii  anche  di  Napoli  per 
voglia  di  veder  mondo  ^ e particolarmente 
la  Francia  ; ma  giunto  a Livorno , mi  con- 
venne dì  tornare  indietro  per  mancanza  di 
danaro . Ripatriai  in  Oria , dove , dopo  una 
lunga  vita  neghittosa , mi  ritirai  in  una  ca- 
sa di  campagna  a studiare  le  scienze  . Fi- 
nalmente in  età  di  25  anni  mi  ammogliai  in 
Gallipoli  còli  una  nobile  Donzella  ( D.  Te- 
ixsa  Muzio ) di  buona' indole  ^ e quivi  fis- 
sai il  mio  soggioTTio  con  qualche  applica- 
zione ai  libri  ma  più  all‘  allegria.  Strappato  da 
mio  padre  un  più  comodo  assegnamento  j ven- 
ni a veder  Roma  con  mia  moglie  ; e^dopo  il 
soggiorno  di  un  anno  e mezzo  in  questa  me-  . 
tropoli , ritornai  a Gallipoli,  di  dove' dopo 
un  anno  ritornai  insieme  con  mia  moglie  a 
Roma  nel  1761  (^36  dell'età  sua).  Qui  ho 
seguitato  a studiare , e presi  un  poco  di 
piacere  per  V architettura senza  sapere  nep- 
pur  disegnare . Innamomto  di  questa  arte , 
che  reputo  tuttavia  la  più  bella  e la  più 
utile , scrissi  le  ^ ile  degli  Architetti  più  ce- 
lebri , le  quali  piacquero  molto  al  pubblico, 
quantunque  la  mia  critica  fosse  troppo  se- 
vera, e'I  mio  stile  poco  colto  ,,  (1) 


(■)  Qui  il  Milizia  segue  ad  accennare  raplJaroente  i 
lil>ri  da  lui  composti  o tradotti  . ^'oi  omettiamo  questa 
parte  delle  sue  notizie , come  quella  clic  più  ampiamen- 
te aLliracccrcmo  nell'  esame  delle  sue  opere  . 
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Nel  >y08,  quando  Roma  era  nel  disordine,  egli  vi- 
vea  iranijuillamciiie  nel  suo  gabinello , dove  preso  da 
un  reuma  ; che  presto  si  cangiò  in  polmonia , cessò  di 
vivere  nel  mese  di  marzo  dell’anno  i^t)8,  compiamo 
dagli  amici,  dai  professori  ed  amatori  delle  belle  ar- 

Francesco  Milizia  fu  nominalo  architetto  sovrinten- 
dente ai  regi  edificj  Farnesiani , che  S.  M.  Siciliana 

Eossiede  nello  stalo  ecclesiastico . Ma  , infastiditosene 
cn  presto  , rinunciò  a un  tale  carico  nel  i^80* , vago 
di  essere  libero  interamente , coni’  egli  scrive  al  conte 
Sangiovanui  di  Vicenza , col  quale  ebbé  commercio  di 
lettere  per  molti  anni,  pome  con  assai  altri  dotti  ed 
artisti  italiani.  Innamorato  delle  arti , e studioso  altre- 
sì delle  scienze , visse  nella  iutimitò  di  quelli  che  in 
Roma  singolarmente  le  professavano  o le  incoraggiva- 
no  : fu  quindi  alfezionatissim*  al  cavaliere  d' Azara , 
e a Raffaello  Mengs , de’ cui  principii  nel  fatto  del- 
le arti  invaghì  si  fattamente  , e cosi  caldamente  li 
diffuse,  che  da  alcuni  critici  venne  chiamato  il  Don 
Qiisciotlc  del  bello  ideale  (a).  ■■  ■ < -'‘«à. 

• / - .U  CUI.- 

..  .1.  •'  i.  - 

■ ; ■ f 

^ * fi.  ^ _ 

(i)  Giunta  fatta  a questo  noliJe  dall’  editore  di  esse 
signor  Gamba  . 

(a)  Della  imitazione  pittorica  , della  eccellenza  delle 
opere  di  Tiziano  , ecc.  Libri  HI , di  Audrea  Maicr  Ve- 
neziano , fac.  5g  — Osserva  il  Lanzi , die  ,,  il  Meu- 
■ gs  e i Caracci  non  ischernirono  mai  Michelangiolo  fino 
a rassomigliare  il  Cristo  della  Minerva  ad  un  manigoldo 
come  l’A.  AeW  Arte  di  vedere.  Il  Mengs,  che  egli  non 
tanto  siegue  quanto  adula , si  saria  vergognato  di  usar 
questa  c altrettali  mordacità  : ma  è proprio  degli  adu- 
latori nou  solo  approvare  i sentimenti  dell'  adulato , ma 
aggiugnervi  esagerazioni  „• 

Storia  piltor.  toni.  I,  i3a:  Bassano,  1S09. 


Colui  che , opponendosi  al  toncnic  di  viziate  opi- 
uioui,  restituisco  1 onore  ad  utili  verità  dall’ incurio  de’ 
tempi  smarrite  o adulterate  dall’insipienza,  inerita  la 
nostra  gratitudine  poco  meno  di  chi  arricchisce  il  pa- 
uitnoniu  del  sapere  d’alcuna  utile  scoperta. 

A pochi  si  conviene  questa  considerazione  quanto  a 
Francesco  Milizia  , Vivulo  in  Roma,  il  timore  de’ po- 
lenti noi  persuase  a vile  silenzio,  nè  a più  vili  paro- 
le r adulazione;  e perchè  la  sua  penna  corresse  libe- 
ra come  il  pensiero , scansò  di  trattare  quegli  argomen- 
ti, a cui  per  avventura  lo  sóspingevano  l’ indole  liol- 
lente  c il  caldo  amore  di  patria,  c scrisse  delle  arti  li- 
lucrali  , sviluppandosi  dalla  servilità  de’  principi!  che  e- 
rano  in  grido  a’  suoi  Igfiipi . 

Aiutalo  da  oncsU  fortuna , lllrcro  da  pregiudicate  o> 
piuioni , ostinalo  nell’  avidità  di  sapere  , dotò  delle  ani- 
me forti,  d’ InlelIcLlo  svegliato,  d’ indole  laboiiosa,  ri- 
soluta, iniraprendcnlc , il  Milizia  aveva  sortilo  dalla 
natura  ed  avvalorato  coll’ educazione  quelle  virtù  , on- 
de si  dividono  da’ volgari  gl’ingegni  poderosi.  Però 
la  posteritìi  lo  ha  onorato  come  il  restitutore  della  più 
utile  fra  le  arti,  di  quella  che  si  associa  alla  grandez- 
za delle  nazioni , c ne  attcsta  ai  lontani  secoli  i gradi 
di  floridezza  o di  dacadenza  . Nel  secolo  X Vili , come 
ne’  due  prccedeuti , 1’  architettura  , falla  schiava  de’  più 
insani  capricci  d’  uomini  abbiettissimi , c singolarmcu- 
Ic  deturpata  dalla  inlcmjreranza  degli  ornati , era  caduta 
nel  massima  avvilimeaio;  allorché  Francesco  Milizia 
imprese  co’  suoi  libri  a ridurla  in  miglior  grado . Altri 
prima  di  lui  cransi  accorti  dell’  umile  ^tato  in  che  quest’ 
arte  giaceva;  ma  egli  fu  primo  che  eoa  energico  dispet- 
to rimproverò  a’^-concilladini  questa  novella  vergogna  . 

• L’  A.  non  esercitava  praticamente  1’  architcttuia  , 
bensì  possedeva  le  dottrine  che  concorrono  a fame  un 
couosciiorc;  lode , a cui  molli  prclcndouo , ma  da  pochi 
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meritata  . E basti  1’  osscr^'arc  , che  alcune  parti 
dell’  architettura  dipendono  dalla  dottrina  delle  scienze 
esatte»  altre  dal  lume  della  storia  e dell’ antiquaria , 
altre  si  eollegano  colla  economia  civile , altre  procedo- 
no dall’analisi  delle  sensazioni  e dai  principii  dell’e- 
stetica per  convincersi  come  quest’  arte  prescriva  , non 
pure  agli  architetti , ma  ben  anche  agli  amatori  vaste 
cognizioni , oltre  alle  discipline  necessarie  a chi  la  pro- 
fessa . 

I Ma  per  conoscere  quanto  le  opere  dell’  A.  contribuis- 
sero alla  restaurazione  dell’architettura , giovei&  il  ri- 
cordare dove  caduta  fosse  l’ arte  all’  etii  in  che  egli 
scrisse  . Le  urti , come  la  civil  socictii , hanno  i loro 
periodi  di  accrescimento  e di  decadenza . Dopo  una 
iK>tte>  di  dodici  secoli  o poco  meno , interrotta  soltan- 
to da  qualche  lampo  di  luce,  perchè  l’amore  del  bel- 
lo « del  graude  non  fu  mai  aJ  tutto  spento  in  Italia , 
nel  iccolo  XI V.  si  era  cominciato  a conoscere  che  il 
maraviglioso  nella  costruzione,  in  cui  ponevano  ogni 
studio  i favoreggiatori  dell’  arcliitettura  tedesca , non  e- 
ra  l’ unico  modo  di  piacere che  si  poteva  giungere  al 
grande  per  altra  via  da  quella  del  gigantesco,  e giu- 
gnere  ad  un  bello  che  non  è il  maraviglioso . La  vir- 
tù di  operare  che  fu  in  quel  secolo  e nell'  altro  che 
venne  dopo,  secondata  dal  concorso  di  propizie  cir- 
costanze , mandò  ad  effetto  la  invocata  riforma  delle 
arti , e l' architettura  sostenuta  dalla  gara  de’  princi- 
pi e.  sommamente  favorita  dall’ entusiasmo  religioso, 
pervenne  di  corto  al  più  alto  grado  a cui  la  sollevassero 
I randemi.  .••ii 

Ma  si  fatto  splendore  non  fu  durevole . Se  l’ impul- 
so del  genio  movendo  da  giusti  princìpi  aveva  riposto 
le  arti  nell’avito  seggio,  alla  sola  (ìlotofla  era  conce- 
duto di  niantcnervclc ; c chi,  se  non  la  filosofia,  può 
fermare  le  arti  in  quel  giusto  mezzo  che  sta  fra  la 
intolleranza  del  genio  e la  servitù  delle  regole?  i.' 

Ma  questa  amatrice  del  vero  seguiva  le  arti  > con 
passo  ineguale  ; e dalla  stessa  fonte  da  cui  emerse  il 
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risorgimento  dell’  31'chiiettura  ne  scaiuii  di  nuovo  la 
decadenza . 

Lo  studio  dell'antico  aveva  tornato  l’arle  in  piiglioi' 
Condizione  , e l’avieLI>c  recala  alla  pciiczionc , ove  una 
sana  critica  lo  avesse  guidato.  Ma  la  scoperta  di  un 
rudere  veniva  accolta  come  una  conquista  del  buon 
gusto  alla  barbarie  : non  si  guardava  nè  al  tempo  , 
uè  al  luogo  in  che  ibsse  stalo  costrutto , e purcLù  t'os' 
se  coperto  dalla  ruggine  de’  secoli , toglievasi  ad  imi- 
-Inrlo.  Nè  l’ imitazione  consisteva  nell' investigarne  la 
mente  produttrice  , ma  nel  copiarne  l’ esteriore  appa- 
renza ; e siccome  le  opere  più  conservale  dell’ anlicliilù 
erano  quelle  de’ tempi  del  decadimento,  perchè  a noi 
più  vicine,  queste  si  copiarono  le  prime,  e cos'i  nella 
moderna  arcìiiicltnra  si  trasfuse  la  dcciepilezza  dell’ 
antica , , 

• Smarrita  perlai  modo  ogni  traccia  dell’ottimo,  .ai 
andò  a tentone , fu  preteso  una  seconda  volta  che  il 
bello  consistesse  nel  ricco  c nel  inaraviglioso,  c .si  pavi- 
de nel  pesante  e nello  strano , a tal  che  quando  il 
Milizia  tolse  a livocarc  quest’arte  alla  sua  dignità., 
avresti  detto  eli’  ella  era  giunta  al  termine  di  tutte  le 
mostruose  trasformazioni  , ond’  era  capace  . . n 

La  crisi  non  poteva  essere  lontana , dacché  sembra- 
va precisa  ogni  via  a peggiorare  . Nondimeno  anclie 
una  felice  conversione  al  buono  era  diUìcilc , perchè 
universale  era  la  sovversione  de' sani  principi  ,•  formi- 
dabile 1'  impero  che  il  barocco  si  era  usurpalo,  e le 
.ani,  il  cui  migliore  alimento  è 1’  onore,  erano  cadute 
nelle  mani  di  arlciici  ben  d’  altro  ingordi , che  le  .pro- 
stituivano a’  capricci  de’  ricchi , a’  quali  vendevano  il 
'diritto  di  comandarli  c di  sprezzarli . 

Tali  ditKcoltù  impennarono  le  ali  al  genio  del  Mi- 
lizia e lo  fecero  più  anelante  alla  mela  della  riforma  ; 
fors’  anche  ne  innasprirono  l’ indole  , rendendolo  meno 
indulgcnic  agli  altrui  difetti , c più  mordace  nella  cri- 
tica che  non  si  conviene  ad  osservatore  filosofo  . 
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Le  vile,  de’ piti  celehri  architetti  (i)  fu  la  prima  ojic- 
ra  itUorno  alle  arti  che  T A.  produsse  alle  stampe.  AL 
l’ingeron  le  voltò  in  francese  con  alcune  giunte,  e quin- 
di l’A.  in  una  terza  edizione  (2)  le  corresse  di  nuovo 
c ne  mutò  il  titolo  in  quello  di  Memorie  degli  archi- 
tetti antichi  e moderni  . Per  agevolare  la  intelligenza 
della  materia  di  cui  si  mgiona  in  quest’opera,  P A. 
ad  essa  premise  un  Saggio  di  architettura  , nel  quale 
si  espongono  con  chiarezza  i principj  dell’arte  (3) 

Tali  Memorie  furono  divise  dall'  A.  in  tre  libri . Nel 
primo  si  ragiona  degli  architetti  antichi , che  fiorirono 
nelle  e]iochc  luminose  della  Grecia  e del  Lazio  fino  a 
quella  foriera  delle  tenebre  che  successero  al  quarto  seco- 
lo . Nel  secondo  sono  raccolte  le  memorie  degli  archi- 
tetti dalla  decadenza  dell’ arte  fino  al  suo  risorgimen- 
to, cioè  da  Costantino  fino  al  secolo  XIV.  L’incuria 
in  Cui  giacque  la  storia  di  codesti  miseri  tempi , ren- 
dette scarsa  di  nomi  un’epoca  che  pure  noi  fu  di  ges- 
te  magnanime  e di  opere  non  vulgati , come  dimostra  • 
il  cav.  SeroHX  d’  Agincourt  (4), 


(i)  Le  Vite  de'  più  celebri  architetti  d ogni  nazione 
e d’ ogni  tem  po , precedute  da  un  Saggio  sopra  l'archi- 
tettura . Pioina  , nella  slamp.  di  Paolo  Giunchi  Comarck 
i;G8  , ìft  4'  fig. 

(a)  Parma  , dalla  stamp.  reale,  i'8i  , voi.  II.  in  8. 
Nel  frontispizio  s’ intitola  qnesta  terza  edizione  , consi- 
derando come  seconda  la  traduzione  francese  pubblica- 
ta dal  Pingeron  nel  1771  , con  questo  titolo:  yies  des 
architeets  anciens  et  modernes  ijui  se  sont  rendus  cèlò- 
bres  chez  les  dijferentes  nations  , traduites  de  l' italien, 
et  enrichies  de  notes  historiques  et  criliques , par  M. 
Pingeron  capilaine,  etc.  à Paris,  1771  , voi.  II  , mia. 

(3)  Desideriamo  che  questo  sugoso  trattato  si  ristam- 
pi d.a  se  , perchè  coll’  esca  della  bravità  c della  facilità 
porgendo  altra!  utili  cognizioni,  verrà  a diffondere  mag- 
giormente il  retto  sentire  in  fatto  di  produzioni  archi- 
tettoniche . 

(4)  Ilisloire  de  V Art  'par  les  monumens  : 8 voi.  gr. 
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Nrl  tono  libro  si  pnrla  degli  archilelli  dal  risorgi- 
mciilo  dell’ arie  fino  al  secolo  XVlll.  La  materia,  che 
dianzi  \cone  meno  all’ A.,  in  questo  libro  gli  abbou' 
dò . Non  si  fermò  egli  alla  nuda  descrizione  de’  più  co- 
s|>icui  edifici  che  sorsero  numerosi  in  questo  breve  pe- 
riodo , ma  ne  investigò  la  mente  produttrice , gli  osta- 
coli che  si  frapposero  alla  loro  creazione  e i modi  tro- 
vali per  superarli . 

Nelle  opere  degli  artisti  consiste  la  vita  loro,  e di 
sole  queste  ragiona  1’  A.  D’ ogni  edificio , di  cui  im- 
prende l’ esame  , loda  il  buono,  accenna  il  mediocre, 
biasima  senza  ritegno  il  cattivo  coll’  unica  guida  delie 
proprie  sensazioni  educate  da  confronti  e da  lunghe 
vigilie  nell’  arte . 

Ben  è vero  che  il  principio  da  lui  professato  : ,,  clic 
giova  smascherare  i difetti  delle  opere  degli  artisti  piu 
accreditati , perchè  più  difficili  a conoscersi  e più  no- 
civi per  r antorità  del  nome  „ (i),  parer  Io  fece 
troppo  rigido  censore  nell’  esame  dello  opere  de’  gran- 
di maestri  , potendo  sembrare  che  si  debbano  condo- 
nare agli  uomini  insigni  quegli  errori  in  cui  caddero 
per  condizione  dell’  umana  natura , e non  si  abbiano  a 
manifestare  quando  si  nascondono  sotto  i prestigi  del- 
la bellezza . Ma  ove  si  consideri , che  il  dissimulare  i 
difetti  può  interpretarsi  come  una  tacita  approvazione 
di  essi , e 1’  indulgenza  che  li  perdona  confondersi  col-  , 
la  compiacenza  che  gli  accoglie , e , ciò  che  pur  trop- , 
po  la  sperienza  ha  confermalo,  che  intorno  a sommi 
ingegni  si  aduna  uno  stuolo  d’  imitatori  parassiti , i 
quali  vivono , a cos'i  dire , unicamente  de’  rifiuti  loro  e 
ne  esagerano  coll’  opera  i vizi,  presumendo  di  vincer- 
ne le  virtù , è mestieri  confessare  che  la  sevcrith  di  cui 


in  fol  accompagnds  de  3a5  plancbcs;  et  distribuds  cu 
a4  livraisons.  Paris,  chez  TreutlM  et  VViirtz^  i8}i . 

(i)  Memorie  degli  architetti,  fac.  ;8. 
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fu  incolpato  l’A.  non  è in  tal  caso  da  riprcnòersi,  cil 
era  forse  necessaria  in  un  secolo  nel  rjuale  l' ammira- 
zione stava  in  luogo  dell’ esame,  c ranlorii:i  della  ra- 
gione . Sembra  piuttosto  doversi  accusare  il  Milizia  di 
aver  dimenticato  parecchi  nobili  architetti  (i),  e sen- 
tenziato aspramente  del  rrttiiio  di  alcune  opere  senza 
averne  abbastanza  meditato  l’ intendimento  (a). 


(i)  Non  fece  parola  di  quel  Rainablo  che  nell’  XI  secolo 
innalzò  la  facciata  del  Duomo  di  Pisa  , nè  di  Filippo  Ca- 
lendario , architetto  e scultore  del  Palazzo  Ducale  in 
Venezia  , che  morì  complice  della  congiura  del  Doge 
Marino  Falicro  , uè  di  Tommaso  Formentone  Vicentino, 
che  architettò  il  magnifico  c venustissimo  palazzo  della 
liOggia  in  Brescia  ; ne  di  Baldassarc  Longhena  architet- 
to e della  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Salute  a Vene- 
zia, e del  Palazzo  Pesaro  in  quella  città,  uno  dc’plìi 
ricchi  e sontuosi  d’  Italia  ; nè  di  altri  non  meno  meri- 
tevoli di  essere  ricordati  in  queste  memorie  . Anche  il 
Denina  muove  lamento  del  silenzio  del  Milizia  intorno 
ad  alcuni  insigni  architetti  piemontesi  : ,,  Je  ne  m’  cton- 
nc  pas  que  Milizia  ii'  alt  point  parie  de  nos  architcctcs  mili- 
taircs  Bertola,  Devinccnti  et  Pinto,  puisqu’il  n’  a point  fait 
mentiun  non  plus  de  Marchi  , ni  de  Paciotto  d’  Urhin  , 
qui  cepeudant  aurolcut  tous  dii  trouver  piace  dans  son 
livre  . Mais  comment  le  comte  Alfieri  , dont  il  y a cu 
Piemont  do  très-beaux  ddiflces  , costruits  sur  ses  desscins 
et  sous  sa  direction  , a-t-il  pd  otre  incounu  au  sa- 
vant  architcctc  celebre,  Icqucl  a pourtant  parld  de  plusicurs 
autres  architcctes , qui  ont  vc'cil  après  le  comte  Al- 
iìcri,  et  qui  vivoicnt  cncore  lorsque  Alilizia  inourul  ; tcis 
que  le  prlncc  Paterne  de  Biscari , Ics  trois  Viccatins 
Cerati  , Bcrtotti,  Scamozzi  et  Caldcrarl . Denina.  Piéccs 
diverses  servant  de  suite  aux  Considérations  d'  un  Italien. 
Lettre  à IH.  De  Rossi  sur  la  patrie  des  peintres  et  des 
poé'tes. 

(a)  11  libro  di  Frate  Colonna  intitolato  II  sogno  di 
Polifdo  fu  da  lui  chiamato  libraccio  che  non  è fatto 


MV 

Si  risse  r A.  un  U.ilLaio  del  teatro  , il  t^ualc,  co- 
me [>rinia  in  llonia  coin[)ai  ve  alla  luce  , desio  si  gran- 
de hisbiglio  che  il  macsii'o  del  sacro  palazzo  venne  in 


per  esser  letto  e molto  meno  studialo  . Con  pace  però 
ilcir  A , dotti  e gli  artisti  portano  sentenza  diversa 
dalla  stia  del  merito  di  quest’  opera  . In  un’  epoca 
in  cui  il  gotico  regnava  ancora  jK’r  tutta  Europa  , il 
Colonna  additò  agli  artisti  la  strada  che  conduce  al 
Inioii  gusto  ed  intraprese  di  porre  iti  azione  ciò  che  1’ 
Alberti  aveva  messo  in  iscritto.  „ L’  effort  que  fit  Co- 
lonna à cct  egard  fui  prodigiciix  sur-tout  pour  le  siede 
oìi  il  vivait,  et  Ics  cfl'cts  cti  rurciit  bicn  .scnsibles . On 
pourrait  Ics  comparer  rc'lativement  à la  thc'oric  de  1’  art 
aux  effcls  que  produit  la  poesie  qnand  elle  s’  cnipare  dea 
leeons  de  la  morale;,  . Arlic.  Colonna.  Quattremère  de 
Quiiicjr.  Enrj'clopàdie  Methodique  . 

(i)  Del  Teatro.  Koma  , per  Arcang.  Castclctti,  177», 
in  4>  con  lìg.  Il  signor  Gamba  , a cui  dobbiamo  un  c- 
salto  Catalogo  di  tutte  le  edizioni  delle  opere  dell'  A.< 
rie  fa  sapere,  che  questa  prima  edizione  pubblicata  a* 
a5  diccm.  1771  spari  subito.  Agli  ii. gennaio  1772  non 
era  più  vendibile  alcun  esciiiplarc , perclic  furono  tutti 
ritirati  e passati  in  potere  del  mecenate  del  libro  D. 
Baldassarc  OJescalclii  con  condizione  di  non  fargli  ve- 
dere più  luce.  Ciò  stesso  confermasi  dalle  lettere  dell'A. 
al  Sangiovanni  . Citiamone  un  brano.-,.  Dal  nostro  sig. 
abate  Piccioli  ella  riceverà  il  mio  libercolo  del  Teatro, 
ed  ella  vedrà  una  meschinissima  cosa,  ma  vuole  ella  sen- 
tirne una  ancora  più  mcscliina  ? appena  pubblicato  qui 
esso  libretto  ( col  permesso  già  dei  superiori  , colle  iip- 
provai^ioni  di  due  noti  letterati  e con  tutte  le  solenni  ce- 
rimonie romane  ) scappa  un  susurro  , che  nel  detto  libro 
si  metteva  in  ridicolo  la  S.  Scrittura,  la  quale  in  Ro- 
ma non  va  derisa.  Indi  si  rileva  una  stomachevole  laidez- 
za sulla  inlibulazione  : insolenza  magna  si  trova  la  com- 
parazione dell’ opera  in  musica  a (|ucll’  acqua  di  Tessa- 
glia che  per  la  sua  proprietà  di  stupefare  non  poteva 
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risoluzione  di  ritirarne  tutti  gli  esemplari.  Ma  le  stam- 
pe di  Venezia  riprodussero  quest’opera,  in  cui  si  grida 
alla  morale  riforma  del  teatro  moderno  non  meno  che 
a quella  della  sua  materiale  conformazione . 

Il’  A.  dimostra  quanto  sia  frivolo  lo  scopo  delle  no- 
stre rappresentazioni , c i vantaggi  che  derivano  alle 
nazioni  da  un  teatro , il  cui  massimo  fine  sia  la  mo- 
rale posta  in  atto  per  eccitare  gli  spettatori  alla  virtù. 

Quanto  alla  figura  del  teatro  moderno  che  1’  A.  vor- 
rebbe modellato  secondo  le  forme  dell’antico,  idea  ch’e- 
gli presenta  chiaramente  spiegata  in  sei  tavole  annesse 
a quest’  opera , e che  intitolò  progetto  di  un  nuovo  tea- 
tro , incontrò  ragionevoli  opposizioni  ( 1} 

Le  svariate  marchine  di  recente  inventate  per  otte- 
nere il  massimo  effetto  nelle  illusioni  teatrali , la  pom- 
pa delle  sceniche  decorazioni,  e i progressi  della  cereo- 
grafia  escludono  c la  forma  immutabile  del  proscenium 
o palco  scenico  degli  antichi,  e i trigoni  versatUes,  di 


essere  contenuta  che  in  cranj  d’  asino.  Una  nata  mette  a 
schiamazza  poetastri  e pedanti.  I Monsignori  sbuffano  per 
l’atroce  verità  della  mancanza  di  roecenalc.il  Quirina- 
le si  crede  vacillante  ai  risentimenti  di  tutte  le  Spagne,; 
che  crede  sdegnate  per  l’oltraggio  fatto  alla  nazione  spa- 
gnuola.  Per  tutte  queste  ed  altre 'consimili  bestialità, 
delle  quali  il  libro  è pieno , si  è fatto  per  più  giorni 
in  tutte  le  conversazioni  e botteghe  un  bisbiglio  tale  , 
che  il  maestro  del  sacro  palazzo  ec.  cc.  „ 

(a)  Il  co.  Francesco  di  Sangiovanni  Vicentino  eccita- 
lo dall'  A.  ad  esporgli  il  suo  parere  intorno  a questo 
progetto  di  un  nuovo  teatro , vi  notò  parecchi  inconve- 
nienti ; il  principale  de’quali  è la  doppia  gradinata  , l una 
all'altra  sovrapposta  su  cui  seggono  gli  spettatori.  Per 
essa  viene  tolto  ciò  che  i teatri  antichi  offeriscono  di 
più  attraente,  la  comparsa  generale  degli  spettatori. 

Veggasi  la  lettera  V.  della  corrispondenza  inedita 
del  Milizia  col  co.  Sangiovanni . 


XVI 

Cai  parla  Viiruvio  ( i) , c le  decorazioni  ehc  ai  mutano 
al  di  là  delle  tre  aperture  della  scena  stabile  proposta 
dal  Milizia . Preferire  alle  comodità  e decorazioni  de' 
nostri  teatri  quelle  degli  antichi  c un  voler  limitare  le 
arti  e le  scienze  dentro  a’  confini  de’  loro  primordj , 
è un  anteporre  alla  squisitezza  de’  banchetti  moderai 
le  semplici  mense  degli  eroi  d’ Omero  (a).  ' 

Ammiriamo  la  sana  critica  che  tralucc  ad  ogni  fac- 
cia di  questa  operetta  dell’  A.  estesa  con  molto  brio  e 
piena  di  spiritosi  concetti . Uniamoci  a lui  per  invoca- 
re uua  riforma  quanto  alle  rappresentazioni,  ma  ralle- 
griamoci coi  contempotanei , che  la  forma  del  nostro 
teatro  sia  più  comoda  ed  armonica  di  quella  degli  an- 
tichi (3) . 


(i)  yUruì).  lib.  V.  cap.  VII.  Questi  trigoni  erano  mac- 
chine triauguluri  , sulle  quali  adattavaiisi  le  illutazioni 
dì  scene  . 

(a)  Dopo  i bellissimi  teatri  fabbricati  receniciiicntc  in 
Italia  , fra'  quali  per  venustà  non  è lorsc  ad  alcuno  se- 
condo quello  di  Brescia  nostra  cara  patria  , c dopo  le 
sagaci  osservazioni  sui  teatri,  pubblicate,  non  ha  mol- 
to , dall’  architetto  e pittore  scenico  sig.  Paolo  Landria- 
ni  , siamo  d’avviso  clic  la  iiitcìua  conligurazione  del 
teatro  moderno  fra  di  noi  possa  dirsi  vicinissima  alla 
perfezione  , 

(3)  Kell’  Europa  letteraria  , giornale  che  a quc’dl  slam- 
pavasi  in  Venezia  dal  Fenzo,e  di  cui  la  (iamlncr  Turra, 
ed  Alberto  Fortis  erano  i più  conosciuti  compilatori  , 
trovasi  un  estratto  di  quest’  opera  del  iUilizia  , a cui  si 
accordano  le  dovute  ludi  non  di.Sgiiiulo  da  quahhe  ur- 
bana censura.  Aon  cosi  discreto  verso  l’A.  fu  Carlo 
Gozzi,  spirito  bizzarro , come  abbiamo  veduto  nell'arti- 
colo  antecedente.  Innasprito  questi  dall’ udire  in  tal  li- 
bro altamente  biasimata  quella  commedia  italiana  , clic 
tutta  si  fonda  nello  smorlie  mimicbc,  negli  Intrighi  de- 
gli amanti , nelle  furberie  de’  servi  c nelle  dicerie , o 
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he  non  che,  per  giugncre  allo  scopo  die  l’ A.  erasi 
proposto  , non  bastava  esporre  il  motk»  più  adattato  ad 
erigere  1 uno  o 1 altro  de'pubblici  o privati  edifici;  ma 
era  mestien  esaminare  partitamente  i prindpj  di  nuc- 
st  arte,  sceverandoli  da  quegli  abusi  che  una  lun»a 
pratica  aveva  santificati,  ed  appianare  per  tal  modo 
agh  artisti  la  strada  che  al  vero  bello  conduce . 

G l scritti  di  Marco  Vitruvio  Pollionc,  anche  dopo  le 
fatiche  del  marchese  Galliani  c degli  altri  eruditi  , erano 
e sono  tuttavia  in  piu  luoghi  oscuri  ed  imperfetti;  c 
quando  pure  si  giungesse  a reintegrarli,  la  religione  , 

I costumi,  e le  instituzioni  degli  antichi  troppo  soli 
lungi  dalle  nostre,  che  ^bbiasi  coll' architettura  loro  ad 
ammettere  le  forme  e le  proporzioni  degli  edifici  II 
trattato  dell' Alberti  non  manca  di  ottime  disci.iLe 
ma  fa  segno  de  primi  sforzi  a scuotere  il  giogo  del 
goticismo.  Gh  scritti  di  Andrea  Palladio,  del  Aerilo  e 
dello  hcamozzi  non  contengono  un  corso  regolato  di 

eccellenti  materie  a comporlo.- 

II  Milizia , a CUI  una  ule  osservazione  non  poteva  sfiig- 
Kire , ne  trasse  profitto  c compose  la  più  imporUnlé 
delle  sue  opere,  i Prindpj  di  Architettura  dvile  (,)„ 

■ — iui 


atellane,  scagliasi  aceA^  citato  giornale , 

malignalo  le  lodi  che  in  esso  eransi  date  allo  scrit- 

97/' ■ j ingenuo  o storia 

ongme  delle  mie  fu.be  teatrali  fac.  aa-a3. 
toni.  I delle  opere  edite  ed  inedite  di  C.  Gozzi  Venezia 
stamperia  /auardi,  i8oi.  ’ 

stamp.di  Jacopo  de  Rossi,  i-8i., 
Voi.  3.  in  8.  grande  ediz.  princ.  Altre  ediz.  in  Bassano 
a spese  Remondini  di  Ven.  1785.  Voi.  3.  in  8.  con  qual- 
cue  giunta  e vane  emendazioni . L’  avviso  al  lettore  che 

r imn  ^ ’786.  accenna  la  stampa  fatta  da  nucl- 

dubita  che  abbia  mai  esistito . Principi  seconda 
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Perchè  una  fabbrica  sia  perfetta  vuol  essere  bella , 
comoda  e solida.  Da  una  tale  considerazione  l’ A.  cavò 
la  divisione  della  sua  opera  in  tre  parti , in  ciascuna 
delle  quali  svolge  uno  degli  accennati  requisiti . Espo- 
ne da  prima  un'  idea  generale  dell’  architettura  , a cui 
succede  una  rapida  analisi  della  origine,  delle  vicende 
e dell’  essenza  di  quest’  arte  ; indi  segue  a dimostrare 
che  la  rigenerazione  di  essa  avvenuta  nel  secolo  XV. 
procedendo  principalmente  dagli  studi , che  il  Brunel- 
leschi,  rAlhcrtI,  lo  Scamozzi  ed  altri  moderni  fecero 
ne’ monumenti  del  Lazio,  anzi  che  in  quelli  della  Grc> 
eia , doveva  di  necessità  recar  seco  un  principio  di  cor- 
ruzione , perchè  Roma  quando  alla  gloria  delle  armi 
volle  aggiugnerc  quella  dellè  arti , mendicava  dalla 
Grecia  gli  artisti , la  quale  nou  ne  possedeva  più  alcu- 
no capace  di  emulare  que’  sommi  che  fiorirono  a’  tem- 
pi di  Pericle  e d’ Alessandro  ( i)  . 

Da  una  tale  considerazione  Francesco  Milizia  ne  in- 
ferisce, che  dopo  le  recenti  illustrazioni  da  le  Ray,  Stu- 
art e llcvctt , c da  altri  artisti  lasciateci  de’  monumen- 
ti deir  Asia , noi  a diritto  possiamo  richiedere  nell’  ar- 
chitettura cjuel  maggioHc  perfezionamento , che  nou  do- 
vevasi attendere  allora  clr  ella  rinacque . 

La  prima  parte  di  quest’*  opera  versa  intorno  aUa 


ediz.  Yen.  riveduta  , emendata  ed  accresciuta  di  figure 
disegnate  ed  incise  in  Roma  da  Gio.  Batista  Cipriani 
Sancsc . Bassano , per  Reniondini , 1804.  Voi.  3.  in  8. 
con  fjg.  A quest’  ultima  ediz.  precedono  le  notizie  dei- 
1'  A.  scritte  da  esso  . Fu  anello  impresso  un  Indice  del-" 
le  figure  relative  ai  principi  Archit.  civ.  di  F.  Mili-i 
zia,  disegnate  ed  incise  iu  XXVII.  Tav.  da  Gio.  Batista 
Cipriani  baucsc  . lu  Roma,  nella  stamp.  Salomoni,  1800. 
iu  8. 

(2)  Graccia  capta  forum  victorem  ccpit  > et  artes 
lutulit  agresti  Latio . 

Hur.  Epis.  I.  Lib.  II.  V. 
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bellezza  delle  fabbriche.  Quivi  la  teorica  degli  ordini  d’ar- 
chitettura è dispiegata  con  quell’ ampiezza  clic  ricerca 
l’ importare  della  materia . L' A.  dimostra  che  questi 
ordini  non  possono  essere  più  di  tre , perchè  sole  tre 
sono  le  maniere  di  fabbricare , soda , media , delicata, 
alle  quali  corrispondono  gli  ordini  greci  dorico , ioni- 
co , corintio . Che  se  i moderni , copiandosi  1’  un  l’ al- 
tro , ne  fecero  cinque , fu  perchè  tolsero  a considerar- 
ne soltanto  la  forma  estrinseca , e non  li  guardarono 
mai  come  espressioni  di  differenti  qualità  secondo  i di- 
versi uffici  a cui  dovevano  servire. 

Esamina  quindi  l’ A.  le  singole  parli  componenti  que- 
sti ordini,  cerca  l’ufficio  di  ciascuna,  confronta  la  pra- 
tica degli  antichi  co’  precetti  de’  moderni , e non  con- 
tento mai , se  non  in  ciò  che  consente  colla  ragione  ; 
ne  elegge  le  forme  più  convenienti  e ne  prescrive  le 
proporzioni . Esposte  con  tale  temperamento  alcune  sa- 
vie regole  generali,  fa  osservare  che  queste  pure  sono 
intimate  soltanto  alla  moltitudine,  afinchc  essa  non 
ismarrisca  ne'confronti,  e non  iscambi  i delirii  della  im- 
maginazione a’  voli  del  genio.  Accenna  saviamente,  che 
nella  natura,  sovrana  maestra  delle  arti,  la  bellezza 
di  una  stessa  forma  non  consiste  in  un  punto  unico 
di  proporzioni  ^ ma  sibbene  ha  una  circonferenza  per 
entro  alia  quale  può  spaziare . Sembra  che  gli  antichi 
avessero  conosciuto  questi  limiti,  perchè  permisero  al 
genio  quella  libertà  che  respiravano  in  tutto,  mentre 
i moderni  sonosi  ridotti  a copiare  le  opere  di  quelli , e 
la  mediocrità  sedendo  legislatrice  moltiplicò  le  regole, 
promulgò  la  intolleranza,  e tarpale  le  ali  al  genio  grim- 
pose  di  volare.  La  sola  plebe  degli  architetti,  conclu- 
de r A. , attengasi  alle  regole  del  Palladio,  dello  Sca- 
mozzi  o del  Yignola  . 

Procedendo  a discorrere  .sopra  la  teorica  delle  pro- 
porzioni , combatte  le  opinioni  del  Blondel , dell’  Ou- 
rard , del  Briseux  c di  parecchi  altri  che  statuiscono 
fondamento  della  simmetria  l’armonica  proporzione. 
Dimostra  che  la  venustà  architettonica  non  è circoscritta 
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dall’uso  di  veruna  delle  proporzioni  aritmetica,  geo*- 
metrica  armonica  c controarnionica;  ma  che  la  sperienza. 
ammonisce  l’aichitelto  di  quali  j>roporzioui  nelle  diverse 
fabbriche  riesca  più  grata  la  vista.  Fondato  in  un  tale) 
principio , tratta  delle  leggi  della  visione  spettanti  al- 
Y architettnra  c delle  proporzioni  generali  delle  faccia- 
te e dell’  iulcrno  degli  cdilicj  . L’ euritmia  e il  decoro,, 
ciré  non  meno  dell’  ornato  e della  simmetria  compon- 
gono la  bellezza  delle  fabbriche,  sono  argomento  agli 
altri  ragionamenti  dell’  A.  Che  se  fin  qui  tu  lo  vedi 
più  intento  a distruggere  che  a propor  regole,  bada 
che  il  savvertimento  dell’arte  venne  dal  troppo  (i),  e 


' (i)  In  più  luoghi  delle  lettere  inedite  dell’ A.  al  co. 
Sangiovnnni  confermasi  questa  verità.  Kc  citeremo  alcu- 
ni , anche  por  rallegrare  il  lettore  colle  amenità  di  que- 
sto epistolario,  che  vorremmo  vedere  pubblicalo.,,  Qui- 
si  terminò  jeri  di  eriger  1’  obelisco  sul  Quirinale  . E in 
tre  pezzi  esso  obelisco  mezzanotto  .Vi  si  è impiegato  un 
eccesso  di  meccanica  . Tutti  i peccati  sono  qui  per  ec- 
cesso „ . Lct.  Lyi.  Roma  7.  ottob.  1786.  E altrove.,. 
Le  mando  un  esemplare  d'  una  baia  stampata  dal  Re- 
mondini  sull’  architettura  di  Roma  . L’  autore  se  ne  ar- 
rossisco. Più  ne  taroccano  questi  architetti  : taroccano 
anche  questi  patrizj  romani  , c lin  il  Papa  sbuffa.  Ma 
se  si  lascia  loro  1’  arbitrio  di  scapricciare  a lor  talento 
nelle  fabbriche  , conviou  che  lascino  anche  agli  altri  la  , 
libertà  di  parlarne  come  la  sentono  . Ma  niente  più  dif- 
ficile che  I esser  giusto.  Ora  tutta  1'  architettura  roma- 
na è impiegata  a rialzare  obelischi.  Oltre  all’  cretto  fra 
i cavalli  di  Monte  ('avallo,  se  nc  erige  uno  su  la  Tri- 
nità  de’  Monti,  e poi  un  altro  a Monte  Citorio,  c questo 
è il  gnomone  ch’era  in  Camjio  Marzio.  Che  si  rialzino 
tali  insulsaggini,  vi  sono,  non  sono  altrove,  a maravi- 
glia. Ma  collocarli  in  siti  angusti  c sapra  piedestalli  di 

Iiiodestalli  di  piedestalli  di  materia  di/ersa,  c con  gole,] 
istclli , sgusci  e con  tanti  altri  membrotti  che  han  tanto 
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che  a purgare  an  terreno  infestato  da  bronchi  è neces- 
sario usare  del  ferro  e del  fuoco . Intanto  egli  l’ inse- 
gna , che  il  bello  degli  edifìcj  non  emerge  dalla  gran- 
deua , non  dalla  copia  degli  ornati  ne  dalla  ricchezza: 
che  non  volge  a’  capricci  della'  moda  , ma  e positivo  , 
universale,  costante  : che  le  nostre  fabbriche  non  rice- 
veranno mai  l’ impronta  divina  dell’  inventiva  fino  a 
che  si  copieranno  servilmente  gli  antichi , e non  si  ri- 
durrh  la  imitazione  all’  investigare  da  quali  priiicipj  ed 
ispirazioni  sieno  state  generate  le  opere  loro  maravi- 
gliose  : che  le  autorità  e gli  esempi , di  qualunque  per- 
sona, luogo  e tempo  si  sieno,  non  debbano  avere  al- 
cun vigore  quando  sono  contrarj  alla  bella  natura,  che 
in  somma  non  si  dee  trarre  dietro  al  carro  delle  let- 
tere e delle  arti  la  filosofia  , ma  debbe  starne  ai  timo- 
ne . Coiichiusa  la  parte  elementare  che  concerne  le  mi- 
sure , tratta  1’  A.  nel  secondo  volume  della  comodilà 
delle  fabbriche,  che  ne  forma  la  parte  storica.  Trovan- 
dosi quest’arte  collegata  a’ bisogni  della  vita  ed  alle 
piu  importanti  istituzioni,  c comportando  il  soggetto 
di  ragionare  della  forma , collocazione  c distribuzione 
de’  pubblici  c privati  edifici , si  apri  all’  A.  un  ' vasto 
campo  di  critica  e di  utili  ammonizioni  eh’  ci  percorse 
in  ogni  lato  con  quella  piacevolezza  c spontaueith  di 
ragionamento,  che  sono  al  tutto  proprie  degli  scritti 
suoi , e che  fanno  quanto  istruttiva , altrettanto  grata 
la  lettura  di  questo. 

Vaghezza  di  moralizzare  ivib  non  di  rado  l’A.  dal- 
i’  assunto  : di  che  si  avvide  egli  stesso , c ne  addusse 


da  fare  con  quelle  masse  egizie,  quanto  co* geroglifici  la 
croce  piantatavi  in  cima  , pare  a lei , sig.  conte  garba-,' 
tissimo,  che  anche  questo  vada  a maraviglia?  Ma  cosi  h^n- 
no  d'  andare  le  cose  di  questo  nostro  bellissimo  mopdo 
e nel  fisico  c nel  morale  di  qualunque  specie  „ . Lei. 
LVIII.  Roma  5.  aprile  1788. 


t 
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in  JUcolpa  I clic  Io  studio  dell’  arcliilcUura  non  doven- 
do rislrigncrsi  a que’  pochi  che  iie  fanno  professione  , 
ma  estendersi  a coloro  che  trovansi  in  islato  di  farla 
esercitare , gioveranno  ad  essi  quello  osservazioni  che 
mirano  a dimostrare  la  utilith  o rinutililii  di  alcune 
fabbriche,  la  situazione,  la  forma  c la  distribuzione  più 
conveniente.  In  un  apposito  capitolo  sul  fine  dell’  o- 
pcra  l’ A.  volgendo  il  discorso  a’  ricchi  dimostra  loro 
quanto  si  vantaggerebbero  dalla  conoscenza  del  disegno 
c dallo  studio  dell’  architettura . 

Meno  felice,  a quanto  ne  pare,  fu  il  Milizia  nella 
parte  di  questo  lavoro  che  tratta  della  solidità  delle 
fabbriche . Non  c eh’  ci  non  sentisse  l’ importare  della 
materia , ma  non  esercitando  praticamente  l’ architettu- 
ra , non  aveva  alla  mano  esperimenti  ed  esempi  onde 
oppugnare  o confermare  le  consuetudini  de’  pratici  e le 
teoriche  degli  scienziati  ; quindi  si  contenne  a riferire 
quanto  nelle  opere  altrui  ritrovò.  Nato  ad  essere  auto- 
■ re , parve  non  curante  della  lode  di  compilatore  dili- 
gente ; poiché  non  trattò  della  meccanica  costruzione 
delle  scale , non  dell’  arte  di  tagliare  le  pietre , né  de’ 
varj  modi  di  collegarle  ad  esempio  degli  antichi , non 
delie  cupole  nò  degli  archi  rampanti,  non  delle  macchine 
per  sollevare  o trascinare  i pesi,  non  d’altri  argomen- 
ti di  uguale  importare  che  trovansi  svolti  distesamente 
nell’  erudita  opera  di  M.  Rondelet  (i  ) . 


(a)  Traité  thèorique  et  pratique  de  V art  de  bdtir . 
Paris,  chez  1’ aiiteur  cnclos  du  Paiithe'on  , i8ia.  A tali 
c simili  lacune  sperammo  fosse  per  provvedere  una  recen- 
te opera  del  Prof.  Giovanni  Antoliiii;  Osservazioni  ai 
principi  d'architettura  civile  di  Francesco  Milizia  .Var- 
ve  che  a tal  fine  mirasse  l’egregio  professore,  dichiaran- 
do nella  prefazione  di  conoscere  chiaramente  il  bisogno 
di  supplire  a que‘  voti  che  lasciò  VA.  ; ma  il  suo  buon 
volere  non  satisfece  alla  comune  aspettazione;  dappoiché 


Di,: 
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In  quella  vect  accusò  l’ arcUiicttora  moderna  di  a- 
ver  iauo  pochi  progressi  rispeuo  alla  solidiià;  gipduio  , 
dctluio  ibi'sc  meno  dall’amore  o dalla  conoscenza  del 
vero  che  dal  desideri*  di  scusare  l’iucuria  con  la  qua* 
le  aveva  egli  tratialu  questa  materia.  Osservatore  iin-^ 
parziale  quale  si  mostrò  quasi  sempre  , doveva  confes- 
sare che  se  le  lalrbridie  piu  cospicue  de’  moderui  uon 
adeguano  le  auliche  nella  semplicità  della  composizio- 
ne c nella  purezza  dello  stile  , le  pareggiano  ucl  magi* 
stero  della  esecuzione  e le  vincono  nell’  arditezza  della 
costruzione.  Nè  dissimulò  egli  questo  lodi  meritate  da* 
moderni  ov'cbbe  a ragionare  di  quelle  opere  loro  che 
SODO  degne  di  tali  cucom] . Non  dobbiamo  però  dissi-, 
mulare  iieppur  noi  che  un  tale  difetto  di  solidità  nel- 
le moderne  fabbriche , uon  raro  altrove , è più  comune 
in  Roma.  L’A.  nelle  Mettere  al  Sangiovanni  racconta 
funesti  casi  per  tal  cagione  avvenuti  ad  alcuni  moder- 
lù  edifici  di  quella  metropoli  ( 1} . 


nò  ad  una  pure  delle  accennate  ommissioni  nò  delle  al> 
tre , di  cui  si  tace  per  brevità , fu  supplito  dalle  osser- 
vationi  ai  principj  d'  archiUUura  cc. 

(■)„  Giorni  sono  a Frascati  in  un  pranzo  ebe  ivi  da* 
va  il  card,  d' York  a tredici  qualificati  soggetti , sfondò 
tutto  in  un  tratto  il  solaio  delia  camera  ove  si  desinava, 
mentre  si  era  alla  seconda  portata.  Prccipitaron  tutti  con 
tre  familiari  che  in  quell'  istante  vi  si  trovavan  di  ser- 
vizio c con  quanto  era  in  quella  camera.  Sarebbero  tutti 
rimasti  soffocati  dalla  polvere  delle  macerie,  se  uon  fos- 
se stato  aperto  immediatamente  il  portone  d'  una  rimes- 
sa corrispondente  alla  camera  sfondala.  Nc  furon  tutti 
estratti  variamente  contusi  e sfregiati,  ed  alcuni  vomitan- 
ti. 11  card.' d' York  ne  usci  senza  calzoni  o con  parec- 
chie ammaccature  . Il  card.  Orsini  vi  nerdù  la  parrucca 
e vi  guadagnò  alquante  graffiature  uel  viso  c in  testa  e ' 
delle  conlusioui  alle  cosce  ed  alle  braccia.  Uuo  se  ue 
mori  dopo  un  giorno,  c tre  o qouttro  stanno  ancora  assai 


La  sponbineitù  e l’ cnei^  che  brilla  nei  prtneipii 
d’ architettura , la  piacevole  irrisioBe  onde  sono  trat- 
tate molte  produzioni  dal  volgo  de’  conoscitori  reputa- 
te modelli  di  buon  gusto,  il  breve  numero  delle  rego- 
le , la  novità  e il  senno  de’  ragionamenti  vinsero  gli 
animi  de’  giovani  artisti  e innasprirono  1’  oi^oglio  de’ 
provetti  che  maledirono  1’  A.  come  satirico  mordace  e 
irriverente  sovvertitore  di  ogni  più  venerala  disciplina. 
Anche  i puristi,  làmelici  sempre  di  nude  parole  (i), 
dannarono  lo  stile  di  lui  biliotlato  di  modi  francesi  c 
roi^aneschi  (a).  Querela  giustissima , perche  il  Milizia 
ridevasi  de’ puristi  e di  quel  tribunale  che  per  istracca 
metafora  s’intitola  della  crusca , e gridava  che  la  prima 


mal  conci  . 11  meno  male  fu  che  nella  rimessa  tro- 
vavausi  delle  carrozze  le  quali  ritennero  mollo  l' impelo 
della  caduta.  Tali  accidenti  qui  non  sono  rari.  Ella 
avrà  osservato  che  qui  un  solaio  è ordinariamente  soste- 
nuto da  un  solo  trave  situato  nel  mezzo  del  palco,  onde, 
rotto  quel  trave , addio  solaio  . Frattanto  gli  architetti 
seguitano  ad  usare  i loro  travoni  atlantici , non  ostante 
le  mine  frequenti,  i timori  continui  c la  deformità  che 
ne  risulta  alla  veduta  de' soffitti . Tutto  ciò  non  impor- 
terà nulla  a molti  architetti  famelici , anzi  ne  godranno, 
altri  non  sapranno  far  meglio,  altri  non  potranno  per 
ostacolo  de’  proprietarj  non  abbastanza  istruiti Leti. 
XXf'’!.  Poma  3o  Settembre  1775.  Di  altri  posteriori  fum-, 
rao  testimoni  noi  stessi  nel  nostro  soggiorno  in  Roma,  e 
pochi  giorni  dopo  la  nostra  partenza  cadde  il  soflitto  dcl- 
1’ albergo  dell’  Enropa,  dove  eravamo  alloggiati.  I gior- 
nali riferiscono  sovente  di  tali  sfasciamenti  c uno  ne  fu 
annunziata  anche  da  ultimo . 

('}»  Qui  tantum  verba  sectalur  nihil  hahebit  : qui 
autem  possessor  est  mentis  diligi!  animam  suam,  et  cu- 
stos  prndentiae  invenict  veritatem  . „ Saloni,  iti  provar. . 
cap.  XIX.  n.  8. 

(a)  Europa  letteraria:  Giornale,  Venez.  pel  Fciizo. 
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cnni  di  uno  (crittore  debb’ essere  la  (diiarezza , acrì- 
rendnsi  principaJmeiuc  per  essere  intesi  (i). 

• Le  lodi  c le  censure  provocate  da  quest’  opera  inci- 
tarono ugualmente  l’ A.  a pubblicarne  di  nuove  . Scris- 
se quindi  r Arte  di  vedere  nelle  belle  arti  (a}  . 


(■)  Per  dare  a’ nostri  leggitori  concetto  dello  stile  del- 
r A. , trascriveremo  un  breye  passo  di  quest'  opera,  in 
cui  egli  parla  degli  archi  di  Trionfo  . 

,,  Noi  per  una  vittoria  cantiamo  ' un  ledewn  , sparia- 
mo quattro  mortaretti,  facciamo  giocare  un  fuoco  artili- 
ciato,  mettiamo  de' lumi  alle  finestre,  c dopo  due  otre 
giorni  uou  vediamo  più  alcun  segno  del  grande  avveni- 
nicutu . Gli  antichi  muravano  un  arco  di  trionfo.  Per 
PkOina  e }>er  P impero  romano  erano  seminati  questi  roo- 
Dumciiti  di  valore,  per  lo  più  d'ingiustizia,  c sempre 
di  rovina  . I greci  stimarono  un  tempo  che  tali  monu- 
incnti  non  si  avessero  a costruire  che  di  legno,  alìinchè 
la  memoria  delle  inimicizie  c delle  violenze  tra  popoli 
fosse  di  hreve  durata  ..... 

„ Ben  dì  rado  si  costruiscon  archi  trionfali  a’ gior- 
ni nostri  . Sieno  pure  rarissimi  a cagiono  dì  vittorie,  so 
non  per  quelle  provenienti  da  una  guerra  giusta  ed  evi- 
dentemente giusta  di  una  necessità  indispensabile  . Di 
una  guerra  giusta  e necessaria  fin  1'  esito  infelice  meri- 
ta un  monumento  glorioso  che  faccia  conoscere  la  grau- 
dezza  della  impresa,  e mantenga  sempre  vivo  1'  imjiegno 
di  eseguirla  alla  prima  favorevole  occasione  . La  spedi- 
zione della  Spagna  contro  Algeri  riesce  sventurata  : ma 
sarà  sempre  gloriosa  pel  grande  giustissimo  oggetto  di 
cstirjiarc  i ladroni . Fuori  di  tali  casi  sieno  sciiijirc  tatti 
gli  archi  trionfali  in  grande  abbondanza  per  f Sovrani 
benclìcr  c per  que’ciltadini  che  hanno  saputo  trionfare 
del  loro  licnc  privato  per  la  pubblica  beneficenza  . „ 

(i)  Dcir  Arte  di  vedere  nelle  belle  arti  del  disegno 
secondo  I principj  di  Sulzcr  e di  Mengs.  Yen.  pel  Pa- 
squali . 1781  , in  8.  I.  ediz.  Una  seconda  edizióne  de- 
dicata all’  accademia  Ligustica  delle  belle  arti  si  fece  in 


*XVI 

Se  ali’  atpeUo  delle  slesse  opere  della  natura  non 
avviene  che  gli  uomini  sieuo  ugualmente  da  un  irresi' 
slibile  seulinkculo  avvertili  della  presenza  del  bello , 
pcrcltc  la  visU  iulellclluale  è pur  essa  suscettiva  di  per* 
lezione  per  via  di  esercizio  e di  coufrouto , quale  stu- 
dio non  sarà  necessario  per  ben  vedere  in  sulle  arti,  o- 
ve  tutte  le  bellezze  d’ imitazione  'più  o meno  derivano 
da  convenzioni?  Fornito  com’era  l’A.  c di  occhi  per 
vedere,  e di  qnima  latta  per  salire,  usci,  senza  smar- 
rirsi , dalle  vie  irile^  e sciolto  da  ({uelle  superstizioni , 
per  cui  gli  scrittori  che  furono  prima  di  lui  eraiisi  làt» 
li  eco  gli  uni  dagli  altri,  giudicò  secondo  le  proprie 
sensazioni  francheggiate  e rischiarate  dalla  teorica  delle 
arti,  e come  denUo  gli  dettava  andava  significando  . 
In  questa  opcrelto  egli  rassegna  i capi  d’ opera  delle 
arti,  ne  esamina  le  parti  e l'intero  , quindi  li  colora 
di  tinte  cosi  calde  ed  energiche , che  trasfonde  nell’  a- 
nima  de’  leggitori  quella  impressione  vivace,  che  n’  eb- 
be egli  stesso  ; e raccolto  cos'i  un  buon  novero  di  os- 
servazioni, ne^irae  fuori  prlucipj  che  costituiscono  gli 
elementi  della’*sua  Arie  di  vedere . 

Questo  libro  ebbe  acerbe  censure  , massimamente 
perchè  coutieuc  giudizi  troppo  severi  c dettati  con  su- 
perba e cinica  asprezza  conuo  il  divino  Michcl-Augio- 
lo.  (.) 


Genova,  nella  starop.  Caffarelli , 1786,  in  3.  E questa 
corretta  ed  accresciuta  di  note  scritte  colla  consueta  o- 
riginalità  dell’ A.  e ommessc  nelle  edizioni  venete,  ed 
è certo  la  migliore  di  tutte,.  Un’altra  edizione  dedica- 
ta a S.  E.  Federigo  Foscari  senatore,  ne  usci  in  Yen. 
pel  Pasquali  l’anno  170».  >"  8-  , . 

(a)  Il  cav.  Cicognara  scrisse  : „ che  quest  opera  m 
mano  de’ giovani  è infinitamente  pericolosa,  e potrebbe 
condurli  a sprezzare  senza  scelta  , a condannare  senza 
j-a  -lonc  e a diveuUrc  d’una  cinica  severità  nelle  arti  con 
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E per  verità  quella  vasta  e fetfomla  meuic  che  pro- 
duceva ad  un  leffipo  il  Mo$è>  il  Giudizio  universale, 
c la  Basilica  dì  S.  Pietro , quel  genio  poderoso  che  si 
alzò  a sfidare  la  natura,  e co’suoi  gigantesclii  pensieri 
parve  con  essa  lottare,  quell’artista  filosofo^  che  im- 
pionto  1 Arte  de  costumi,  e delle  idee  contemporanee 
ec.  , quel  singolare  artista  che  fu  inimitabile  perchè  non 
imitò  veruno,  non  doveva  soggiacere  a quella  critica 
roeritau  soltanto  da’ suoi  stupidi  imitatori,  che  inca- 
paci di  emulare  le  inspirazioni  e gl’impulsi  di  quel 
grande , colle  esagciazioni  e cogli  sforzi  loro  impotenti 
sognarono  d’imparentarsi  colla  fiera  mente  di  Michel-An- 
giolo  , mentre^  colle  miserabili  opere  loro  fecero  fede 
soltanto  del  hisoguo  che  avevano  d’involare,  e della  im- 
perizia loro  nel  farlo.  Opiniamo  inoltre  col  sig.  Quat- 
tremère  de  Quincy,  che  le  censure  agli  uomini  sommi, 
c^sieno  pure  giudiziose,  detraggono  alla  reverenza  rhe 
a gemi  c dovuta  ; e mentre  la  critica  con  una  sola  mi- 
sura dispensa  a que’ gloriosi , e agli  uomini  mediocri 
censura  ed  elogi,. onde  sempre  la  mediocrità  si  vantag- 
gia , fa  inciampo  al  genio , cui  la  tema  della  censura 
rende  circospetto  ne’  suoi  impulsi,  e nc  rallenta  il  volo 
per  evitargli  la  caduta. 

^ Altro  lavoro  dell  A.  che  ha  relazione  col  precedente 
è ouello  di  Roma  delle  belhe  arti  del  disegno  (i). 

In  questo  erasi  proposto  di  descrivere  le  più  ragguar- 
devoli opere  d’ architettura , scultura  e pittura  che  si 
trovano  in  quella  ciltà^  ma  appena  mise  fuori  la  prima 


proprio  danno  e nessuna  pubblica  utilità  „ Storia  della. 
Scultura.  Tom.  II.  lib.  V.  cap.  II.  fac.  a;o. 

(i)  Roma  delle  belle  arti  del  disegno  : parte  prima: 
dell’  architettura  civile.  Bissano,  1787,  in  8.  Scmbrereb- 
be  più  ragionevole,  come  osserva  il  eh.  sig.  Gamba  nel- 
le Notitie  bibliografiche  intorno  a F.  Milizia,  il  titolo; 
^ina  nelle  belle  arti  cc. , nondimeno  il  ms.  autografo 
sinule  alla  stampa  • 
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pane  spettante  nll’ architettara , il  libro  venne  severa- 
inente  proscritto'  c l' A.  perseguitato  . 

, Ne  doveva  altrimenti  seguire  di  un  libro  in  coi  si 
sentenziava  del  merito  di  alcune  opere  di  artisti  contem- 
poranei cofumessc  o dirette  da  Monsignori  t ebe  in  Ro- 
ma possono  giudicare,  ma  non  essere  giudicati.  -, 

Nella  parte  pubblicato  di  questo  libro  sono  descritto 
le  fabbriche  più  cospicue  di  quell’  antica  metropoli , 
secondo  T ordine  deNempi . Cominciasi  colla  descrizio- 
ne della  Cloaca  massima  e si  finisce  con  quella  della 
sagrestia  di  S.  Pietro , cioè  dall’  ottimo  al  pessimo . 

. ! Dobbiamo  pure  al  Milizia  alcune  traduzioni  e cpm- 
pendj  di  opere  utilissime . Partecipa  de’  due  generi  ed 
occupa  il  primo  luogo  il  Dizionario  delle  belle  arti 
tolto  da  quello  AeW  Enciclopedia  metodica. 

Benché  l’ A.  con  manifesta  predilezione  scrivesse  di 
belle  arti , non  è però  che  il  suo  pieghevole  inge^o 
non  siati  rivolto  ancora  ad  altri  studi . Scrisse  un  Di- 
zionario di  medicina  domestica  dietro  quello  di  Gu- 
glielmo Buchau , modico  Scozzese 


(i)„  C«t  ouvrage  fut  nublid  ìi  Rome,  cn  i^gx.  il  y' 
snt  tout  le  sucrès  possiblc;  c’ est  dire  ' aSsez  qn’ il  fut 
sévèrement  proserit  et  son  aiiteur  pcrseculd,,  . Óisi  scris- 
se il  generalo  Poinmereuil,  che  di  quest’opera  e della  pre- 
cedente nc  compose  uni  sola  nella  traduzione  francese  che 
pubblicò  con  questo  titolo  ; De  l art  de  voir  dans  les 
veaux  arts , traduit  de  V italien  de  Milizia  ; suivi  des 
instructions  propres  à le  faire  Jleurir  en  trance  et  dwi 
état  des  objets  d’  arts  doni  ses  musées  ont  élé  enrichis 
par  la  guerre  de  la  Liherlé  , par  le  ginéral  Pommereuil 
à Paris  , ebez  Bernard , an  VI.  in  8. 

(a)  Dizionario  di  medicina  domestica,  o sia  trattato 
compilo  dei  mezzi  più  semplUi  per  conservarsi  in  salu- 
te , per  preservarsi  e guarire  dalle  malattie  : Opera  di 
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l' introduzione  alla  storia  e alla  geografia 
JLica  di.  Spagna  di  Guglielmo  Bowles  ( i ) ; e 1’  arti- 
colo del  Salasso  dell’  enciolopedia . 

Coinpendiò  la  Storia  dell’  Astronomia  di  M.  Bailly 
e gli  elementi  di  matematiche  pure  deli’  abate  de  la 
Calile 


Guglielmo  Buchan  medico  Scozzese  adattata  alt  intellU 
gema  di  ognuno  , Il  sig.  Gamba  ne  avverte,  ,,  che  que- 
sto lavoro  postumo  dell'  A.  non  ha  ancora  veduto  la 
luce,  quantunque  sia  opera  compita  per  ordine  alfabetico» 
e preceduta  da  una  lunga  c spiritosa  prefazione  . Il_  ras. 
i di  fac.  circa  800.  ed  ha  avuto  1’  ultima  mano  . È da 
dcsidcrnrsi  che  si  renda  di  pubblica  ragione  al  più  pre- 
sto , c clic  tra  le  molle  carte  lasciate  dall’ A.  si  faccia 
oii’acciirala  scelta  di  tutte  quelle  clic  possono  riuscire  o- 
norovoli  alla  sua  memoria  c di  universale  giovampnto„- 
Calai,  delle  op.  di  F.  Miliz.  siamp.  dopo  le  Notizie  di 
F.' Miliz.  scritte  da  Ini  mcd.  fac.  XVI.  in  fine. 

(1)  Questa  traduzione  del  Milizia  fu  pubblicata  dal 
cavaliere  Giuseppe  Azera  , Parma  , dalla  stamperia  rea- 
le , 1^83,  Voi.  a.  in  8.  Rifcri  amo  qui  una  annotazione 
bibliografica  del  sig.  Gamba  in  proposito  di  questa  edi- 
zione . „ Splendida  edizione  in  cui  per  bizzarria  del  tra- 
duttore sono  tolto  tutte  le  lettere  iniziali  . Dobbiamo 
quest’opera  al  cav.  di  Azara  morto  a Parigi  li  37  gcn* 
naio  i8o(,  il  quale,  sopra  materiali  informi  c confusi 
avuti  dall’  A.  , compose  c riordinò  la  prima  edizione 
fattasi  a Madrid  in  i.spagniiolo  nel  1753.  col  titolo  sc- 
gnentc  ; Inlroduction  a la  hi.%toria’»natural , y a la  geo- 
grafia fsiea  de  Espana  por  don  Guillcrmo  Bowles.  E 
stata  riconosciuta  di  tale  importanza,  clic  il  sig.  Giovali", 
ni  Talbot  Dillon  1' b;i  voluta  render  pienamente  nota  al-, 
r Inghilterra,  e l’Iia  fusa  tutta  nel  suo  Fiaggio  di  Spa- 
gna, impre.sso  in  Londra  sontuosamente  nel  1780.  Ele- 
gante , concisa  e ben  eseguita  si  è questa  traduzione  i- 
taliana  del  nostro  Milizia  „ . 
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Dopo  le  perseenzioni  soitcnuto  in  Roma  dall’ A.  pel 
suo  libro:  noma  nelle  belle  arti  del  disegno , non  so- 
lo egli  nc  sospese  la  pubblicazione  della  seconda  e del- 
la terza  parte,  ma  più  uon  iscrisse  di  belle  arti.  Ni- 
mico dell'  ozio  ed  operoso  com’  egli  era  , si  appigliò 
subito  ad  altro  studio  ed  elesse  la  storia  naturale,  re- 
putandola ancor  più  lontana  deirarcliitettura  dall’adom- 
brare  la  inquisizione  de’ monsignori , e dall’ eccitare  le 
rivalitii  di  altri  studiosi , essendo  allora  questa  scienza 
afiàtto  trascurata  in  Roma . Molto , come  ci  attesta  e- 
gli  stesso  , scrisse  sulle  piante  e sugli  animali , senza 
stampare  cosa  alcuna , avendo  già  pubblicata  quattro 
anni  prima  la  Introduzione  alla  storia  naturale  e alla 
geografia  fisica  di  Spagna  di  Ciigl.  Dowles. 

. Scrisse  ancora  un  opuscolo  sull'  Economia  pubbli- 

Ed  anche  a tali  studi  sul  finire  del  suo  arringo  era 
tratto  da  una  speciale  inclinazione , sebbene  i tempi. 
Come  ci  fa  sapere  egli  stesso , non  vi  fossero  pror 
piai  (i)  . 

Finalmente  per  aderire  alle  premure  del  suo  illustro 
amico  e mecennate  delle  belle  arti  S.  E.  cav.  don  Nic- 
cola  de  Azara , si  adoperò  mollo  anche  nella  compila- 
zione delle  opere  del  cav.  Mengs. 

Ma  non  dobiamo  finire  questo  articolo  senza  accen- 
nare le  Lettere  del  Miliùa  al  co.  Sangiovanni  Vi- 
centino, che  autografe  si  conservano  nella  biblioteca  di 
Vicenza,  e che  versano  singolarmente  intorno  alle  belle 


(i)  Economia  pubblica  . In  Roma  per  Daraaso  Petret- 
ti  , anno  sesto  della  libertà  , I.  della  Romana  , in  4-  Del 
1798  si  cominciò  a stampare  quest’operetta,  mentre  an- 
cora viveva  r A. , e usci  in  luce  nel  mese  di  aprile,  do- 
po la  sua  morte  che  segui  nel  marzo  . 

(a)  Notizie  di  F.  Milizia  scritte  da  lui  medesimo.  Dai 
torchi  Remond.  i8o4,  fac.  VII. 
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•rii  (i)  li  mt.  ne  contiene  cinqnanlanove , tre  del- 
le quali , cioè  la  5 , 5a  e 54 . furouo  «crine  dal  co. 
Francefco  Sangiovanni,  e datale  da  Vicenza,  e tratta* 
no  esse  pare  di  belle  arti  e singolarmente  di  architet- 
tura . Tutte  le  altre  sono  del  Milizia  e scritte  da  Ro- 
ma, tranne  due  da  Napoli.  11  periodo  in  cui  furono 
scritte  abbraccia  quasi  diciannove  anni  , cioè  dal  3o 
luglio  >771  > data  della  prima  lettera  , fino  al  29  mag- 
gio 1790,  data  dell’ ultima.  Nè  meglio  le  sappremmo 
raccomandare  al  pubblico,  che  ricordando  averne  pro- 
mossa la  stampa  il  eh.  cav.  Gicognara  (a) , zelatore  di 
quanto  onora  le  arti  italiane , e aggingnendo  ai  già 
recali  un  nuovo  brano  di  queste  lettere,  da  coi  si  ptiò 
scorgere  , che  se  il  Milizia  si  mostrò  accerbo  censore, 
singolarmente  de’ «noi  contemporanei^  seppe  altresì  dar 
lode  al  vero  merito , e da  un  primo  lavoro  predire  la 
fama  del  più  grande  artista  de’  nostri  tempi  (3). 


(i)  Noi  ne  abbiamo  sott’ occhio  copia  genuina  fatta 
per  roano  deli’ egregio  dottoro  sig.  Francesco  Testa  Vi- 
centino , che  la  compiè  e riscontrò  sull’  autografo  ms. 
il  di  ag  settembre  dell’anno  18 ig,  della  quale  cortesia 
gli  attestiamo  qui  pubblicamente  la  nostra  gratitudine. 

(a)  Jifemoria  intorno  all' indole  e agli  scritti  di  Francesco 
Milizia  , e progetto  di  pubblicare  alcune  sue  preziose 
lettere  inedite  in  materia  di  belle  arti,  del  cav.  Leopol- 
do Cicognara  all’  amico  Profess.  Rosini . Leggesi  negli 

atti  della  Società  italiana . Voi,  II.  fac 

(3)  „ Fenomeno  singolare,  sig.  Conte  amabilissimo 
mio  Padrone . Perciò  le  scrivo.  Clic  proemio!  In  questa 
chiesa  de’  Ss.  Apostoli  de’  PP.  Conventuali  alla  porta 
della  sagrestia  a fronte  di  una  delle  due  navate  laterali 
lo  scultore  Antonio  Canova  Veneziano  ha  cretto  un  mau- 
soleo a Papa  Ganganelli  basamento  liscio  diviso  in  due 
scalini  . Sul  primo  siede  una  bella  donna  chiamata  la 
Mansuetudine,  mansueta  quanto  l' agnellino  che  le  giace 
a canto  in  ritirata  . Sui  secondo  scalino  è 1’  urna  sopra 
cui  dalla  parte  oppMta  si  appoggia  ua’allra  bella  giovane 
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Tali  e lauti  tono  gli  tcrìtli  di  Francesco  Milizia  • 
Quelli  che  versano  intorno  alle  arti  onorano  più  de- 
gli altri  la  memoria  di  lui , e ben  è degno  di  onore 
chi  si  adourò  possentemente  a cancellare  dall’ archi- 
tettura moderna  quella  impronta  di  servitù  , di  fredda 
imitazione  o di  smaniosa  libidine  che  ne  avviliva  le  o^ 
pere;  chi  additò  come  si  giunge  a respirare  una  liber- 
tà feconda , mentre  premunì  altrui  a non  avventurare 
alcuna  licenza , se  non  allora  che  una  profonda  e per- 
fetta cognizione  de’  principi  hello  ci  preservi  dal 
cadere,  pcrcotrcndo  la  pericolosa  strada  del  sublime, 
lu  ogni  suo  fcriito  poi  il  Milizia  insegnò  ad  eman- 
ciparsi dalla  ortodossia  de’pedanti , e tenti  che  cercan- 
do di  ricondurre  i proprj  concittadini  a pensare  c a 
giudicare  di  per  $è  stessi , qualunque  ne  fosse  l’ argo  • 
mento , avrebbe  giovato  non  solo  alle  belle  arti  di  cui 
scriveva , ma  all’  umanità  ed  alla  morale  . 


la  temperanza.  S'  alza  indi  sopra  un  plinto  un  sc- 
dionc  all’antica,  dove  sta  a sedere  con  tutto  il  suo 
agio  li  Papa  vestito  papalissiinamenle,  e stende  orizzon- 
tale il  braccio  destro  , e la  roano  in  alto  d’ imporre,  di 
pacificare,  di  proteggere.  Questo  è il  Mausoleo.  Tutto 
c di  marmo  bianco , eccetto  lo  zoccolo  inferiore,  e il 
plinto  colla  sedia , che  sono  di  luinachcllo  . L’  accordo 
è grato:  il  lume  gli  viene  dall’  alto,  e temperatamente, 
onde  tutto  spicca  con  dolcezza . La  composizione  è di 
quella  simplicità  , elle  pare  la  facilità  stessa  , ed  è la 
stessa  difficollà  . die  riposo  ! che  eleganza  ! che  dispo- 
sizione ! La  scultura,  c 1' arcliitettura  sì  nel  tutto,  clic 
nelle  parli  c all'  antica . 11  Canova  è un  amico  non  so 
se  di  Alene,  o di  Corinto.  Scommetto  che  in  Grecia, 
nel  più  bel  tempo  di  Grecia  se  si  avesse  avuto  a scol- 
pire un  Papa,  non  si  avrebbe  scolpito  diverso  da  questo. 
In  a6.  anni,  ch’io  sono  in  questa  Urbe  dell' Orbe  non 
ho  veduto  mai  il  popolo  di  Quirin*  applaudir  così  gene- 
ralmente niuna  opera  tanto  come  questa  . Gli  artisti  più 
intclligcati , c galantuomini  la  giudicano  fra  tutte  le 
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Sua  indili , 

t ■ 

Tranne  il  caio  di  «\nB  rara  impudenza , è «ecessario 
èstere  inspiralo  dalla  coscienza  della  propria  l>onl)«  ed 
avere  inspiralo  altrui  molta  fiducia  nella  propria  since- 
rità , perchè  uno  scriva  veridicamente  la  propria  indo- 
le, e perchè  allri  non  sia  incredulo  a ciò  che  legge  . 
Sembra  che  entrambe  quest»  condizioni  concorressero  a 
francheggiare  Francesco  Mi  izia  allorché  s’  indusse  a 
dettare  la  sua . Però  assuntoli  di  tramandare  egli  stesso 
a’ posteri  questa  importante  parto  della  sua  storia,  ven- 
ne a ‘ sollevarci  dal  carico  g;ave  e delicato , a cui  non 
ci  sottoponiamo  mai  senza  tema , d’ indagarla  noi  stes- 
si per  entro  alle  aue  opere.  Ecco  pertanto  in  qual  mo- 
do abbia  egli  delineato  il  tuo  interno  . 

„ Nel  mio  carattere  monle  e fisico  non  vi  è nulla 
di  singolare  e di  straordinario,-  voglio  delincarlo,  e noi 
so  fare.  Quanto  mi  fanno  rid;re  quei  caratteri  che  si  fanno 
degli  altri  con  tanta  elegtnza  1 lo,  per  quanto  studio 
a conoscermi , non  mi  conosco , e pretenderò  conoscere 


sculture  moderne  la  più  vicina  all’ antico . Fin  gli  stes- 
si ex>-gesuiti  lodano  e lencdicono  Papa  Oangauelli  di 
marmo.  £ certamente  ~[ueslo  è un  miracolo  di  ipiel 
Pepa  , quale  sarà  più  glirioso  per  questo  monoinenlo , 
che  per  la  soppressione  te’  Gesuiti . E questa  un’  opera 
perfetta  , c per  tale  vieni  dimostrata  dalle  censure , che 
nc  fanno  i Michclangclisfi  , i Bcrninisti,  i Borroministi, 
i quali  hanuo  per  difetti  le  più  belle  bellezze,  giungen- 
do fin  a dire,  che  i paEiiegglamenti  , le  forme,  le  espres- 
sioni sono  all'  antica  . Bio  abbia  pietà  di  loro.  11  nostro 
Sior  Pier  Vinale  ne  sta  lavorando  la  incisione  . Io  mi 
congratulo  dunque  con  tutti  i Veneti.  Desidero,  che  i 
giovani  artisti  si  mettano  sul  buon  sentiero  di  Canova  , 
e che  le  Belle  Arti  risorgano.  Desidero  molto,  ma  spe- 
ro poco . Spero  bensì , che  il  Canova  si  comporterà  a 
maraviglia  anche  nel  Mausoleo , che  farà  a S.  Pietro  per 
Papa  Kezzonico . „ 
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gli  altri  per  alcuni  loro  tratti  luperfìciali  e spesso 
contrarj  al  loro  interno (i)?  Io  sono  caldo,  collerico  , 
superbo,  e nel  tempo  stesso  modesto,  benigno,  sof- 
ferente. Sono  coraggioso,  di  grandi  idee,  libero  da  pre- 
giudizi, flessibile  alle  altra!  ragioni , amante  della  no- 
vità, e di  buon  criterio;  di  mediocre  penetrazione,  po- 
co riflessivo,  poco  attento,  avido  d’ imparare,  laborio- 
so , compassionevole , buoi  amico , galantuomo . Sem- 
pre lontano  dalla  millanttria , sono  umile  senza  abb.ie- 
zione,  son  generoso,  severo,  tranquillo,  bo  in  odio 
ogni  specie  di  vendetta,  c sono  anzi  benefico,  studio- 
so ed  applicato  a varie  cote  che  stimo  le  più  utili.  Le 
mie  opere,  il  mio  discorso,  mi  ban  procacciato  la  ri- 
putazione di  dotto , ma  io  x>nosco  di  non  esserlo;  sono 
un  ammasso  di  eterogeneo  , (2  ). 

Dopo  tali  parole  e 1’  anttema  scagliato  dall’  A.  con- 
tro chi  scrive  l’ indole  altri! , chi  oserebbe  aggiungere 
qualche  lineamento  alla  sia  ? Vorremmo  noi  saperne 
più  di  lui  stesso?  tanto  pia  ch'egli  si  è ritratto  con 
molta  ingenuità,  a quanto  pare  . Certo  le  sue  Lettere 
al  Sangiovanni , dove  ei  non  mirava  a dipingersi,  con- 
fermano quanto  dice  qui  di  se  stesso,  c tutte  le  sue  opere 
lo  offeriscono  nel  medesimo  aspetto,  sempre  nuovo  e 
bizzarrp  nell'  aprire  i suoi  coacetti , sempre  libero  ma- 
nifestatorc  delle  sue  opinioni , sempre  nimico  del  fana- 
tismo e dell’impostura,  sempr;  militante  pel  bello  del- 
le arti . 


(1)  L' A.  che  aveva  scritte  tinte  indoli  degli  architet- 
ti di  tutte  le  età,  mirava  forse  a ritorcere  contro  sè  stes- 
so questa  censura  generale  : e noi  potremmo  applicarcela 
ugualmente  ; se  non  che  quando  altri  ha  fatto  ogni  suo 
possibile  per  far  bene , e la  natura  delle  cose  esclude 
forse  il  far  meglio  , la  stessa  impossibilità  assolve  dalla 
perfezione  ; nè  per  ciò  è da  conchiudersi , che  la  diffi- 
coltà somma  debba  farci  cessare  dall’ opera  . 

(2)  Kotitie  di  F.  Milizia  scritte  da  lui  medesimo , c 
trovate  in  un  foglio  autografo  fra’ suoi  libri.  i3o^.  da’ 
torchi  Remondiuiani  . 
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CAPITOLO  PRIMO 

DEL  TEATRO  IN  GENERALE 


Il  teatro  è tra  le  censnre  del  mondo  serio 
e gli  applausi  del  bel  mondo . I moralisti  si 
teologi  che  filosofi . non  vi  veggono  che  scioc- 
chezze, dissipazioni,  scandali;  giungono  fino 
a sentenziarlo  per  una  fucina  di  peccali  e di 
vizi,  e gridano  alla  distruzione.  Frattanto  i 
teatri  sono  sempre  tutti  allbUati  d’  ogni  ordi- 
ne di  gente;  e le  persone  civili,  la  nobiltà, 
i ministri  di  stato,  i sovrani  stessi  ne  fanno 
una  delle  loro  principali  delizie:  delizia  van- 
tata d'innocenza,  anzi  di  utilità. 

Fra  questi  due  estremi  si  potrebbe  mai  ri- 
trovare qualche  mezzo  virtuoso , che  riconci- 
liasse i due  opposti  partiti?  Bella  cosa  sareb- 
be contentar  tutti . Mettiamoci  in  cerca  di  que- 
sta pietra  filosofale . 

Non  si  può  negare  a’  venerandi  moralisti , 
che  il  teatro  non  sia  pieno  di  difetti  produ- 
centi gran  mali.  Dunque  si  distrugga.  Ma 
non  v’  è apparenza  eh’  esso  si  voglia  lasciar 
distruggere;  s’  ergono  anzi  continuamente  nuo- 
vi teatri , c quella  città  che  n’  è priva , è ri- 
putata una  ben  mescliina  città  : perchè  neppure 
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si  può  negare , che  il  teatro  non  sia  di  gran 
dilcLio.  Duiujiie  si  riformi.  Gli  si  sradichino 
tulli  que’  difelli,  de’  quali  è infestato,  e si 
ridiicu  al  maggior  luilc , al  maggior  piacere . 

Se  questa  riforma  è possibile,  se  è pratica- 
bile, e se  fellcemcnie  sarà  eseguita  e mante- 
nuta, non  \i  saranno  più  dispiue  , saranno  tut- 
ti conlcnli,  e ciascun  panilo  vi  guadagnerà. 
\i  guadagneranno  i censori,  i quali  invece 
d’  impiegar  MuuiraeiUe  il  loro  tempo  iu  isteri- 
lì dcclauia/jonl , si  oCGupcranno  ad  invigilare 
sull’ emenda/.ione  del  leairo,  a conservarne  la 


puriià,  ed  a godere  il  fumo  delle  loro  fati- 
che . A i guadagnerà  molto  più  ancora  il  mon- 
do allegro  in  non  essere  più  disturbato  da  scru- 
poli iu  questo  suo  divertimento,  da  cui  egli 
trarià  diletto  ed  utile  in  assai  maggior  copia, 
c d’  una  qualilà  più  squisita  di  quello  che  fi- 
nora non  liu  nano. 


J1  progetto  d’  una  tale  riforma  esige  Un’  a- 
nalisi  del  leali  o.  Ma  per  fare  questa  analisi, 
e dire  quanto  si  conviene  in  questa  materia, 
ci  vuole  un  foraggio  generale,  anzi  un  sac- 
clicggii)  sopra  molli  libri . 11  Muratori,  1’  Alga- 
rolli  , il  Eaiieux,  d’  Alembert,  l’ Enciclopedia  , 
le  Memorie  dell’Accademia  delle  Iscrizioni,  e 


quanti  ei  verranno  per  le  grinfe , saranno  tut- 
ti depredati  , e se  ne  riporteranno  squarci 
iiHeri,  senza  altre  citazioni,  inutili  al  dotto, 
ed  all’ ignorante  lettore,  e tanto  più  inutili, 
quanto  che  dove  parlala  ragione,  le  autorità 
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debbono  tacere.  Ma  perché  ridire  cose  e;ià 
delie?  Finche  sussistono  gli  stessi  abusi,  cia- 
scuno ha  diritto  di  predicare,  e di  ridire  co- 
me a’  fanciulli,  più  volle  le  stesse  cose. 

Il  teatro,  come  tante  altre  cose  di  questo 
mondo , trac  la  sua  origine  dalla  noia , molla 
generale , e ben  potente  ad  eccitare  i niag- 

fiori  movimenti  ne’  pelli  umani.  Qualcuno cru- 
elmcntc  annoiato  ( verisimilmenle  sarà  stato 
qualche  principe ) avrà  avuta  la  prima  idea  di 
far  rappresentare  sopra  un  tavolalo  gl’  infor- 
tuni , gli  errori,  le  scioccherie  de’  nostri  si- 
mili per  passare  così  il  tempo,  c sentir  meno 
1’  inslpideixa  della  propria  esistenza . 

ÌSon  dovette  passare  gran  tempo  ad  accor- 
gersi, che  le  altrui  disgrazie  o scempiaggini 
cosi  rappresentate  consolavano , o guarivano 
dalle  loro  proprie  quelli  , che  da  attori  resi 
spettatori  della  vita  umana  , ne  sentivano  rad- 
dolcito il  peso  c r amarezza . 

Il  primo  eireiio  dunque  del  teatro  è stato 
come  un  trtislullo  dato  a’  fanciulli  adulti  che 
tribolano , cioè  un  piacere  per  distrarsi  dalla 
noia  , dalla  Inerzia , e da’  disgusti  della  vita . 
Questo  piacere , che  nella  sua  origine  j)uò  ri- 
guardarsi come  negativo , è divenuto 'poi  po- 
sitivo e reale , a misura  che  la  rappresentanza 
di  qualche  azione  interessante  e curiosa  della 
vita  umana  si  è falla  nella  maniera  più  viva 
e pui  naturale  ; appunto  come  si  ha  vero  di- 
letto in  ravvisare  espressa  vivamente  in  tela  o 


G 

ili  mariuo  (jiialclic  produzione  dell’  uomo  o 
della  iiaiura . 

Jl  secondo  efletto  del  teatro  è stato  l’ utile: 
jiercliè  una  tale  rappresentazione  avverte  ne- 
cessariamente gli  spettatori  a correggersi  de’ lo- 
ro vizio  difetti,  ed  a sollrire  con  pazienza  le 
proprie  sventure , 

Questi  due  cirelli , piacere  ed  utile , uniti 
sempre,  ed  amalgamati  insieme  , formano  l’ og- 
getto del  teatro . Oggetto  massimo  ; che  con- 
siste morale  posta  piacevolmente  in  a- 

%ione  per  iscuotere  ed  animare  gli  spettato- 
ri alla  'virtù . 

Quattro  sono  le  principali  spezie  di  rappre- 
sentazioni che  si  fanno  nel  teatro , tragedia  , 
commedia  , pastorale  , ed  opera  . 

i . La  tragedia  è la  rappresentazione  d’  un 
fatto  eroico,  j>er  eccitare  terrore  e compas- 
sione , 

3.  La  commedia  è un’  azione  finta , in  cui 
si  rappresenta  il  ridicolo,  per  correggerlo. 

3.  La  vita  campestre  rappresentata  con  tut- 
te le  sue  grazie,  forma  la  pastorale. 

4-  L’  opera  è la  tragedia , o la  commedia 
posta  in  versi  e musica , per  eccitare  una  piu 
forte  impressione.  Se  una  tragedia  in  versi  è 
rappresentata  in  musica , dicesi  a dirittura  o- 
pera  ; e se  una  commedia  è in  versi  ed  in  mu- 
sica , si  chiama  burletta . 

Queste  quattro  specie  di  rappresentazioni 
teatrali  formano  quella  parte  di  poesia , che  si 


chiama  Poema  drammatico.  Per  maggiore  in- 
telligenza si  sviluppi  tutto  colle  definizioni . 

I La  poesia  è l' imitazione  della  bella  na- 
tura espressa  con  discorso  misurato  a fine 
d' istruire  e di  dilettare.  All’  incontro  la  pro- 
sa o r eloquenza  è la  natura  medesima  espres- 
sa con  discorso  libero. 

Imitare  la  bella  natura  è lo  stesso  che  i- 
mitare  una  scelta  di  parti  naturali  perfette» 
componenti  un  tutto  perfetto , il  quale  natu- 
ralmente non  si  dà . ^ Tutte  le  arti  i impiegano 
ad  imitare  la  natura  per  nostro  utile  o dilet- 
to . Ma  la  natura'  non  produce  ''  cosa  ' ( almeno 
riguardp'^a  noi  ) che  sia  perfettamente,  buona 
o cattiva,  bella  o brutta.  Ella  si  è preso  pia- 
cere di  frammischiare  e confondere  in  uno  stes- 
so soggetto  il  bello  e il  brutto»  il  cattivo  e 
il  buono.  Ora  le  belle  arti  fanno  quello  che  la 
natura  non  fa.  L’  uomo  dì  gusto  e di  genio» 
dopo  avere  ben  osservata  e studiata  la  natu- 
ra » sceglie  le  parti  che  a lui  sembrano  le  mi- 
gliori sparse  qua  e là  nelle  produzioni  natUi- 
rali,  e ne  forma  un  tutto  compito.  Questo 
tutto  cosi  compiuto  e perfetto  relativamente  a 
noi,  è quello  che  si  chiama  la  bella  naturai 
tutto  immaginario , ma  il  fondo  però  è intie- 
ramente naturale.  Tutto  è natura,  dice  Pope, 
rna  natuta  ridotta  a perfezione  ed  a metodo. 
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Tis  nature  all,  but  nature  methodized. 

l'orsc  dacchò  il  mondo  è mondo,  non  vi  fu 
donna  sì  bella  come  la  Venere  de’  Medici; 
nondimeno  tutte  le  parti  di  quella  statua  so- 
no bellezze , che  separatamente  esistono  in  real- 
tà nella  natura,  e l’artista  altro  non  ha  fatto 
che  scegliere  giudiziosamente  ed  unirle  insie- 
me, per  formarne  una  sola  compita  bellezza. 
Così  Zelisi  per  dijiingere  una  bellezza  perfet- 
ta , non  fa  già  il  ritratto  d’  una  bella  donna , 
ma  di  molte  donne  le  più  belle  raccoglie  in- 
sieme i tratti  più  belli.  Velia  stessa  guisa  l’A- 
varo di  Moliere  è un  a\aro  perfetto,  che  al 
mondo  non  si  dà , l’erciò  si  dicono  belle  arti 
quelle  che  hanno  per  oggetto  la  bella  natura. 
La  storia  c 1’  eloquenza  rappresentano  la  natu- 
ra tale  coni’  è , e nc  fanno  il  ritratto , ma  la 
poesia  esponendo  la  natura  come  dovrebbe  es- 
sere , ne  fa  il  quadro . 

Dunque  1’  imitazione  della  bella  natura  è 
veramente  1’  essenza  della  poesia . L’  altra  sua 
parte  poi , espressa  con  discorso  misurato , 
cioè  la  versificazione , non  fa  1’  essenza  e il  fon- 
damento della  poesia,  ma  semplicemente  un  ab- 
bellimento , e per  così  dire  il  colorito . Posso- 
no dunque  esservi , e in  fatti  vi  sono , poemi 
in  prosa , come  le  Avventore  di  Telemaco  ; e 
vi  sono  de’ non  Poemi  in  versi,  come  quello 
di  Lucrezio  della  natura  delle  cose. 

La  poesia  è divisa  in  due  gran  parti;  o 


racconta  le  cose  altrove  accadute  , e questo  è 
1’  oggetto  del  Poema  epico  ; o le  rappresenta 
sotto  gli  occhi , come  se  attualmente  accadesse- 
ro, e questo  è l’ oggetto  del  Poema  dmm- 
matico . 

La  parola  greca  dramma  significa  agire.  Si 
è data  tale  denominazione  a questa  specie  di 
poema,  perchè  il  fatto  non  vi  si  narra  , ma 
vi  si  mostra  per  mezzo  delle  persone,  che  vi 
ogiscono  e lo  rappresentano. 

È dunque  il  Poema  drammatico  una  imi- 
tazione di  azioni  scelte , inaravigliose,  eroiche, 
o comuni , espresse  con  discorso  misurato , a 
fine  d’  istruire  e di  dilettare . E siccome  la 
versificazione  non  è assolutamente  necessaria  alla 
poesia , ne  viene  in  conseguenza  che  non  è es- 
senziale ne  alla  tragedia , nè  alla  commedia  , 
le  quali  possono  benissimo  essere  in  prosa  , 
benché  però  assai  meglio  saranno  in  versi  (i). 

m 

(i)  f^ersi , ma  non  rime.  A tutti  c notissimo,  che  la 
Rima  è un’  invenzione  di  popoli  barbari  , i quali  non 
sapendo  maneggiar  i versi  armouiosamente , hanno  sentito 
qualche  specie  di  pi.icere  nella  rima.  In  fatti  nelle  con- 
trade più  inculte  deir  Asia  , dell’ America  , della  Lappo* 
nia  , si  è trovata  stabilita  la  rima  . E forse  lo  sarà  sta- 
ta anche  in  Grecia  ne'  tempi  anteriori  ad  Omero  : All’  in- 
contro gli  elegantissimi  Greci  e i Latini,  quibus  dedii 
ore  rotundo  Musa  loqui , la  sfuggivano  con  uguale  stu- 
dio , con  cui  i loro  incolti  antenati , e gli  altri  rozzi  la 
cercavano.  Rinibarbarito  1’  Impero  Latino , venne  la  rima 
fino  dalla  Scizia  a imperversare  nel  Lazio,  e in  truppa 
co’  duelli , co’  feudi , e con  tante  altre  barbarie , che 
impropriamente  diconsi  Gotiche,  scapparono  ne’  tempi 


IO 

Se  la  natura  avesse  voluto  mostrarsi  agli  uo- 
mini in  tutta  la  sua  gloria,  cioè  in  tutta  la 
sua  perfezione  possibile  in  ogni  soggetto,  la 
sola  imitazione  avrebbe  fatto  tutto  il  pregio 


più  caliginosi  i versi  Leonini,  che  avrebbero  fatto  morire 
di  spasinto  i Virgili  e gli  Orati;  ma  piacquero  tanto  al 
Danti , ai  Petrarchi , ed  a tutto  il  Parnaso  moderno , 
^^iitaturu  di  quella  rusticihczza  . Così  U rima  si  è intro- 
dotta presso  di  noi,  che  ce  la  conserviamo  cara  a dispet- 
to del  nostro  preteso  buon  gusto,  e del  nostro  progres- 
so In  ogni  sorta  di  cultura  . Tanta  ù la  forza  dell'  abi- 
tudine ! 

■ Ma  se  la  rima  ò si  disgustevole  nella  prosa  , come 
puù  divenire  sì  bella  ne’  versi  ? Piacerà  solo  a chi  ha  il 
gusto,  e lo  spirito  alterato  dall’ abitudiuc . In  effetto 
conviene  averne  una  gran  massa  , per  andare  a perderlo 
nella  frivolissima  astrusa  ricerca  delle  rime , le  quali 
snervano  i pensieri  , e fanno  spesso  dire  tutt’  altro  che 
quello  clic  si  avea  intenzione  . E perchè  andare  cosi  di 
buona  voglia  ad  urtare  in  tanti  scogli  d'  affettate  inezie? 
Chi  si  ristringe  a sormontare  una  difficoltà  per  solo  me- 
rito di  sormontarla  , è un  pazzo , al  pari  di  quel  ciarla- 
tano che  infilava  grani  di  miglio  per  la  cruna  d'  un  ago. 
Quanto  è estesa  la  difficile  inutilità  ! La  divisa  del  buon 
senso  è , 

' Nisi  utile  est  (juod  agimfis , stulta  est  gloria  . 

Rimatori  , canzonisti  , sonettisti  , voi  già  sapete  , che 
i veltri  Omeri  , gli  Anacreonti  , i Tcocriti , gli  Euripi- 
di , non  hanno  mai  sognato  d’  Infrascare  rime  , ne  d’  in- 
tralciare versi  in  un  numero  capricciosamente  prescritto. 
Il  loro  studio,  e lo  studio  di  Virgilio,  di  Orazio,  di 
Lucrezio  , di  Catullo,  di  Terenzio  , non  fu  di  Rimarei 
ma  di  condire  i loro  versi  con  ritmo  e con  armonia . 
Ma  i poveri  Francesi  senza  rima  resterebbero  quasi  sen- 
za versi . Ci  pensino  essi . Ma  i nostri  piu  gran  Poeti 
Italiani  hanno  rimato , sono  piaciuti,  e piacciono  ; dun- 
que si  seguiti  a rimare . Ecco  il  linguaggio  di  chi  non 
vuole  il  gusto  sottomesso  alla  ragione. 


dell’  arie . Ma  siccome  ella  si  è preso  giuoco 
di  frammischiare  i suoi  più  bei  traiti  con  una 
infuiuà  d’  altri  d’  iuferiore  portata , ci  è vo- 
luta perciò  una  scelta  ; c questa  scelta  ha  ri- 
chiesto alcune  regole  proposte  dal  gusto. 

II.  dramma  dunque  ha  le  sue  regole , alcu- 
ne delle  quali  souo  generali  e comuni  ad  ogni 
dramma , altre  sono  particolari  a ciascuna  del- 
le quattro  specie  . 

REGOLK  ! COMUNI  AD  OGNI  DRAMMA, 
i • 

I.  Diletto  ed  istruzione  sempre  insieme  . 
Nella  natura  e nelle  arti  le  cose  tanto  j)iù  si 
toccano  , quanto  maggior  rapporto  hanno  con 
noi . Onde  le  opere , che  avranno  con  noi  il 
doppio  rajìporto  dell’  utile  e del  piacere , ci 
saranno  più  sensibili  di  quelle  , die  non  avran- 
no che  r uno  de’  due. 

Omnc  tulit  punclum,  qui  misciiit  utile  dulci, 

Lectorem  dclectando,  pariterque  monendo. 

Il  fine  della  poesia  è di  piacere , e di  pia- 
cere con  muovere  le  passioni.  Ma  per  darci 
un  piacere  solido  e perfetto,  non  deve  mai 
muovere  se  non  quelle  passioni , che  c’  impor- 
ta di  seiHÌr  vive , e non  già  quelle  che  sono 
nemiche  della  saviezza . L’  orrore  del  delitto , 
dietro  a cui  cammina  la  vergogna,  il  timore^ 
il  pentimento,  con  un  lungo  treno  di  altri  sup- 
plizi; la  compassione  per  gl’infelici,  d’una 
utilità  cosi  estesa  quanto  1'  umanità  stessa  ; 
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r ammirazione  de’  grandi  esempi , che  ci  !%• 
sciano  nel  cuore  uno  stimolo  alla  virtù  ; 1’  a» 
more  puro,  e per  conseguenza  legittimo;  (jne- 
stc  sono  le  passioni  , che  per  consenso  unani- 
me e costante  di  tutto  il  mondo , deve  tratta^ 
re  il  dramma  , ed  in  generale  la  poesia . 

La  poesia  non  è già  fatta  per  fomentare  la 
corruzione  ne’  cuori  guasti,  ma  per  essere  la 
delizia  delle  anime  virtuose.  La  virtù  posta 
in  certe  situazioni , sarà  sempre  uno  spettaco- 
lo toccante,  V’  è nel  fondo  de’  cuori  anche 
)iù  corrotti  una  voce  che  parla  sempre  per 
ei , e che  gli  onesti  intendono  con  tanto  magr 
gior  piacere,  quanto  più  vi  trovano  una  pro- 
va della  loro  perfezione. 

Onde  ì gran  poeti  non  hanno  giammai  pre- 
teso, che  Te  loro  opere,  frtitu?  di  tante  vigi- 
lie c sudori,  fossero  unicamente  destinate  a dir 
vcrtire  la  leggerezza  d’  uno  spirito  vano , o a 
destare  il  sopore  d’  un  Alida  ozioso . Con  ta- 
le scopo  come  mai  potevano  essere  uomini 
•/» 

poesie  tragiche  e comiche  degli  antichi 
erano  esempi  della  terribile  vendetta  degli  dei, 
o della  giusta  censura  degli  uomini . Faceva- 
no comprendere  agli  spettatori,  che  per  evi- 
tare l’una  e l’altra,  bisognava  non  solamen- 
te comparire  buono , ma  elFettivamentc  esser- 
lo. Erano  dunque  una  viva  ed  aggradevole 
scuola  di  probità  e di  decenza.  E tali  debbono 
sempre  essere  tutte  le  opere  drammatiche . 


grandi 

Le 
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II.  Soggetto  straordinariamente  moravi' 
glioso  . Le  azioni  ordinarie , comuni , trivia- 
li , ci  sono  poco  sensibili  : le  maravi^liose  e 
sU'aordinaric  ci  danno  impressioni  forti  e nuo- 
ve. Lo  straordinario  maraviglioso  consiste  o 
nella  cosa  stessa  che  si  fa,  o ne’  mezzi  che 
s’  impiegano  per  farla . 

III.  Unità  di  soggetto,  di  luogo , e di  tem- 
po 1 Che  cosa  è un  dramma  ? Un’  azione . £ 
perchè  non  due,  tre,  o quattro  azioni?  Per- 
chè Io  spirito  umano  non  può  abbracciare  più 
oggetti  in  una  volta . Di  più , T interesse  divi- 
so si  snerva . Dunque  un  dramma  non  può  a- 
vere  che  un  solo  soggetto  . 

L’ unità  del  soggetto  richiede  quella  del  tem- 
po e del  luogo,  bi  cospira  contro  Cesare?  Se 
questa  cospirazione  dura  un  solo  mese,  biso- 
gna raccontare  tutto  quello  eh’  è accaduto  in 
tutto  il  mese , c non  si  va  più  alla  cospirazio- 
ne rapidamente . Lo  spettatore  non  dimora  nel 
teatro  che  quattro  o cinque  ore;  tanto  dun- 

aue  dovrebbe  durare  l’ azione , o al  più  al  più 
istendersi  alla  durata  d’  un  giorno.  E sicco- 
me lo  spettatore  non  cambia  luogo,  perciò 
tutto  dovrebbe  avvenire  nello  stesso  luogo 
che  gli  è d’  avanti , cioè  in  una  piazza , in  li- 
na strada,  nel  recinto  d’  un  palazzo.  Incomin- 
ciare un’  azione  in  Roma , e andarla  a finire 
nel  Messico , è un  illanguidirla  per  viaggio  . 
Il  maraviglioso  dunque  è nella  triplice  unità. 

IV.  Naturalezza  e varietà . Non  basta  che 


un’  azione  sia  singolare , bisogna  che  non  sia 
nè  troppo  complicala  da  imbarazzare  lo  spi- 
lo , nè  troppo  semplice  da  infievolirlo. 

Le  sue  situazioni,  i suoi  caratteri , griniorui- 
si  se  fossero  troppo  uniformi  disgusterebbero . 
Ma  se  1’  azione  fosse  traversata  da  qualche  in- 
teresse straniero,  c mal  intersiato , il  piacere 
rimarrebbe  interrotto,  perchè  all’ anima  posta 
una  volta  in  moto  spiace  d’  essere  mal  a pro- 
posito arrestala,  e deviata  lungi  dal  suo  scopo. 

Bisogna  dunque  che  1’  azione  sia  nel  tempo 
stesso  variata  (xl  niiica , vale  a dire  che  tutte 
le  sue  parli,  benché  dillerenli  fra  loro,  si  con- 
catenino scambievolmente , per  comporre  un 
tutto  che  comparisca  naturale . 

Perciò  i travestimenti  d’  uomini  in  donne , 
e di  donne  in  uomini  debbono  usarsi  con  gran 
parsimonia  e con  verisimigliauza . E chi  non 
si  accorge  alla  voce , ai  gesti , alla  corporatu- 
ra , che  quegli  non  è un  uomo  ? 

Spesso  spesso  un  personaggio  drammatico  in 
qualche  prigione  o giardino  dice  di  voler  dor- 
mire , e subito  il  buon  sonno  cortese  gl’  inve- 
ste gli  occhi,  e sogna  canoramente.  Dov’  è qui 
la  naturalezza  ? E quale  naturalezza  è ne’  fre- 
quenti suicidi,  che  si  cercano  fare  per  amore? 
E per  amore  rinunziare  sovente,  i regni , non 
so  se  mai  sia  stato  in  moda  presso  i regnanti. 

V.  JSumeìX)  di  allori  secondo  il  bisogno 
del  soggetlo.  L’na  gran  moltiplicità  reca  con- 
fusione : un  jìiccol  numero  insipidezza. 
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Impiegare  personaggi  inutili,  per  riempiere 
Un  vuoto , e poi  farli  sparire  o restare , senza 
che  l"*  azione  necessariamente  lo  esiga , è con- 
tro 1’  unità . 

VI.  Caratteri  distinti.  È la  natura  che  lo 

prescrive.  Ella  ha  posto  una  distinzione  sen- 
sibile in  tutte  le  cose.  Quindi  ogni  autore  a- 
vrà  il  suo  particolar  carattere  distinto  dal- 
r altro  ; ciascuno  manterrà  sempre  il  suo , co- 
me da  principio  lo  ha  manifestato , e ciascuno 
farà  quello  che  deve  fare . ^ 

VII.  Contrasto  ne'  caratteri . Spicca  mag- 
giormente la  differenza  de’  caratteri , e il  pa- 
ragone si  fa  meglio , se  s’  introduce , per  esem- 
pio i un  fratrello  indulgente  e 1’  altro  inflessi- 
bile  , un  padre  avaro  a fronte  del  fìgliuol  pro- 
digo, un  eroe  fiero  ed  un  eroe  umano,  cioè 
un  falso  eroe  a petto  d’  un  vero  eroe . 

Vili.  Immagini  spirituali.  Giove  fulminan- 
te i Nettuno  col  tridente , Apollo , 1’  Aurora , 
Venere , Diana , sono  immagini  decrepite , che 
parlano  all’  immaginazione  prevenuta  da  un  fal- 
so sistema , anzi  per  noi  sono  insigniCcanti  ed 
insulse . Le  descrizioni  delle  cose  materiali , 
della  primavera , d’  una  tempesta , parlano  so- 
lo agli  occhi , ma  non  istruiscono  punto . So- 
no le  immagini  dello  spirito  quelle , che  c’  in- 
cantano , ci  ammaestrano,  e ci  parlano  al  cuo- 
re . Chiamare  gli  adulatori  idolatri  tiranni  de' 
re  , che  bellissima  immagine  spirituale  ! Ognu- 
no vede  che  gli  adulatori  non  adorano  i re , 
che  per  rendersene  padroni . 
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Queste  sono  le  primarie  regole  generali  c 
comuni  ad  ogni  specie  di  dramma. 

11  vero  dramma  dunque  è una  scuola  di  vir- 
tù; e tutto  il  divario  fra  il  teatro  ben  depu- 
rato, e i libri  e le  lezioni  di  morale  consiste, 
che  nel  teatro  V ammaestramento  è in  a- 
zione  i è interessante , è rilevato  dalle  gra- 
zie e dal  diletto. 

Si  entri  nel  dettaglio  di  ciascun  dramma . 
CAPITOLO  II. 

DELLA  TRAGEDIA 

La  tragedia  c 1’  imitazione  della  vita  degli 
croi , soggetti  maggiormente  per  la  elevazione 
a passioni  più  violente , ed  a catastrofi . 

L’  azione  è eroica , se  è I’  elletto  dell’  ani- 
ma elevato  ad  un  grado  siraordinario  fino  ad 
un  certo  punto . L’  eroismo  è un  coraggio , un 
valore , una  generosità , al  di  sopra  delle  ani- 
me volgari . Eraclio  vuol  morire  per  Marziano. 
Fulcberia  dice  all’  usurpatore  Foca  con  una 
fierezza  degna  della  sua  nascita , tiranno , di- 
scendi dal  trono , e dà  luogo  al  tuo  padro- 
ne : questi  sono  tratti  eroici. 

Anche  nel  vizio  entra  1’  eroismo , ed  i vizi 
sono  eroici , quando  hanno  per  principio  qual- 
che qualità,  che  suppone  un  ardire  ed  una 
fermezza  poco  comune  : tal  è 1’  ardire  dì  Ca- 
tilina , e la  forza  di  Medea . 
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Quando  il  poeta  ci  mostra  i grand’  uomini 
in  preda  alle  agitazioni  più  grandi , si  deve 
per  necessità  sentire  terrore  c compassione . 

Il  princÌ2)io  dunque  della  tragedia  è la  sen- 
sibilità umana.  Il  terrore  è un  sentimento  vi- 
vo della  sua  propria  debolezza  alla  vista  di  un 
gran  pericolo.  Il  terrore  sta  tra  il  timore  e la 
disperazione . Il  timore  ci  lascia  travedere,  al- 
nren  confusamente , i mezzi  di  scampare  il  pe- 
ricolo . La  disperazione  ci  precipita  nel  peri- 
colo stesso.  Il  terrore  abbatte  1’  anima,  l’ an- 
nienta in  qualche  maniera , e le  toglie  1’  uso 
di  tutte  le  sue  facoltà,  in  modo  che  non  può 
fuggire  il  pericolo , nè  precipitarvisi . Un  col- 
po di  fulmine  ci  farà  spavento,  ma  le  sciagu- 
re dell’  umanità  ci  affliggono  . 

La  compassione  è necessaria  compagna  del 
terrore , quando  le  disgrazie  de’  nostri  simili 
ne  sono  la  causa . Le  disgrazie  altrui  ci  atter- 
riscono , c ci  rendono  compassionevoli  ; perchè 
vediamo  mia  certa  parità  tra  gl’  infelici  e noi, 
essendo  la  natura  che  sofi're  la  medesima  nel- 
lo spettatore  e nell’  attore . V’  è un  istinto  mo- 
rale , che  porta  gli  uomini  alla  compassione  , 
come  r istinto  fisico  li  spinge  a nudrirsi,  a pro- 
pagarsi , a conservarsi . 

• Questo  misto  di  compassione  e di  terrore  fa 
il  tragico.  Sarà  vero  tragico,  quando  un  uo- 
mo virtuoso , o almeno  più  virtuoso  che  vizio- 
so è vittima  del  suo  dovere , o della  sua  pro- 
pria debolezza,  o delle  passioni  altrui,  o d’t^na 

2 


Digitized  by  Google 


j8 

certa  fatalità.  Per  fatalità  però  altro  non  si 
deve  intendere,  che  un  concorso  di  cause  i- 
gnute  ed  inaspettate , cui  tutti  gli  uomini  so- 
no soggetti. 

Se  l’atrocità  dell’azione  si  unisce  collo  splen- 
dore della  grandezza  e coll’  elevazione  de’  per- 
sonaggi , r azione  sarà  nel  tempo  stesso  tragi- 
ca c'i  eroica,  c produrrà  in  noi  una  maggio- 
re compassione  mista  ad  un  terrore  più  sen- 
sibile, perchè  vediamo  uomini,  e uomini  più 
grandi  di  noi , più  potenti , più  sublimi , per- 
sonaggi , principi , re , oppressi  dalle  disgrazie 
della  umanità . 

Così  si  ha  il  piacere  della  commozione,  la 
quale  non  va  fino  al  dolore,  perchè  questo  è 
il  sentimento  delle  persone  che  soilrono:  ma  la 
commozione,  che,  per  cosi  dire,  è di  riverbero, 
resta  nel  punto  cui  deve  essere,  per  darci  pia-  j 
cere . *», 

I poeti  si  sono  approOltaii  di  questi  due  fe- 
nomeni, cioè  della  disgrazie  de’  grandi,  e della 
sensibilità  negli  spettatori,  per  eccitare  orro- 
re ai  gran  delitti , ed  amore  alle  sublimi  vir- 
tù . Ecco  il  fine  della  tragedia . 

Dunque  il  soggetto  della  tragedia  consiste  nel- 
le disgrazie , ne’  perigli , ne’  sentimenti  straor- 
dinari, c ne’  vizi  odiosi  degli  uomini  grandi. 

Il  suo  fine  è di  elevare  1’  anima , di  formare 
il  cuore,  di  umanizzarci  alla  pietà,  di  ren- 
derci prudenti  e probi . I mezzi  conducenti  a 
sì  gran  fine  sono  il  terrore  c la  compassione  , 
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Le  regole  diincjiie  della  tragedia  debbono  es- 
sere relative  al  suo  principio , al  suo  mezzo  , 
ed  al  suo  line . 

REGOLE  DELLA  TRAGEDIA. 


I.  Soggetto  nobile  cd  eroico . I soggetti 
più  elevati  più  c’  interessano  . Onde  la  scelta 
de’  personaggi»  e specialmente  del  primo  per- 
sonaggio , deve  cadere  sopra  persona  d’  un 
rango  eminente  , delle  quali  quanto  saranno  le 
sciagure  più  grandi , altrettanto  ci  faranno  più 
forte  impressione , 

Anche  le  condizioni  mediocri  sono  giornal- 
mente soggette  ad  avvenimenti  tragici  ; e per- 
ciò il  maggior  numero  degli  spettatori , che 
sono  in  una  condizione  mezzana , c più  vici- 
na all’ infelice  che  soilre;  pare  che  dovreb- 
bero interessarsi  più  al  tragico  cittadinesco»  che 
al  tragico  eroico , Dunque  calzerà  il  coturno 
anche  il  mercante  e il  fabbro  ? La  tragedia 
non  consente  a questa  degradazione.  L’ogget- 
to delle  belle  arti  è di  abbellire  la  natura  ; 
onde  la  tragedia  deve  tendere  al  grande , al 
nobile , ed  i suoi  soggetti  saranno  sempre  so- 
vrani » o signori  di  ]»rima  sfera , come  quelli 
ai  quali  si  attacca  più  forza , e più  felicità  » 
e sono  i mezzi  più  valevoli  ad  aumentare  il 
terrore  e la  compassione . 

IL  Personaggi  rispettabili . Non  si  può  a- 
vere  interesse  per  alcuno , per  cui  non  «i  abbia 
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prima  avuto  della  stima . Se  dunque  il  poe- 
ta vuole  cito  c’  interessiamo  pel  suoi  perso- 
naggi , ce  li  renda  prima  amabili  c stimabili , 
e poi  ce  li  faccia  infelici  ; e in  tal  modo  c'  iii- 
spiii  della  venerazione  per  coloro,  pei  quali 
ci  vuole  far  piangere  . 

Dunque  il  principale  personaggio  della  tra- 
gedia Don  sarà  mai  uno  scellerato , per  cui 
non  si  può  avere  che  una  compassione  mac- 
chinale ; sarà  un  eroe  infelice  per  altrui  colpa. 
Uno  scellerato  può  entrare  in  iscena  per  con- 
tribuire più  al  soggetto  principale . 

Le  infelicità  meno  interessanti  sono  quelle 
che  vengono  danna  pura  fatalità , come  quel- 
le dell’ Edipo,  le  quali  cagionano  un  certo 
orrore  , ma  non  interessano  veruno.  Dall’ Edi- 
po e dalle  altre  rassomigliami  tragedie  noti 
si  riporta  che  un  disgustoso  ed  inutile  eono- 
scimento  delle  miserie  della  umana  condizione. 

III.  Soggetti  noli , ma  lontani  » o antichi, 
L’  antichità  e la  louianza  ci  rendono  più  sti- 
mabili i personaggi:  per  i vicini,  e special- 
mente per  i contemporanei  non  si  suole  avere 
gran  rispetto.  Perciò  la  scelta  di  soggetti  e di 
personaggi  di  qualche  antichità,,  ma  abbastan- 
za noti  per  tradizione , sarà  sempre  la  più  con- 
veniente per  le  tragedie  : i personaggi  de'  tem- 
pi vicini  potranno  introdursi  per  eccitare  o- 
clio . 

IV.  Caratteri  interessanti . Non  solo  il  ca- 
rattere de’  principali  personaggi  deve  essere 
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inleressame , ma  gli  accidenti  che  loro  avven- 
gono, debbono  essere  grandi  da  affliggere  ra- 
gionevolmente, e sbigottire  un  uomo  coraggio- 
so . 

Un’  azione , o è eroica  per  se  stessa , allor- 
ché ha  un  grande  argomento , come  la  conser- 
vazione d’  un  sovrano , d’  una  città  , d’  una 
nazione  : o è eroica  per  il  carattere  di  coloro 
che  la  fanno , (quando  eglino  sono  monarchi , o 
soggetti  della  più  alta  classe . Che  un  impera- 
tor  Romano  di  quaranl’  anni  si  disperi  per  do- 
vere abbandonare  una  donna  da  lui  amata  per 
molto  tempo  , potrà  ciò  mai  risvegliare  gran 
compassione  ? E Tito  tragico  sarà  il  Tito  sto- 
rico ? Sarebbe  lo  stesso  dipingere  Catone  ga- 
lante, e Bruto  damerino. 

V.  Amore  pudico  e con  sobrietà . Di  tut- 
te le  passioni  umane  la  più  generale  è quella 
di  amore , Non  vi  sarà  forse  alcuno , che  non 
r abbia  sentito  almeno  una  volta  in  vita  sua . 
Tanto  basta  per  interessarci  nella  rappresenta- 
zione. Ma  afiinchè  1’  amore  sia  degno  del  tea- 
tro tragico,  bisogna  che  sia  il  nodo  necessa- 
rio dell’  argomento , e che  non  vi  sia  tirato  a 
forza  per  empiere  qualche  vano . Dev-e  perciò 
essere  o una  passione  veramente  tragica , ri- 
guardata come  debolezza  , e combattuta  da  ri- 
morsi; 0 deve  condurre  a disgrazie  e a de- 
litti per  far  vedere  che  bestia  pericolosa  egli  è. 

Il  teatro  nondimeno  può  stare  benissimo  sen- 
za alcuna  ombra  di  amore.  Gli  antichi  non  ve 
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lo  animissoro  mai,  forse  pcrrliè  non  \i  agi\a- 
no  donne.  Noi  'c  lo  abbiamo  inirodouo  a 
drillo  e a iraverso , 1'  abbiamo  fomcniaio  , e 
con  iroppa  viltà.  Perciò  non  a torto  le  no- 
stre tragedie  sono  tacciale  di  lezioni  d’  amore, 
e realmente  lo  sono,  e tanto  piò,  cpianlo  mi- 
gliori sono  giudicale . Si  tratti  pure  d’  amore 
ma  con  dignità,  e s’insegni  ad  evitarlo,  o a 
ben  diriggerlo. 

VI.  Ten  ore  e compassione . Gli  errori  de’ 
grandi  sono  quasi  pubbliclie  calamità . 

Delirant  reges,  plectuntur  Achìvi. 

Dunque  la  tragedia  ci  deve  far  piangere . 

La  tragi-commedia  dunque  è una  compo- 
sizione mal  intesa  ; perchè  volendosi  far  pian- 
gere e ridere  a vicenda , si  eccitano  movimen- 
ti contrari,  che  rivoltano  il  cuore.  Tutto  quel- 
lo che  ci  dispone  a partecipare  della  gioia  , 
c’impedisce  di  passare  subitamente  all’ atllizio- 
ne  ed  alla  pietà.  Questo  gusto,  benché  pal- 
pabilmente cattivo,  regna  insieme  con  molli 
altri  suol  difetti  su  parecchi  teatri , 

Ma  per  eccitare  il  scniiraenlo  tragico,  non 
è necessario  che  si  sparga  del  sangue.  Arian- 
na abbandonata  da  Teseo  è in  una  situazione 
più  crudele  che  se  fosse  massacrala . E quante 
pene  non  vi  sono  più  terribili  della  morte 
stessa  ? 
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Si  è quistionato , se  sia  permesso  d’ insan- 
guinare la  scena . Gli  antichi  assuefatti  alia  fe- 
rocia, non  se  ne  facevano  scrupolo.  Orazio 
però  esclude  dalla  vista  degli  spettatori  gli  av- 
venimenti troppo  inumani  ; e con  ragione,  per- 
che la  tragedia  si  propone  d’  ispirare  terrore 
e pietà , ma  non  già  orrore  ; c gli  spettacoli 
sanguinosi  sono  orrendi  e barbari , e offendo- 
no r umanità  . Offendono  anche  il  costume,  e 
induriscono  il  cuore , come  accade  ai  macellai 
ed  ai  chirurghi , Gli  antichi  guazzavano  in  que- 
ste crudeltà  , c gl’  inglesi  hanno  conservato 
ne’  loro  teatri  qualche  pendenza  a sì  fiero  gu- 
sto. 

Si  può  al  più  al  più  soffrire  nel  teatro  qual- 
che morte  rapida , come  qualche  suicidio;  per- 
chè tali  accidenti  sono  estremamente  vivi  e i- 
stantanei , e gli  spettatori  non  vi  si  conturbano 
molto , massime  quando  que’  morti  sono  subi- 
to portati  via  dalla  vista . 

VII.  Odio  ni  vizio , amore  alla  virtù.  Ec- 
co il  grande  oggetto  della  tragedia  , ecco 
la  sua  primaria  e indispensabile  obbligazione. 
La  più  grande  utilità  del  teatro  è di  rendere 
la  virtù  amabile  agli  uomini,  di  avvezzarli  ad 
interessarsi  per  lei , di  dare  questa  bella  pie- 
ga al  loro  cuore , e di  proporre  loro  grandi 
esempi  di  fermezza , e di  coraggio  nelle  loro 
disgrazie , di  fortificarli , e di  elevare  i loro 
sentimenti . Se  il  vizio  resta  tal  volta  impuni- 
to , deve  sempre  andare  altamente  detestato , 
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e rciulcrsi  odiosissimo  ; e la  virtù , se  non  può 
essere  sempre  trionfante , sia  sempre  amabile 
e gloriosa  ( i ) . 


(i)  Lo  stile  della  tragedia  deve  essere  grave  , e com- 
posto di  sentimenti  nobili  e grandi , e non  d’  itigi-gnosi 
p ricercati.  Le  parole  sieno  piane  e semplici  , come  con- 
viene a persone  serie , che  consultano  tra  loro  di  alluri 
impurtantissinii  : ninna  cosa  più  loro  disdice , che  il  vo- 
lere far  pompa  d’  ingegno. 

In  Italia  una  certa  aÌTettazione  , che  si  è voluto  chia- 
mare purit.à  , ha  eretto  un  tribunale,  che  pronunzia  sen- 
tenza di  barharo  a chiunque  nello  scrivere  non  si  serve 
delle  parole  registrate  in  un  grosso  libro  denominato 
per  una  stracca  mctofora  il  Vocabolario  della  Crusca  . 
Una  lingua  vivente  è un  mercurio  , che  tutte  le  crusche 
dell'  universo  non  sanno  lissare  . Alcune  parole  ani. che 
per  necessiti!  si  aboliscono , rertorM/n  velus  interit  aetas, 
e ne  nascono  delle  nuove  , et  juvenum  ritu  Jloreiit  modo 
nata  , vigentque  ; o perchè  il  concorso  delle  ciicoslauzc 
mostra  altre  parole  presso  altri  popoli,  che  sciiibraiio  pm 
espressive  ; o perchè  perfezionandosi  1’ orecchio  nazionale, 
corregge  t'  antica  pronunzia  a segno  di  sligurare  la  paiola, 
per  darle  armonia  . E chi  vorrebbe  ora  servirsi  dell  un— 
quanquo,  del  guari,  del  chenti,  del  vocolo,  e di  alno  con- 
simile rancidume  ? E perchè  non  si  potraiiuo  usare  parole 
nuove  e peregrine , qualora  queste  sieno  intese  subito  da 
ogni  italiano  , ed  esprimano  bene  il  pcnsicio?  Il  priuci- 
pal  fine  de’  vocabolari  non  è 1'  iiiscgiiare  le  lingue  , nia 
lo  spiegare  il  significato  delle  voci  , c la  loro  forza  ; co- 
si la  Crrusea  è un  serbatolo  di  termini  e di  Irasi  , che 
sono  state,  e sono  gcncralnicn)c  in  uso;  onde  si  dovreb- 
be almeno  ogni  venti  anni  ristampare  con  aggiunte  di 
nuove  espressioni  . I napolitani  hanno  creduta  la  lingua 
italiana  come  moria  ( ora  la  credono  v iv  a ) , c si  so- 
no perciò  sforzati  a scrivere  , come  se  vivessero  nel  se- 
rolo  XV.  stimato  il  secolo  d’oro,  quantunque  fosse  ben 
ferreo . Quante  frasi  c parole  francesi , spagnnole , e 
provenzali  non  si  veggono  chiaramente  nel  Boccaccio  , 


Digitized  by  Google 


Queste  sono  le  principali  regole  della  tra- 
gedia, le  quali  insieme  con  molte  altre  non 
si  ajjprendouo  giù  dalla  pedanteria  de’  precetti 
poetici,  ma  dagli  originali  lasciati  da  gran  poeti. 
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ed  in  altri  scrittori , che  noi  diciamo  classici  ? Ed  ora 
per  noi  saranno  peccati  mortali  i francesismi,  gl'  ingle- 
sismi ? 

Guai  a quella  lingua , che  non  si  arricchisce  continua- 
mente di  nuove  parole  ! Se  è vero  che  le  parole  sono  i 
segni  delle  idee , verissimo  sarà  altresì , che  a misura 
che  queste  si  accrescono , debbono  accrescersi  quelle  , 
Or  da  cinquant’  anni  in  qua  che  prodigiosi  progressi 
non  si  sono  fatti  nelle  scienze  di  ragionamento , -di  cal- 
colo , di  geometria,  di  meccanica , d' astronomia,  di  me- 
talisica  , di  tisica  sperimentale,  di  storia  naturale,  di 
commercio,  di  guerra,  di  mode!  Ecco  una  sorgente  pro- 
digiosa di  termini  nuovi  ignoti  agli  antichi  idiomi . E 
se  le  idee  nuove  si  sono  trutte  da  popoli  stranieri,  per- 
chè si  ha  da  schifare  di  adottarne  il  segno  vocale?  Le 
parole  dunque  non  possono  essere  che  in  una  mobilità 
perpetua  ben  riconosciuta  ed  espressa  da  Orazio  . 

Multa  rennsccntur,  quae  jam  cecidere , cadentque 

Quae  niiiic  sunt  in  honore  vocalntla,  si  volet  usus 

Quem  penes  arbittium  est,  et  jus,  et  norma  loqaendi . 

E questa  novità  , quest’  uso  , questo  arbitrio  donde  na- 
sce , se  non  se  dal  coraggio  di  sottrarsi  dalla  servile  pe- 
danteria ? 

Gl'  inglesi  lìberi  in  tutto,  vogliono  anche  libera  la 
loro  lingua  , la  quale  c perciò  la  più  ricca  , la  più  e- 
pica  , la  più  energica,  imprestando  da  tutte  le  lingue, 
da  tutte  le  arti , da  tutte  le  scienze  , le  parole , le  tra- 
sposizioni , le  inversioni,  che  le  sono  necessarie;  tutto 
SI  naturalizza  presso  quella  nazione  libera  e dotta.  E 
noi  che  adottiamo  le  più  frivole  mode,  perchè  non  i- 
mitcrerao  una  sì  ragionevole  libertà?  11  troppo  rispetto 
per  la  lingua  latina  ci  ha  fatto  trascurar  il  progresso 
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STORIA 

DELLA  TRAGEDIA. 

T^J  chi  crederebbe  che  la  maestà  della  tra- 
gedia abbia  tratta  la  sua  origine  dalla  iibbria- 
chezza  ? 


della  nostra  italiana,  la  quale  si  sarebbe  moltissimo  ar« 
ricchita  e migliorata,  se  gli  autori  italiani  avessero  sem- 
pre scritto  in  italiano,  come  i latini  sempre  scrivevano 
in  latino,  cd  i greci  sempre  in  greco.  Anzi  la  nostra 
favella  italiana  si  sarebbe  estesa  per  tutta  1’  Europa  , e 
anche  un  poco  più  in  là  , se  Roma  in  vece  di  quel  bar- 
baro latino  , r avesse  impiegala  in  tutte  le  sue  carte  . 
La  musica  italiana  ba  reso  alla  nostra  lingua  qualche 
servizio . 

La  principal  cura  d’  uno  scrittore  deve  essere  la  chia- 
rezza ; non  si  parla,  clic  per  essere  inteso.  Ma  la  pro- 
prietà de'  termini  e il  carattere  distintivo  degli  scrittori 
grandi . Or  come  si  può  usare  proprietà  o sia  conve-< 
nienza  di  parole  , quando  non  si  ha  la  libertà  di  sce- 
gliere le  più  espressive  c le  più  confacenti  dovunque  si 
possono  trovare?  Ognuno  sa,  che  veri  sinonimi  non  si 
danno,  e quella  delicatissima  differenza  che  si  osserva 
nelle  cose  naturali  che  sembrano  le  più  rassomiglianti  , 
si  scorge  anche  nelle  parole,  ebe  paiono  le  stesse,  ma 
non  lo  sono.  Dunque  la  proprietà  della  dizione  richiede 
novità  e abbondanza  di  parole.  Da  questa  proprietà  poi 
nasce  la  precisione,  e l'eleganza,  l'energia,  secondo  la 
natura  de'  soggetti  che  si  trattano,  o degli  oggetti  che 
si  debbono  dipingere. 

Per  iscriver  bene  vuol  essere  filosofia,  che  ci  arric- 
chisca d'idee.  La  verità,  la  semplicità,  la  natura,  ecco 
quello  che  ogni  scrittore  deve  sempre  avere  avanti  gli 
occhi . Dunque  addio  Crusca , addio  Rettorica , addio 
Poetica  , Padanteria  addio . 
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Mentre  la  Grecia  era , per  cosi  dire , bam- 
bina , celebravansi  a Bacco  certi  sacrifizi  con- 
sistenti in  un  caprone , che  prima  d’ immola- 
re , si  portava  in  giro  per  le  strade  fra  una 
turba  di  gente  allegra , cantando  e saltando , 
alla  cui  testa  compariva  sopra  un  somaro  un 
uomo  travestito  da  Sileno,  e la  marcia  veni- 
va chiusa  da  altri , che  intrisi  di  fango , e ram- 
picati  sopra  alcune  carrette , col  bicchiere  o 
col  boccale  alla  mano,  e mezzo  cotti,  ulula- 
vano le  lodi  del  Dio  de’ bevitori,  e lutto  il 
popolo  faceva  coro.  Da  questo  caos  usci  la 
più  nobile  delle  poesie  drammatiche . 

Per  variare  questa  informità  di  canzoni , Tc- 
spi  pensò  d’ introdurvi  un  attore.  L’applauso 
a questa  sua  invenzione  lo  rese  ingegnoso  a sta- 
bilirne due , che  facessero  dialogo . 

Eschilo  fu  poi  il  primo  a dare  un  poco  più 
di  sesto  a questa  rappresentazione  ; poiché  dal- 
le lodi  di  Bacco  e degli  altri  Dei , egli  la  este- 
se a rappresentare  le  azioni  degli  eroi  ; ma  con- 
servò essa  tuttavia  la  denominazione  della  sua 
origine , seguitando  a chiamarsi  Tragedia  che 
vuol  dire  canto  del  caprone,  o del  becco. 
Eschilo  inoltre  inventò  le  decorazioni  e le  mac- 
chine , ornò  la  scena  di  pitture , di  statue , di 
are , e di  tombe  ; v’  introdusse  le  ombre  e le 
furie  crinite  di  serpenti  ; vi  fece  sentire  il  suo- 
no delle  trombe,  ed  il  fragore  de’ tuoni.  Ei 
diede  a’  suoi  attori  maschere  oneste , calzò  lo- 
ro il  coturno , e li  vestì  di  manti  sì  maestosi, 
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che  quegli  abiti  leairnll  furono  convcriltl  in 
sacerdotali  ne’  giorni  di  cerimonie.  Escliilo 
non  ebbe  bisogno  di  Moestro  di  cappella,  poi- 
ché egli  stesso  componeva  la  musica  e le  dan- 
ze per  le  sue  tragedie . Per  ordine  del  Ma- 
gistrato dnnintii  il  coro , riduccndolo  a quin- 
dici persone , per  lo  sconcerto  prodotto  da 
quello  delle  Eumenedi  composto  di  cinquanta 
persone  rappresentanti  furie  in  una  maniera  si 
terribile , che  morirono  di  spavento  molte  don- 
ne , c fanciulli . 

Sofocle  la  ridusse  alle  regole  della  decenza 
e del  vero , c le  insegnò  a contenersi  in  un 
portamento  nobile  e sicuro,  senza  orgoglio, 
senza  fasto  e senza  quella  gigantesca  fierezza 
eh’ è al  di  là  del  vero  eroico.  Fece  interes- 
sare il  cuore  in  tutta  l’ azione , lavorò  i versi 
con  successo,  s’innalzò  insomma  col  suo  ge- 
nio e col  suo  studio  ad  un  punto,  che  le  sue 
opere  sono  divenute  le  vere  regole  del  bello. 
Gli  applausi  del  suo  capo  d'ojiera,  l’ Edipo, 
lo  fecero  morire  di  gioia;  avea  però  i suoi 
novant’  anni . 

Euripide  marciò  sulle  stesse  belle  tracce , 
ed  arricchì  le  sue  opere  delle  massime  di  Anas- 
sagora suo  maestro , Socrate  non  naancava  mai 
d’ intervenire  ad  ogni  nuova  rappresentazione 
di  questo  gran  poeta . Cicerone  portava  sem- 
pre in  saccoccia  le  sue  tragedie , e quando  fu 
raggiunto  dai  sicari  che  l’uccisero,  leggeva 
la  Medea  di  Euripide . Cantando^  de’  versi  di 
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Euripide  salvarono  la  loro  vita  dal  furore  nemi- 
co que’  soldati  Ateniesi  disfatti  in  Sicilia  nel- 
r infelice  spedizione  di  Nicla , c ritornati  alla 
patria , la  loro  prima  cura  fu  di  correre  alla 
casa  dell’  autore  di  que’  mirabili  versi , ai  qua- 
li dovevano  e vita  e libertà.  Il  giubilo  che 
ne  provò  Euripide , c il  massimo  che  possa 
sentirsi  da  cuore  umano. 

La  tragedia  greca  è semplice , naturale , 
poco  complicata,  e facile  ad  intendersi:  l’a- 
zione si  prepara  e si  snoda  senza  sforzo , Sem- 
bra che  sia  fatta  senz’arte,  e perciò  è il  capo 
d’ opera  deli’  arte  e dell’  ingegno . Tale  deve 
essere . 

Quindi  apparisce , che  le  poesie  drammati- 
che non  vengono  dall’  Egitto , da  dove  si  fan- 
no scaturire  quasi  tutte  le  arti,  e le  scienze. 
Gli  Egizi , e gli  Ebrei  non  conobbero  mai  il 
teatro,  che  che  ne  dica  M.  Bacine,  il  quale 
pretende  che  Mosè  abbia  data  la  prima  idea 
del  dramma  nel  libro  di  Giob , per  la  tnagni- 
ilca  ragione  che  quel  libro  è scritto  in  una 
scicele  di  dialoghi . £ però  vero  che  Gerusa- 
lemme ebbe  non  so  che  teatro  ed  un  anfitea- 
tro ancora , ma  non  già  ne’  suoi  bei  tempi  di 
Salomone , ma  sotto  Erode  il  grande , quando 
era  sottoposta  a Roma. 

Roma  conobbe  ben  tardi  i drammi . Erano 
già  passati  090  anni  della  sua  fondazione , al- 
lorché afflitta  da  una  fiera  peste,  ricorse  agli 
Dei , per  appagar  i quali  il  savio  Senato  non 
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trovò  miglior  espediente  che  far  venire  dall’  E- 
tniria  degl’  istrioni,  così  detti  perchè  suona- 
vano il  flauto , che  in  lingua  Etnisca  chiama- 
si hister.  Costoro  senza  recitare  alcun  verso, 
e senza  imitazione  fatta  con  discorsi , danza- 
vano al  suono  de' flauti,  e gestivano  in  varie 
maniere . I giovani  Romani  poscia  si  diedero 
ad  imitare  quegl’  istrioni , aggiungendovi  versi 
senza  misura  e cadenza,  wm  da Jare  spiritavi 
cani . Da  ciò  nacque  la  satira,  di  cui  non  è qui 
luogo  di  ragionare  . Finalmente  Livio  Andronico 
di  nascita  greco  portò  in  Roma,  5i4  anni  dopo 
la  sua  fondazione , la  conoscenza  del  poema 
drammatico . Così  poi  i romani , imitando  i gre- 
ci , ebbero  gran  teatri , ma  non  mai  gran  dram- 
mi; fatalità  che  ancora  dura.  Tale  è l’ ordi- 
nario destino  degl’  imitatori . I romani  origi- 
nali nell'arte  di  guerreggiare  e di  dominare 
soggiogarono  gran  parte  del  mondo , ma  nel- 
le scienze  c nelle  arti  facendosi  discepoli  de’ 
Greci , non  ebbero  mai  valentuomini , e di 
que’  pochi  che  vi  furono , Cicerone , Virgilio, 
Orazio,  Tito  Livio,  Vltruvio,  Seneca,  Pli- 
nio , ninno  fu  veramente  Romano . La  stessa 
sorte  ha  Roma  moderna;  ella  non  può  gloriar- 
si che  d’un  Metastasio,  c d’ un  Giulio  Roma- 
no, quantunque  cima  d’uomini  in  ogni  gene- 
re, ma  forastieri , abbiano  sempre  vissuto  fra 
i sette  colli . Le  tragedie  latine  furono  mcschi- 
nelle , e Seneca  accanto  di  Euripide  è un  fan- 
ciullo . 
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Si  salii  una  buona  dozzina  di  secoli  tene- 
brosi (*) . In  Francia  nel  secolo  scorso  il  grau 
Corneille  rimise  sul  piede  greco  la  tragedia , 
resa  ancora  più  regolare  dal  dolce  Racine,  e 
mantenuta  in  un  ricco  progresso  da  Crebillon, 
da  Voltaire , e da  altri  poeti  filosofi . 

Contemporaneamente  Shakespear  in  Inghil- 
terra la  trattò  con  grandezza  sorprendente , e 
con  difetti  insofi’ribili . Jonhson  le  tolse  molle 
irregolarità;  Addisson  vi  pose  tutta  la  corre- 
zione; ed  ora  le  due  nazioni  rivali  gareggia- 
no e s’ imitano  per  godere , e si  godono  un 
nobile  e purgato  teatro  tragico . 

L’ Italia , che  al  rinascere  delle  scienze  e 
delle  belle  arti  ha  emulata  la  Grecia  in  am- 
maestrare le  nazioni  europee , ha  avuto  prima 


(*)  Dopo  Giustiniano  fino  al  secolo  XV  non  si  trova 
che  sicnsi  più  composte  nè  tragedie  nè  commedie.  Nel 
secolo  XII.  vi  fu  una  operetta  intitolata  : Ludus  pascha- 
lis  de  adventu  et  interitu  Antechrisli  in  scena . Si  met- 
tevano in  scena  il  papa,  l’imperatore,  i re  di  Francia, 
di  Germania,  di  Grecia,  di  Babilonia  ec.  l’anticristo 
e la  sinagoga . Molti  re  si  lasciavano  affascinare  dal- 
1’ Anticristo , alla  fine  costui  restava  abbattuto.  Non  si 
sa , se  dramma  sì  elegante  fosse  andato  in  teatro . 

In  quegli  oscurissimi  tempi  furono  in  gran  moda  i 
saltimbauclii , gl’istrioni,  i ciarlatani,  i mimi,  i poeti 
popolari,  i buffoni  d’ ogni  specie,  i quali  piombavano 
a stuoli  nelle  corti , specialmente  nelle  gran  feste . A 
costoro  si  donavano  armi  , cavalli , drappi  , danaro  , e 
le  principesse  e le  gran  dame  vi  aggiungevano  sovente 
i loro  favori.  Consimile  canaglia,  benché  nell’ abbiezio- 
ue , tuttavia  sussiste  quasi  da  per  tutto . 
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d’ognl  altra  buone  tragedie,  e ne  ha  tiuta- 
TÌa  delle  insigni , conjc  la  Sofonisba  del  Tris- 
sino,  la  Rosmnnda  del  Ruccllai , la  Merope 
del  MafI’t'i  ; ma  cond.innaie  nelle  librerie  a di- 
vertimento delle  tignuole  , ne’ teatri  pubblici 
non  più  si  soflrono . In  Italia  si  è piantato 
come  per  assioma  che  al  teatro  si  debba  an- 
dare per  ridere  e rallegrarsi , e non  per  afflig- 
gersi e piangere  ; il  pianto  è una  vergogna  (i). 

In  Francia  il  popolo  che  non  patisce  certo 
di  malinconia,  ama  divertirsi  più  piangendo, 
che  ridendo;  ed  t‘  maraviglia  che  gl'italiani 
scimiotti  de’  francesi  in  tante  puerilità,  si  ar- 
rossiscano poi  di  piangere  alla  tragedia . 

Ma  che  importa  il  pianto  o il  riso , purché 
si  goda  e s’istruisca?  Alcuni  però  non  sanno 
comprendere  come  la  lacrimosa  tragedia  possa 
recare  diletto  ; è ben  facile  il  comprenderlo  . 
La  tragedia  è un’  imitazione , ed  ogni  imita- 
zione è sempre  aggradevole . Ci  piacciono  in 
un  quadro  gli  oggetti  i più  maliiicouici  c di 

(i)  Non  piti  si  dclibe  t’ Italia  lamentare  di  non  avere 
Hn  teatro  tragico  degno  di  stare  a paragone  con  quello 
delle  più  colle  nazioni  Europee  , dopo  che  I'  immortale 
Alfieri  UDO  ce  n’  ha  dato,  che  per  l'eccellenza  sua  può 
stare  al  paro  di  qualunque  altro,  che  che  n’ abbia  detto 
qualche  severo  critico  . 

In  questa  breve  istoria  della  tragedia  1'  autore  non  fa 
menzione  alcnna  del  teatro  tragico  Tedesco  , e ciò  per  non 
essere  al  tempo  suo  ancora  stabilita  la  l'ima  dei  Schiller, 
Goethe  , e molti  altri  che  in  questi  ultimi  tempi  si  sono 
rcsr  illustri  in  un  tal  genere  di  composizione  . L’editore. 
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maggior  terrore , per  la  sola  ragione  che  so- 
no ben  imitati . Di  più , ci  piace  la  novità  c 
la  grandezza  straordinaria  degli  oggetti , c tan- 
to più  ci  piace , quanto  ci  piccano  la  curiosi- 
tà col  difl'erircene  lo  snodamento . La  difficol- 
tà ancora  aumenta  ogni  nostra  passione , ci 
rende  più  attenti , e ci  produce  una  grata  com- 
mozione . Quindi  è che  ogni  pena , o sia  pie- 
tà* o indignazione,  o pianto  che  possono  ca- 
gionarci i poeti , gli  oratori , i musici , i pit- 
tori ; ogni  tristezza  insomma  prodotta  dalle  J>el- 
le  arti , ci  diverte  molto , e ci  reca  grandissi- 
mo diletto . 

Ma  anche  qui  ha  luogo  il  ne  quid  nimis. 
Perciò  uno  scempio  di  morte  e di  sangue  con- 
vertirebbe, come  si  è detto,  la  grata  tristez- 
za in  uno  spiacevole  orrore . La  tragedia  dun- 
que ben  intesa  ci  affligga  pure , ci  atterrisca, 
ci  faccia  versare  lagrime;  ella  ci  darà  però 
diletto , e ci  sarà  utile . 

11  vergognarsi  poi  di  piangere  è una  falsa 
vergogna.  I più  grandi  eroi  non  si  sono  mai 
vergognati  di  spargere  lagrime . Achille  * Ales- 
sandro, Marcello*  Scipione,  Annibaie  hanno 
saputo  piangere . E come  può  il  pianto  diso- 
norare un  uomo  grande , se  la  sensibilità  che 
lo  produce  è una  virtù?  Le  lagrime  sparse 
da  Enea  per  la  gioia  da  lui  sentita  in  vede- 
re reso  r onore  alla  sua  patria  ed  a que'  bra- 
vi guerrieri,  che  l’avevano  sì  coraggiosamen- 
te difesa , erano  lagrime  d’ un’  anima  ben  nata. 
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Sunt  lacrymae  rerum  , dice  Virgilio . Da 
qualunque  sorgente  derivi  il  pianto,  sia  da 
dolore  o da  tenerezza,  da  "iora  o da  ammi- 
razione , avrà  sempre  la  qualità  della  sfta  ori- 
gine ; e sarà  virtuoso  c lodevole , se  tale  ne 
sarà  la  cagione . 

Il  primo  rimprovero  dunque  che  ginstamen- 
te  merita  il  teatro  italiano , è d’ esser  privo  di 
tragedia , parte  sì  utile  , e si  bella  della 
poesia  drammatica . 

CAPITOLO  III. 

DELLA  COMMEDIA . 

Se  la  Tragedia  riguarda  il  vizio  in  quanto 
h odioso,  la  commedia  lo  riguarda  in  quanto 
è ridicolo . 

Il  ridicolo  consiste  ne’  difetti  che  cagiona- 
no vergogna  senza  cagionare  dolore  : e una 
deformità  de’  costumi  che  offende  la  conve- 
nienza, gli  usi  ricevuti,  ed  anche  la  morale 
del  mondo  polito  . Consiste  insomma  in  un  as- 
sortimento di  cose  che  non  sono  fatte  per  an- 
dare insieme . La  gravità  stoica  sarebbe  sì  ri- 
dicola ad  un  fanciullo , come  la  galanteria  ad 
un  Magistrato. 

Questo  ridicolo , scelto  con  destrezza,  espres- 
so con  motteggi  fini  e leggeri,  e rappresen- 
tato nell’  aspetto  più  piccante , ci  fa  ridere  , 
perchè  le  sciocchezze  che  non  hanno  conse- 
guenze dolorose,  sono  ridicole. 


35 

II  riso  (3erl\a  ordiiiariainenie  dall’ orgoglio. 

• Paragonandoci  con  un  inferiore , sorge  in  noi 
lina  segreta  violazione  che  cagiona  riso.  Il 
fondamento  dunque , e il  principio  della  coni- 
media  è la  malizia  e la  malignità  umana . \oi 
vcggiamo  i difetti  de’  nostri  slmili  con  una 
compiacenza  mista  di  disprezzo , quando  que- 
sti difetti  non  sono  nè  abbastanza  aflliuivi  per 
darci  compassione,  nè  abbastanza  ributtanti 
per  muoverci  odio , nè  abbastanza  pericolosi 
per  incutersi  terrore.  Le  immagini  di  tali  di- 
fetti ci  fanno  sorridere,  se  sono  dipinte  con 
finezza  ; ci  fanno  ridere , se  i tratti  di  questa 
maligna  gioia  sono  aguzzati  dalla  sorjiresa . 

Sarebbe  certamente  stato  più  vantaggioso 
cambiare  questa  nostra  viziosa  compiacenza  in 
una  pietà  filosofica  ; ma  si  è trovata  maggior 
facilità  e sicurezza  in  far  servire  la  malizia 
umana  a correggere  gli  altri  vizi  della  uma- 
nità , presso  a poco  come  s’ impiegano  le  pun- 
te del  diamante  a polire  il  diamante  stesso . 

11  ridicolo  dunque  è essenzialmente  1’  og- 
getto della  commedia . 11  filosofo  ragiona  con- 
tro il  vizio , il  satirico  lo  riprende  con  agrez- 
za , r oratore  lo  combatte  con  fuoco , il  co- 
mico l’attacca  con  derisione,  e vi  riesce  tal- 
volta meglio  di  quello  che  altri  si  faccia  co’ 
più  forti  argomenti . (iol  suo  ridicolo  la  com- 
media tende  a polire  i costumi , ed  a correg- 
gere r esteriore . Ella  ci  leva  in  parte  la  ma- 
schera , c ci  presenta  destramente  lo  specchio. 
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La  commedia  ha  tre  ^an  divisioni . i . Se 
espone  gli  uomini  alle  vicende  degli  avveni- 
menti , dicesi  commedia  di  situatone . Que- 
sto genere  è il  meno  piacevole , perchè  ci  fa 
ridere  appunto , come  si  ride  per  l’ improvvi- 
sa caduta  di  qualcuno. 

a.  Dicesi  commedia  patetica , quando  le 
virtù  comuni  sono  rappresentate  con  tratti  che 
le  rendono  amabili , e sono  esposte  a pericoli 
ed  a disgrazie  che  le  rendono  interessanti . Un 
tal  genere  di  commedia  istruisce  $ perchè  c’  in- 
teressa, e gli  esempi  che  ci  propone,  ci  toc- 
cano più  sensibilmente . 

Allorché  si  dipinge  il  vizio  > per  renderlo 
ridicolo  e disprezzabile , si  chiama  commedia 
di  carattere . Questa  rimonta  alla  sorgente  de’ 
vizi  i e gli  attacca  nel  loro  principio  ; perciò 
questa  è la  più  utile  di  qualunque  altra.  £ 
questa  che  presenta  lo  specchio  agli  uomini , 
e gli  fa  arrossire  della  loro  propria  immagine  . 

Questo  terzo  genere  di  commedia  è il  più 
difficile,  ed  iii  conseguenza  il  più  raro.  Sup- 
pone nel  suo  autore  uno  studio  consumato  de’ 
costumi  del  suo  secolo , un  discernimento  giu- 
sto e pronto , ed  una  forza  d’ immaginazione , 
che  riunisca  in  un  solo  punto  di  vista  i trat- 
ti , che  la  sua  penetrazione  non  ha  potuto  com- 
prendere che  partitamente . Ci  vuole  perciò  , 
un  oeelfio  ' filosofico  che  colga  non  solo  gli 
estremi,  ma  anche  il' mezzo  delle  cose.  Fra 
r ipocrita  scellerato  e il  credulo  divoto  si 
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frappone  r uomo  dabbene  che  smaschera  la 
scelleratezza  dell’  uno  e che  compatisce  la  cre- 
dulità dell’altro.  Fra  i costumi  corrotti  della 
società  e la  feroce  probità  del  misantropo, 
comparisce  la  moderazione  del  savio , il  quale 
odia  il  vizio j ma  non  odia  gli  uomini.  Che 
fondo  di  filosofia  non  ci  vuole  per  colpir  be- 
ne il  punto  fìsso  della  virtù? 

La  commedia  di  carattere  riesce  ancora  più 
mirabile,  se  è unita  con  quella  di  situatone, 
cioè  se  le  persone  infangate  di  vizi  e di  er- 
rori sono  messe  in  circostanze  umilianti»  onde 
si  espongano  al  riso  ed  al  disprezzo  degli  spet- 
tatori . 

Chi  sa  bene  studiare  i costumi  del  secolo, 
trova  un  fonte  inesausto  di  soggetti  comici  di 
carattere.  Smascherare  V ipociisia  della  vir- 
tù , r amico  di  corte , il  magnifico  a stento, 
il  modesto  ^mero , il  diffidente,  il  figuri- 
no , il  sibarita ...  c dove  non  si  trova  il  ri- 
dicolo ? La  politezza  vela  i vizi  con  una  spe- 
cie di  drappo  fino,  a traverso  di  cui  i gran 
maestri  sanno  disegnare  il  nudo. 

Il  ridicolo  si  trova  da  per  tutto.  Non  v’è 
azione , pensiero , gesto , parola , moto,  che  non 
ne  sia  suscettibile . Quindi  è che  ciascuno  de’ 
predetti  generi  di  commedie  può  essere  trat- 
tato in  tre  maniere  diverse  che  si  possono 
chiamare:  i.  comico  nobile-,  2.  comico  cit- 
tadinesco ; 3.  comico  basso . 

1.  Il  comico  nobile  dipinge  i costumi  de’ 
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grandi»  i quali  non  difleriscono  da  quelli  del 
volgo  che  nella  forma.  I aÌzì  de' grandi  sono 
meno  grossolani,  c per  Io  più  sono  cosi  bene 
colorili  dalla  politezza  die  giungono  a forma- 
re talvolta  il  carattere  d’  uu  uomo  amabile . 
Sono  veleni  giulepjMili  che  lo  speculatore  scom- 
pone . Ma  pochi  sono  in  grado  di  studiarli , 
e meno  di  coglierli  nel  punto  giusto.  La  mag- 
gior parte  del  rwlicolo  de’ grandi  è si  ben 
composto  che  appena  è >isibile.  I loro  vizi  han- 
no un  non  so  che  d’  imponente  che  sfugge  il 
motteggio  : le  sole  situazioni  li  mettono  in  giuo- 
co e li  tradiscono.  \J  intricatile  che  serpe 
vilmente  la  terra  per  ele\arsi,  il  glorioso  igno- 
rante della  vera  gloria  , il  sincero  apparetUe^ 
il  misterioso  di  frivole  inezie  cc. , che  bei  sog- 
getti non  sono  essi  d’  un  comico  nobile  ? 

a.  11  comico  cittadinesco  consiste  in  un’a- 
ria falsa  . e nelle  pretensioni  snicchiale  . Il  pro- 
gresso della  politezza  e del  gusto  lo  hanno  ap- 
prossimato al  comico  nobile , ma  senza  unirlo 
e confonderlo  insieme . La  vanità  che  ha  pre- 
so nella  cittadinanza  un  tuono  più  alto  di  pri- 
ma, tratta  di  grossolano  lutto  ciò  che  non  ha 
l’aria  del  bel  mondo. 

3.  Il  comico  basso  imita  i costumi  del  bas- 
so popolo , cioè  di  quello  che  si  chiama  plebe  . 
Questo  genere  può  avere , come  i quadri  fiam- 
minghi, il  merito  del  colorilo,  del  vero,  del 
gaio , come  anche  per  le  finezze  delle  grazie , 
ed  è suscettibile  d’  ogni  onestà  , e il’  ogni 
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delicatezza  : e dà  anche  una  nuova  forza  al  co- 
mico cittadinesco , ed  il  comico  nobile , allor- 
diè  contrasta  con  loro . Non  bisogna  però  con- 
fondere il  comico  basso  col  comico  grossola- 
no : questo  è un  difetto  di  tutti  i generi , co- 
me or  ora  si  vedrà. 

I tre  generi  di  commedie  trattati  nelle  tre 
divisate  maniere,  hanno  le  seguenti  principali 
regole . 


REGOLE 

FSa  LA  COMMEDIA. 

I.  Finezza  di  ridicolo.  V’è  un  certo  ri- 
dicolo , vile , che  o ci  annoia , o ci  nausea  : 
questo  è il  ridicolo  grossolano , die  non  de- 
ve mai  avere  accesso  in  teatro.  Il  vero  ridi- 
colo che  ha  da  sceneggiare , deve  essere  sem- 
pre aggradevole , delicato , e non  mai  produ- 
cente alcuna  inquietitudine  segreta . Il  comico 
più  grato  e più  difficile  è quello  eh’ è soltan- 
to, comico  alla  ■ ragione . Questa  bella  specie  di 
comico  non  cerca  d’ eccitare  goflàmente  un  ri- 
so smoderato  in  una  moltitudine  grossolana, 
ma  eleva  anzi  questa  moltitudine  quasi  suo 
malgrado  a ridere  finamente  e con  dello  spirito. 

II.  jdpprossimare  colla  verisinùglianza  la 
finzione  alla  realtà . L’  azione  tragica  ha  so- 
vente qualche  cosa  di  vero:  almeno  i nomi 
sono  storici  . Al  contrario  nella  commedia 
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tutto  è finzione , e fino  i nomi  sono  finti . Que- 
sta finzione  però , affinchè  faccia  un’  impressio- 
ne conveniente,  deve  essere  tutta  verisimile. 
E siccome  i soggetti  comici  ci  sono  più  fami- 
liari de’  tragici , il  diletto  di  rassomiglianza  è 
j)iù  facile  a scoprirsi  nella  commedia  che  nella 
tragedia;  onde  per  quest’ altro  motivo,  ella 
richiede  una  verisimilltudine  esatta  e rigorosa. 

È vero  che  via  commedia  è una  imitazione 
esagerata,  ma  questa  esagerazione  però  deve 
aver  i suoi  limiu.  La  prospettiva  del  teatro 
esige  un  colorito  forte  ed  a gran  tratti , ma 
in  giuste  proporzioni , cioè  tali  che  l’ occhio 
dello  spettatore  pòssa  ridurli  senza  stento  alla 
verità  della  natura:  così  anche  il  teatro  for- 
male ha  la  sua  ottica , • ed  il  quadro  è sba- 
gliato, se  lo  spettatore  si  accorge  che  la  na- 
tura sia  slata  ecceduta. 

IH.  Unità  e continuità  di  carattere. 

IV.  Facilità  e semplicità  nella  tessitura 
deW  intreccio. 

Non  è una  combinazione  possibile  in  rigo- 
re , ma  una  serie  naturale  di  avvenimenti  fa- 
miliari quel  che  deve  formare  l’ intrico  della 
commedia . 

V.  Ferità  ne"  sentimenti.  Se  il  fine  prin- 
cipale della  commedia  è d’  instruire,  come  mai 
si  può  istruire  senza  verità? 

VI.  Naturalezza  nel  dialogo  . Dunque  i 
soliloqui,  gli  a parie , e gli  equivoci , nati  dal- 
la rassomiglianza  o dal  travestimento  sono  con- 
trascnso . 
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Vn.  Nascondere  ogni  arte  nel  concate- 
namento delle  situazioni.  Da  questo  artifizio 
risulta  r illusione  teatrale . Quello  che  accade 
nella  scena  deve  essere  una  pittura  si  natura- 
le della  società  > che  ci  faccia  dimenticare  d’ es- 
sere allo  spettacolo . Il  prestigio  dell’  arte  è 
di  farla  sparire  in  maniera , che  l’ illusione 
non  solo  preceda  o^i  riflessione,  ma  la  re- 
spinga , e r allontani . , 

Vili.  Lo  stile  comico  deve  essere  umile  e 
dimesso , con  que’  vezzi  però , con  quelle  gra- 
zie , con  quei  gusto  di  urbanità , e con  quel- 
le facezie,  che  convengono  alla  lingua  in  cui 
la  commedia  è scritta. 

Qualora  la  commedia , specialmente  se  è mi- 
sta di  carattere  e di  situazione,  vien  trattata 
moralmente  e decentemente  secondo  le  pre- 
scritte regole , la  sua  dolce  utilità  è della  più 
^ande  evidenza.  Il  rivocarla  io  dubbio,  c pre- 
tendere che  gli  uomini  sieno  insensibili  al  di- 
sprezzo ed  alla  vergogna , è supporre  che  non 
possine  arrossire  nè  correggersi  de’  difetti  de’ 
quali  arrossiscono;  e fare  i caratteri  indipen- 
denti dall’  amor  proprio , che  n’  è 1’  anima  e 
la  causa  : finalmente  un  mettersi  al  di  sopra 
dell'’  opinione  pubblica  , cui  la  debolezza  e 
r orgoglio  sono  schiavi , e da  cui  la  virtù  stes- 
sa ha  sì  gran  pena  a sottrarsi . 

Ciascuna  nazione  ha  il  suo  gusto  comico  par- 
ticolare di]>endentc  dalla  sua  particolare  costi- 
tuzione di  governo , e da’  suoi  propri  costumi, 


dagli  usi  , dalle  maniere  , cc.  onde  quello 
die  è ridicolo  per  un  paese , noi  sarà  per  un 
altro,  qiianliiiique  il  fondo  sia  sempre  per  un- 
ti lo  stesso , cioè  l’ utile  e il  diletto , Vi  so- 
no però  de’  soggetti  generalmente  comici  per 
tutte  le  nazioni  > i quali  sono  piantati  su  i ca- 
ratteri generali,  e su  qualche  ^i^io  radicale 
della  umanità.  L’  Avaro  di  Plauto  ha  i suoi 
originali  anche  adesso  da  |)cr  tutto,  e li  avrà 
sempre.  U avarizia,  quella  insaziabile  avidi- 
dilà  che  si  priva  di  tutto  per  non  mancare  di 
niente;  V invidia,  miscuglio  di  stima  e di  o- 
dio  per  li  vantaggi  che  non  si  hanno;  l’/;;o- 
crisia , vizio  travestito  in  virtù  ; l’ adulazione, 
commercio  infame  di  bassezza , e di  vanità  ; 
tulli  questi  ed  infiniti  altri  vizi  esistono  in  per- 
petuo OMinquc  saranno  uomini  . Ciascuno  di- 
sapproverà ne’  suoi  simili  que’  difetti,  de’  qua- 
li si  crederà  esente , e prenderà  un  piacere 
maligno  in  vederli  umiliare;  il  che  assicura 
per  sempre  il  successo  del  comico , che  attac- 
ca i cosuiml  generali . 

Il  comico  jMii  locale  e momentaneo  , è ri- 
stretto al  luogo , al  tempo,  al  circolo  del  ri- 
dicolo che  attacca  ; e questo  è sovente  più  lo- 
devole e più  eflicace , perchè  distruggendo  i 
suoi  modelli , impedisce  al  ridicolo  di  stender- 
si c di  perpetuarsi . 

Mi  si  contrasterà  forse  1’  utilità  della  com- 
media , per  la  ragione  che  gli  uomini  non  rav- 
visano la  loro  immagine  ne’  difetti  altrui  ? 


Oigitized  by 


1 


Falsa  ragione . Si  crede  ingannare  gli  altri , * 
ma  non  s’  inganna  mai  se  stesso . E dii  nel 
pretendere  un  impiego,  oserebbe  mostrarsi  al 
pubblico , se  credesse  d’  essere  conosciuto  dagli 
altri , come  egli  conosce  se  stesso  ? 

Si  dir:\  ancora , che  ninno  si  corregge  alla 
commedia . Si  facciano  buone  commedie , e sì 
vedranno  frequenti  correzioni , come  se  ne  so- 
no già  alcune  vedute . Se  1’  interno  è incor- 
rigibile,  almeno  vi  guadagnerà  1’  esteriore; 
guadagno  non  leggiero . Gli  uomini  per  lo  più 
si  toccano  nella  superficie , onde  non  sarebbe 
picciolo  profitto , se  si  potesse  ridurre  i vizio- 
si e ridicoli  a non  esserlo  che  dentro  loro  stes- 
si. Il  buon  teatro  è pel  vizio  e pei  ridicolo 
quello  che  pel  delitto  sono  i tribunali  e i ga- 
stighi . E se  I vizi , i delitti , le  sciocchezze  sus- 
sistono tuttavia , e sussisteranno  fino  che  vi  sa- 
rà mondo , non  perciò  sono  inutili  i teatri , le 
leggi , le  prediche , la  storia . 

STORIA 


DELLA  COMMEDIA 

Ma  è stata  mai  la  commedia  trattata  in  vc- 
run  paese  col  suo  doppio  lodevole  oggetto  , 
ed  in  tutta  la  regolarità  ? 

Atene  maestra  d’  ogni  coltura , si  abusò  per 
lungo  tempo  della  commedia  col  convertirla 
in  una  satira  personale  ; ed  in  questo  difettoso 
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genere  brillò  falsamente  Aristofane  . Final- 
mente i magistrati  sbandirono  dal  teatro  t]ue- 
stn  amara  e indecente  imitazione  delle  perso- 
ne , e fu  la  commedia  ristretta , come  ogni  do- 
ver esige , alla  pittura  generale  de’  costumi . 
E in  questo  lodevole  genere  si  elevò  Menan- 
dro  alla  più  gloriosa  celebrità. 

Roma  ebbe  quasi  la  stessa  sorte.  Da  prin- 
cipio la  sua  commedia  fu  satirica  ed  oscena; 
e Plauto  si  rassomigliò  infelicemente  ad  Ari- 
stofane . Indi  si  corresse  > e Menandro  servì  di 
modello  a Terenzio. 

Il  dispotismo  dell’  impero  romano , funesto  a 
sè  stesso > alla  ragione  , al  gusto,  imbarbarì 
la  commedia  in  un  assurdo  di  mimi , di  pan- 
tomimi , [d’  istrioni , e in  quel  comico  grosso- 
lano , velenoso  allo  spirito  ed  al  cuore  ; e lino 
al  secolo  XVI  non  seppe  più  1’  Europa  che 
cosa  fosse  commedia. 

Risorte  finalmente  in  Italia  le  belle  arti  (i), 

(i)  Il  ristabilimento  delle  scienze  e delle  belle  arti  in 
Italia  si  fìssa  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli,  creden- 
dosi che  alcuni  Greci  fuggiaschi  venissero  a far  i dotto- 
ri in  Italia , ad  a trasportarvi  la  sede  della  letteratura . 
Ma  a Costantinopoli  v'  era  poca  scienza  e poca  arte  da 
trasportar  via  e que’  pochi  Greci  raminghi  non  poteva- 
no insegnar  altro  che  un  poco  di  greco . Già  qualche 
secolo  prima  gl’  ingegni  italiani  si  erano  destati,  perchè 
dopo  un  gran  sonno  convien  destarsi  , e le  cause  che 
scossero  tanto  letargo  , furono  i buoni  effetti  del  fa- 
natismo delle  crociate  . Da  quella  voragine  di  tanti  mi- 
lioni di  Europei , derivarono  effetti  salutari , cioè  inco- 
iiiiució  a indebolirsi  il  barbaro  sistema  feudale,  ed  a 
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risorse  anche  la  commedia»  ma  irregolare  e li- 
cenziosa; e tale  si  difTuse  per  tutta  1’  Europa 
con  un  treno  di  difetti  corrispondenti  al  ca- 
rattere rispettivo  di  ciascuna  nazione. 

In  Francia  verso  la  metà  del  secolo  scorso 
si  rendè  pura  e gastigata  per  opera  di  Mo- 
liere,  che  sarebbe  stato  ammirato  da  Teren- 
zio e da  Monandro  stesso»  e qual  altro  Kafael- 
lo  in  pittura  è divenuto  il  modello  della  vera 
commedia.  Anche  l’ Inghilterra  ha  saputo  for- 
marsi un  teatro  comico  semplice,  naturale,  e 
ragionevole , che  osserva  una  verisimiglianza 


sorgere  il  commercio,  e in  conseguenza  la  legislazione, 
e la  cultura . La  grand’  epoca  dunque  del  felice  cangia- 
mento si  deve  fissare  nel  secolo  XI.  nel  qual  tempo  ac- 
cadde la  invenzione  della  carta . Invenzione  importantissi- 
ma , benché  ora  ci  sembra  un  nulla . Prima  di  questo 
tempo  non  potendosi  pili  avere  il  papiro  di  Egitto  a cau- 
sa degli  Arabi  non  si  poteva  scrivere  che  in  pergamena , 
la  quale  era  tanto  cara,  che  spesso  spesso  si  menava  di 
spugna,  e si  radevano  le  vecchie  pergamene  già  scritte, 
per  riscrivervi  sopra  di  nuovo  . In  quanti  codici  non  si 
veggono  gli  anticni  caratteri  non  ben  cancellati  cogli  al- 
tri nuovi  di  sopra  ? Ecco  una  delle  tante  cause  della  per- 
dita di  tante  opere  antiche  • E chi  sa  che  non  sieuo  sta- 
ti raschiati  i Livi  ed  i Taciti , per  cedere  il  luogo  a mo- 
nacali leggende.  La  carta  dunque  col  dirozzante  commer. 
ciò , e cogli  altri  buoni  effetti  delle  crociate , i stato  il 
più  efficace  mezzo  per  risvegliare  i talenti  italiani  on- 
de i Danti , i Petrarchi , i Boccacci , i Bartoli , i Balbi, 
■ Brunelleschi  sorsero  prima  della  mina  di  Costantinojx>- 
li , e proseguì  poi  l'Italia  a fiorire  per  1’  altra  interessan- 
tissima invenzione  della  stampa , e per  la  cura  de’  Me- 
dici , dei  Papi , e do’  Mecenati , che  anche  adesso  ci  vor- 
rebbero . 


rigorosa , bciicliò  sovente  a costo  del  pudore . 

E r Italia  un  tempo  legislatrice  d’  ogni  gu- 
sto e d’  ogni  letteratura  a tutta  1’  Europa,  co- 
me ha  trattato  si  rallegrante  parte  del  dram- 
ma ? Non  oso  dirlo  senza  il  più  malinconico 
rossore . Gli  intrichi  degli  amanti , le  smorfie 
mimiche , le  furberie  de’  servitori , hanno  fat- 
to r essenza  de’  suoi  soggetti  comici . Si  è cre- 
duto abbellirli  e lumeggiarli  con  un  contrap-^ 
posto  di  costumi  nazionali  provenienti  dalla 
comunicazione  e dalla  reciproca  gelosia  de’  pic- 
cioli stali , in  cui  1’  Italia  per  suo  bene  e per 
suo  male  è divisa.  E comparso  nello  stesso  in- 
trico il  Dottovazzo  bolognese,  il  Pantalone  Ve- 
neziano, il  Pulcinella  di  Napoli,  1’  Avlcccliino 
di  Bergamo , cc.  ciascuno  col  ridicolo  domi- 
nante della  sua  patria,  e liuti  caricali  di  mot- 
ti, di  ei^uivoci , di  spropositi,  di  scurrilità,  di 
abili  e di  gesti  bulFoneschi , che  fanno  dell’  uo- 
mo una  scinùa  . 

Una  tale  bizzarria  piacque  per  la  sua  no\  i- 
tà:  e così  la  commedia  italiana  dopo  la  Ca- 
landra del  Cardinal  Bibiena , e la  Mandragora 
del  MacchiavcllI , è stala  condannala  al  genere 
gwssolano,  contenente  lutti  i difetti  del  dram- 
ma, ad  un  intreccio  sprovvisto  d’  arte,  di  sen- 
so , di  spirito,  di  gusto,  cosi  clic  nella  immen- 
sa sua  collezione  non  v’  è una  sola  commedia,  di 
cui  un  uomo  di  spirito  possa  sostenere  la  lettura. 

Ma  questo  barbarismo  forse  già  fu  . Rijiuli- 
te  le  altre  nazioni,  1’  Italia  adoralricc  delle 
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mode  oltramontane , avrà  anch’  essa  depurato 
il  suo  gusto  comico  . In  fatti  il  Moliere  è stato 
tradotto  in  italiano  ^ e rappresentato  in  quasi 
lutti  i nostri  teatri . In  Milano  si  sono  rappre- 
sentate alcune  commedie  del  Maggi  ripiene  di 
Un  continuo  ridere  onesto , e d’  una  soda  cor- 
rezione di  costumi . Il  Goldoni  poi , e qualche 
altro  poeta , hanno  procurato  riformare  in  qual- 
che maniera  la  nostra  commedia , e le  loro  pro- 
duzioni sono  state  dal  pubblico  accolte  con  del- 
r applauso . Ma  frattanto  l’ istrionismo , le  bu- 
rattinate ) e il  comico  più  villano  t umiliante , 
insulso  , indecente , in  una  parola  le  farse  sus- 
sistono imperiose  e galleggianti  fino  nelle  no- 
stre più  cospicue  capitali . 

Fa  pietà  il  teatro  Spa^nuolo,  in  cui  si  so- 
no piaciuti  tanto,  ora  non  più , gli  Auios  sa- 
Cìximenteles  ^ cioè  quegli  assurdi  misti  di  sa- 
grosanto  e di  bulFonesco , in  uno  de’  quali  si 
c giunto  fino  a celebrare  la  messa  sul  palco 
fra  diavoli , angeli , e meretrici , col  finire  la 
rappresentazione  . Ile  comoedia  est . 

Sembra  certamente  incomprensibile,  che  a 
creature  ragionevoli  possa  essere  grata  una 
rappresentazione , in  cui  sono  calpestate  tutte 
le  leggi  della  verisimiglianza , della  morigera- 
tezza , della  convenineza , del  buon  senso  ; e 
trionfa  solo  lo  stravagante  c l’assurdo.  E pu- 
re un  gusto  sì  stravolto  si  dà.  Il  popolo  Ro- 
mano disertava  dal  teatro  di  Terenzio,  per 
accorrer  ai  Zanni , come  ora  si  abbandona  la 
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llcrope>  c la  Pamela,  per  affollarsi  a Pulci- 
nella, ed  Arlecchino.  £ come  mai  simili  iiisul- 
saggini  -piacciono  ? Eccone  la  ragione . La  far- 
sa , cioè  la  commedia  insana , trattiene , fa  ri- 


dere , e non  occupa  punto  lo  spirito . All’  in- 
contro uno  spettacolo  ragionato  esige  qualche 
attenzione  e fatica  di  mente.  Si  va  dunque 
alla  farsa , perchè  si  fugge  1’  attenzione . Anche 
lo  spirito  ha  il  suo  lilwrtinaggio  e il  suo  di- 
sordine , in  cui  si  trova  più  comodo , e vi  pren- 
de senza  accorgersene  un  gusto  macchinale  e 
grossolano . Abituato  una  volta  a questo  gusto 
iscorretto , non  sente  più  quello  del  buono , del* 
r utile , dell’  onesto  ; perde  cosi  1’  abitudine  di 
riflettere , l’  anima  s’  intorpidisce , e si  spossa 
in  un’  oziosa  indolenza . La  farsa  non  esercita 


nè  il  gusto  nè  la  ragione , quindi  piace  alle  a- 
nime  pigre;  e perciò  ella  è uno  spettacolo  per- 
nicioso , poiché  se  non  avesse  nulla  d’  attraen- 
te , non  sarebbe  che  semplicemente  cattivo. 
Un  forestiere  di  spirito  osservando  in  una  del- 
le più  cospicue  città  d’ Italia  un  concorso  pe- 
renne di  persone  distinte  ad  un  teatro,  ove 
tutti  si  smascelavano  dalle  risa  per  il  loro 
bulcinella  , vi  scrisse  dentro  : Risus  abundat 


in  ore  stuUorum , e all’  ingresso  esterno  vi  la- 
sciò quest’  altra  iscrizione:  paragone  degV  in- 
sensati . 


E che  importa , dicono  alcuni , la  qualità  del 
divertimento  ? Basta  che  il  pubblico  si  diver- 
ta, basta  che  al  teatro  si  rida  a gola  spiegata. 
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(Mi’  è Io  stesso  che  dire  : E clic  deve  premere 
ai  ffenilori  la  qualità  degli  alimenti  d’  un  fan- 
ciullo ? IJasta  eh’ ci  mangi  con  piacere. 

Ma  ci  vogliono  pure  almeno  per  il  popolo, 
come  i cibi , alcuni  piaceri  grossolani  , Per 
conoscere , se  ciò  sia  vero  ; si  consideri  il  po- 
polo nelle  sue  tre  classi , La  prima  abbraccia 
la  plebe , senza  alcuna  cultura  di  gusto  e di 
spinto , ma  che  n’  è ben  suscettibile  in  qual- 
che grado , e che  ne  avrebbe  molto  bisogno . 
La  seconda  contiene  I’  onesta  e pulita  gente  , 
che  unisce  alla  decenza  de’  costumi  una  intel- 
ligenza depurata , ed  un  sentimento  delicato 
di  buone  cose . Nella  terza  classe  v’  è lo  sta- 
to di  mezzo,  più  esteso  di  quello  che  non  si 
crede , il  quale  per  vanità  si  sforza  di  acco- 
starsi alla  classe  della  gente  culta  ed  onesta, 
ma  per  un  pendio  naturale  è trasportato  ver- 
so la  plebe.  La  politica  de’  tiranni  consiste  c ren- 
dere gli  uomini  bestie  ; tutto  perciò  deve  ten- 
dere alla  cecità , alla  stupidezza , alla  schia- 
vitù . Ma  in  una  costituzione  fondata  sulla 
giustizia  e sulla  bcnelicenza , non  si  ha  timore 
a estendere  la  ragione , d’  illuminarla , e di 
nobilitare  i sentimenti  d’  una  moltitudine  di  cit- 
tadini , de’  quali  la  professione  stessa  esige  so- 
vente mire  nobili , sentimenti  delicati , e spiri- 
to culto.  Non  v’  è dunque  alcun  interesse  po- 
litico in  mantenere  nel  jiopolo  1’  amor  deprava- 
to delle  cose  cattive , ad  un  torpore  di  spiri- 
to . La  farsa  dunque  non  deve  permettersi 
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nemmeno  alla  più  vile  feccia  del  popolo  : ica- 
iriiccoli,  istrioni,  burattinate,  zanni,  saltimbanchi, 
ec.  veleni  del  gusto  e della  morale , si  sra- 
dichino e si  distruggano  ; e si  pianti  e si 
propaghi  la  commedia  regolare  , diretta  ad 
un  nobile  piacere , ed  alla  correzione  de’  co- 
stumi 

In  Germania  il  teatro  si  pasce  ordinaria- 
mente di  traduzioni  francesi  senza  scelta.  Ma 
da  circa  venti  anni  in  qua  ha  cominciato  a 
fare  qualche  progresso , dopo  la  riforma  che 
vi  hanno  recata  alcuni  letterati  nazionali  . Got- 
loched  fra  le  altre  tragedie  vi  ha  prodotto  il 
Catone , dipinto  con  tratti  degni  di  Addison 
stesso . Gellert  ha  fatte  alcune  commedie  , fra 
le  quali  la  Falsa  Divota,  e la  Donna  Ammala- 
ta sono  assai  ben  condotte,  ingegnose , gaie  c 
ben  dialogate. 

Il  teatro  di  Danimarca  è stato  fìnora  senza 
tragedie , ma  ha  parecchi  volumi  di  commedie 
del  barone  Holberg  ; le  quali  commedie  sono 
tutte  in  prosa , ed  hanno  del  merito . 

Ma  giacché  sono  tanto  in  moda  fiu  i Magot 
della  Cina , converrà  pure  dire  qualche  cosa 
anche  del  gusto  drammatico  di  quella  immen- 
sa nazione . I Cinesi  non  hanno  teatro  mate- 
riale, ma  da  più  di  tre  mila  anni  godono  ben- 
sì de’  drammi  comici  e tragici , misti  di  can- 
zoni , le  quali  in  mezzo  alla  declamazione  or- 
«linaria  vengono  qH’  improvviso  cantate  , ten- 
dendo quel  canto  ad  .esprimere  i gran  moli 


Digitized  by  Google 


dcir  anima , la  gioia , il  dolore , la  collera  , la 
disperazione . Que’  loro  drammi  sono  senza  la 
trina  unità , e privi  di  altre  essenziali  regole , 
come  le  farse  mostruose  di  SUakespear , e di 
Lope  di  Vega  che  si  dicono  tragedie;  ma  il  lo- 
ro scopo  e di  toccar  il  cuore , e d’  ispirare 
r amore  della  virtù , e 1’  orrore  al  vizio . Vi 
sono  poi  delle  truppe,  ciascuna  composta  di 
cinque  o sei  persone , che  fanno  il  mestiere  di 
rappresentare  drammi,  e sono  chiamale  dai 
Mandarini  e dagli  altri  signori  di  qualità  nelle 
^ran  feste , che  danno  nelle  loro  case . Dopo 
d pranzo  vengono  i commedianti  introdotti  nel- 
la gran  sala  del  banchetto , c fra  gran  ceri- 
monie , nelle  quali  i Cinesi  sono  perpetuamen- 
te assorti,  presentano  un  libro  contenente  va- 
ri drammi;  questo  libro  gira  cerimoniosamen- 
te per  le  mani  di  ciascheduno  dei  convitati , 
lìnchc  sia  scelto  un  dramma  del  gusto  di  tutti. 
La  rappresentazione  è senza  apparecchio , ri- 
ducendosi tutta  la  decorazione  in  un  tappeto 
che  si  distende  sul  pavimento  della  sala;  da 
una  camera  vicina  escono  gli  attori , c le  don- 
ne e i domestici  si  ailbllano  alle  porte  delle 
altre  stanze  per  vedere . Nella  gran  raccolta , 
che  il  P.  du  Halde  ha  dato  delle  cose  cine- 
si, è una  tragedia  intitolata  V Orphelin  de 
Tchan , che  ha  poi  prodotto  1’  Eroe  Cinese 
del  Metastasio , e 1’  Orphelin  de  la  Chine  di 
Voltaire . I drammi  del  Giappone  sono  sul  gusto 
Cinese . 
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CAPITOLO  IV. 

DELLA  PASTORALE. 

La  vita  campestre  rappresentata  con  tutte 
le  sue  grazie  possibili  è 1’  oggetto  del  dram- 
ma Pastorale . Ma  non  basta  inghirlandare  di 
fiori  qualche  soggetto,  e nominare  Titiro,  ca- 
panne , e pecorelle  : bisogna  mettere  in  una  vi- 
va pittura  la  vita  campestre , ornata  solo  di 
quelle  delizie , eh’  essa  può  ricevere . 

La  vita  campestre  consiste  nel  riposo  , ac- 
compagnato da  una  moderata  abbondanza,  da 
una  perfetta  libertà,  e da  una  ilarità  dolce  e 
sincera . È una  rappresentazione  di  quel  che 
si  chiama  Età  dell'  oro , posta  a portata  de- 
gli uomini,  e sbarazzata  di  tutto  quel  maravi- 
glioso  iperbolico  di  cui  i poeti  ne  hanno  caricata 
la  descrizione . È il  regno  della  libertà , de’ 
j)iaceri , della  pace  ; veri  beni , pei  quali  tut- 
ti gli  uomini  SI  sentono  nati,  allorché  ravvi- 
sano loro  stessi  in  qualche  momentaneo  silen- 
zio delle  loro  passioni . È insomma  un  ritiro 
tranquillo  e ridente  d’ un  uomo  , che  ha  il  cuo- 
re semplice  e delicato , e che  ha  trovato  il 
mezzo  di  far  ritornare  per  lui  quella  età  felice , 

Quando  era  cibo  il  latte 

Del  pargoletto  mondo , e culla  il  bosco  : 

E i cari  parti  loro 
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Godean  le  grcggie  intaite, 

I\è  icinca  il  mondo  ancor  ferro  nè  losco (i) 


(i)  ìieW  Europa  letteraria,  giornale  che  si  stampa  in 
Venezia  dal  Fenzo  ; v’  è un  estratto  di  questo  libretto 
del  Teatro  della  prima  edizione,  c fra  le  ecnsurc  tutte 
giudiziose  e civili,  v’ è questa:  Ci  spiace  il  trovare  (he 
il  nostro  Autore , che  sembra  intendere  bene  spesso  la 
verità  del  ridicolo  di  alcune  cose  non  universalmente 
derise,  ci  scappi  fuori  a descrivere  l'età  dell’oro  con 
questi  versi . 

Quando  era  cibo  il  latte 

Del  pargoletto  Mondo , e culla  il  bosco , ec. 

Questo  far  il  Mondo  pargoletto , e metterlo  a dormire 
nella  culla  in  un  bosco , c/ie  dovrebbe  essere  stato  ben 
grande , e fuori  del  mondo  , dove  probabilmente  non  si 
trovano  boschi , mi  pare  un  bisticcio  pazzo , che  può  pia- 
cere agli  orecchi,  non  alla  rifessione.  Anche  a me  (|uei 
versi  sono  sembrati  sempre  ridicoli,  e li  ho  volati  rife- 
rire cspressanieute  , per  far  vedere  che  cosa  siano  i no- 
stri  più  famosi  Poeti  Italiani  . Que’  versi  sono  del  Cua- 
rini  Pastor  Fido  atto  4-  coro  . Se  ne  avessi  citato  l'Au- 
tore, forse  nou  si  sarebbe  sviluppata  la  igraziosa  censura 
dal  Giornalista.  Senza  i gran  nomi,  che  tanto  impongo- 
no , quante  buone  critiche  di  più  non  vi  sarebbero  ! Io 
sono  per  altro  molto  obbligato  all'  Autore  del  premento- 
vato estratto  , quantunque  egli  non  sia  convinto  dimostra- 
tivamente della  perfezione  del  suo  lavoro  , eh'  è questo 
libercolo;  molto  meno  ne  sono  convinto  io;  e benché  i 
Francesismi , e il  Romanesco  rendano  ( die’  egli  ) poco 
grato  il  sano  stile  a chi  ha  sapore  di  buona  lingua  . 

Ringrazio  il  Sig.  Giornalista  di  questo  buon  avviso, 
c m’  ingegnerò  di  trarne  profitto  , col  leggere  i migliori 
autori  Itiiliaiii , per  trame,  s' è jinssibile  , uno  stile  me- 
no ingrato  agli  orecchi  delicati  . Lo  ringrazio  ancora  del 
favorevole  estratto,  ch’egli  si  è compiaciuto  di  fare  di 
c|iiesta  meschina  rapsodia  , c mi  congratulo  sccu  della 
sii.i  dottiiuu  c del  suo  buon  gusto. 
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Dunque  liuto  quello  clic  accade  alla  cam- 
pagna , non  è degno  del  dramma  pastorale  ; 
non  vi  si  deve  rappresentare  c dipingere  se  non 
quello  che  può  piacere  e interessare.  Vanno  dun- 
que escluse  le  grossolanità , le  durezze,  i minuti 
dettagli,  le  oziose  c mute  immagini,  e tutto 
ciò  insomma  che  non  ha  del  piccante  e del 
dolce . Con  più  forte  ragione  si  debbono  e- 
scludere  gli  avvenimenti  atroci , e tragici , im- 
propri della  vita  de’  pastori,  i quali  non  deb- 
bono conoscere  la  veemenza  di  quelle  passio- 
ni , conducenti  a tali  trasporti . Eglino  debbono 
essere  tutti  morigerali . Uno  scellerato , un  fur- 
bo insigne , disdirebbero  a questo  genere  di 
poesia . Cu  pastore  oil'cso  se  la  prenderà  co’ 
suol  occhi  e colle  rupi. 

I pastori  deggiono  essere  semplici  e natura- 
li , vale  a dire , tutte  le  loro  azioni  e discorsi 
non  debbono  aver  uiente  di  disaggradevole , 
di  ricercato , di  troppo  sottile  ; ma  ucl  tempo 
stesso  hanno  a mostrare  discernimento , destrez- 
za, e spirito  ancora , ma  tutto  naturalmente . 

I caratteri  campestri , benché  nel  fondo  u- 
niformi , sono  pero  suscettibili  di  gran  varie- 
tà . Dal  solo  gusto  della  vita  tranquilla  e de’ 
piaceri  innocenti  si  possono  far  nascere  tutte 
le  passioni , il  timore , la  speranza  , la  tristezza, 
la  gioia  , r amore,  1’  amicizia,  1’  odio,  la  ge- 
losia, la  generosità,  la  compassione;  e tutto 
ciò  si  può  diversificare  ancora  secondo  1’  e- 
tà,  i sessi,  i luoghi,  gli  avvenimenti,  c può 
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abbellirsi  con  tlnnzc,  suoni,  cauli,  giuochi,  fe- 
ste , e cogli  oruameuli  che  somministra  quella 
semplice  vita  secondo  la  varietà  delle  stagioni. 

Lo  stile  delle  pastorali  vuole  essere  sempli- 
ce, cioè  parole  c frasi  ordinarie  senza  fasto, 
senza  apparecchio , senza  mira  di  piacere  ; ma 
nel  tempo  stesso  de\ e essere  dolce  e grazioso, 
c senza  apparenza  di  studio;  stile  diflicile  , e tan- 
to più  dilhcile , che  non  può  essere  eseguito 
da  uomini  di  spirito , i quali  con  difficoltà  sanno 
occultarlo . 

Gli  antichi , i quali  hanno  avuto  eccellenti 
scrittori  di  poesie  pastorali , Teocrito , Mosco, 
Lione  , Virgilio , non  hanno  conosciuto  questa 
specie  di  dramma . A^cano  bensì  la  scena  sati- 
rica, che  consisteva  in  una  rappresentazione 
giocosa  fatta  da’ Satiri , Sileni , Dei , Semidei , e 
dalle  Eroine.  Questa  scr\l  una  volta  d’inter- 
mezzo alla  tragedia , come  per  temprarne  la 
tristezza  ; indi  fu  eseguita  separatamente  c sola. 

L’  Italia  ha  alcuni  drammi  pastorali , c sono 
notissimi  1’  Aminta  del  Tasso , e il  Pasior  Fido 


del  Guarini , i quali  pei  loro  soggetti  intera- 
mente amorosi  e poco  purgali , non  sembra- 
no fatti  pel  teatro , quantunque  un  tempo  sie- 
no  andati  sulla  scena . Anche  la  Francia  ha  di 


sì  falli  drammi , e sono  molto  ameni  quei  del 
celebre  Fontenelle , se  pure  meritano  il  nome  di 
pastorali , poiché  in  realtà  altro  non  sono  che 
i brillanti  cortigiani  di  Versaglics  travestiti  da 
])astori  . 11  teatro  insomma  e interamente  privo 


r 


le 
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d’  una  sì  bella  rappresentazione , la  quale  ora 
riuscirebbe  j)iii  clic  mai  gradita , giacche  1’  a- 
gricoltura  è in  sì  gran  pregio , c la  vita  citta- 
dinesca è tanto  attossicata  dalle  sregolatezze 
del  lusso. 


CAPITOLO  V. 


UELL  OPERA 


I.a  tragedia  espressa  in  versi  tali  da  essere 
rappresentata  in  musica , fa  il  poema  lirico , 
c si  chiama  opera  per  eccellenza . 

Che  gli  antichi  conoscessero  questo  spetta- 
colo in  musica , se  ne  convincerà  facilmente 
chi  rilletterà  all’  importanza , eh’  eglino  impie- 
gavano ai  loro  spettacoli , al  gran  conto  che 
facevano  della  musica  , ad  all’  immensità  de’  lo- 
ro teatri . Ma  poco  importa  del  dramma  in 
musica  degli  antichi  : vediamo  che  cosa  è pres- 
so di  noi . 

Al  risorgere  delle  belle  arti , alcuni  poeti 
italiani  , Orazio  Vecchi  modenese,  Ottavio  Ri- 
iiuccini,  Emilio  del  Cavaliere  nel  principio  del 
secolo  scorso  si  diedero  a comporre  drammi , 
traendone  gli  argomenti  dalla  mitologia . Il  so- 
lo maraviglioso  era  messo  in  azione . Poste  in 
moto  tutte  le  deità  del  gentilesimo , lo  spetta- 
tore si  Vedea  trasportato  or  su  nell’  Olimpo, 
or  negli  Elisi,  or  giù  nel  Tartaro.  Si  fatti  dram- 
mi erano  in  musica,  stimata  linguaggio  degli 


Dei , c si  rappresentavano  nelle  corti  de’  prin- 
cipi , c ne’  palagi  de’  gran  signori , per  festeg- 
giare gli  sjionsali , itilervencndovi  numerosi  co- 
ri e danze  di  varie  sorta. 

Il  Cardinal  Mazzarin  i trasportò  questa  spe- 
cie di  opera  in  Francia,  o\e  tuttavia  si  con- 
serva , e tutte  le  altre  nazioni  ebbero  una  con- 
simile opera  in  musica  nella  loro  lingua . 

Ma  in  Italia  ben  presto  si  cambiò  gusto; 
forse  que’  celesti  personaggi  costavano  troppo 
a farli  scendere  in  terra;  e forse  veduti  da 
vicino , vi  conservavano  poco  la  loro  celesiial 
maestà.  Si  pensò  dunque  a sbandire  questa 
maraviglia  sovrumana;  e l’opera  in  musica  si 
è ridotta  in  una  vera  tragedia , messa  in  pom- 
pa dalla  musica , dalia  danza , dalla  varietà 
delle  più  ricche  decorazioni.  Questa  è V ope- 
ra italiana , elevala  u si  gran  concetto , clic 
signoreggia  per  lutti  i teatri  d’  Europa , fuor- 
ché in  Francia  . Sarà  certamente  una  gran  bel- 
la cosa . 

Se  la  tragedia  è in  se  stessa  la  produzione 
più  sublime  della  poesia  drammatica , per  far 
detestare  con  orrore  il  vizio,  e per  inCammare 
1’  anima  alle  più  maschie  virtù  ; che  sarà  ella> 
espressa  che  sia  dalia  musica  ? da  quell’  arte 
incantatrice , per  cui  Orfeo  si  traeva  dietro  gli 
uomini , le  fiere  , le  selve , le  rupi , e per  cui 
costruiva  città , penetrava  negF  inferni  ; piega- 
va i giudici  di  quel  rigoroso  soggiorno , sos- 
pendeva i tormenti  agl’  infelici,  superava  le 
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barriere  della  morie , trasgrediva  gl’  irrepara- 
bili decreti  de’  destini . E che  sarà  ijncsla  tra- 
gedia musicale , corredata  di  danze , di  piiinra, 
di  scolinra  , di  archilciiiira , e della  jnii  pom- 
posa ricchezza  di  vesti , e d’  ogni  più  bella 
decorazione  ? Tutte  le  belle  arti  sono  poste  al 
crocinolo  jter  questo  spettacolo . Se  la  Merope 
del  Malie!  mi  tocca , m^  Intenerisce , ini  fa  ver- 
sare delle  lagrime  ; bisogna  che  ncU’  opera  le 
angosce,  i mortali  spa\cnti  di  quella  madre 
sfortunata  , mi  trapassino  tutta  1’  anima  ; biso- 
gna che  tutti  i fantasmi , de’  quali  ella  è as- 
salila , mi  atterriscano , e che  il  suo  dolore  ed 
il  suo  delirio  mi  squarcino  e mi  strappino  il 
cuore . Sarà  dunque  V opera  il  capo  d’  opera 
degli  spettacoli , il  non  plus  ultra  del  diletto 
e dell’ utile . Entriamo  a vederla. 

Ecco  un  vastissimo  pozzo , la  cui  aia  è rigata 
di  gente  ; chi  discorre , chi  gira  il  capo  in  qua  c 
in  là,  chi  legge  , chi  sbaviglia , e v’  è anche  chi 
dorme.  11  contorno  è in  gran  parte  da  fondo  in 
cima  tutto  bucalo  di  cellette , e in  ciascuna  è 
annicchiata  almeno  ‘una  donna  circondala  da  un 
lonzio  d'  uomini  armati  tutti  di  lelcscojii , che 
servono  loro  come  di  bussola  per  saltare  da 
cella , cicalando , mangiando  , sorbendo  , glno- 
cando . E 1’  ojiera , la  grand’  opera  dov’  è?  Co- 
là in  fondo,  e di  là  da  quella  doppia  batic- 
ila  di  strumenti  veggonsi  muovt;re , o andar  a- 
vanti  c a dietro  alcune  ligure  in  abili  straor- 
dinari non  mai  usali  da  alcun  popolo  , e 
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ciascuna  così  ingioiellata  ^ che  tutti  insieme  i 
sovrani  del  mondo  non  posseggono  tante  gem- 
me . Da  quelle  strane  figure  si  sente  talvolta 
trapelare  qualche  esilissima  voce , non  si  odo- 
no giammai  parole  , si  v eggono  de'  moti , non 
mai  gesti , L’  opera  va  alle  stelle , se  nelle 
quattro  o cinque  ore  della  sera  durata  la  mag- 
gior parte  degli  spettatori  ( giammai  tutti  ) dà 
segno  di  volere  ascoltare  quello , che  per  un 
mezzo  quarto  d’  ora  canta  un  solo , o un  pa- 
io degli  attori . Questo  silenzio  è seguito  da 
un  solenne  sbattimento  di  mani , e da  qualche 
urlo  della  civilissima  udienza , invcutrice  di 
questo  antisonnifero . Si  bella  opera  viene  ta- 
gliata da  due  balli;  ai  quali  tutti  gli  spettato- 
ri stanno  attentissimi  e muti,  come  se  avesse- 
ro a vederli  cogli  orecchi , e chi  più  salta , 
e più  contorce  i piedi  e la  vita,  piu  applau- 
si riscuote  . Terminato  il  secondo  ballo , quan- 
tunque rimanga  ancora  un  terzo  del  dramma , 
la  maggior  parte  se  ne  va  via  tutta  ricreata, 
e massimamente  instruita 

Se  v’  è al  mondo  spettacolo , di  cui  si  pos- 
sa dire . 


Spcctatum  admissi  risum  teneatis , amici  ? 

è certamente  1’  opera  italiana  ; sciocchezza  ma- 
gnifica, apparecchiata  con  grande  studio , e con 
maggiori  spese , ma  sempre  sciocchezza . Scioc- 
chezza tale  è stata  paragonata  all’  acqua  di 
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quel  fonie  di  Tessaglia , la  quale  per  la  sua 
proprietà  di  stupefare , non  poteva  essere  con- 
tenuta che  in  crani  d’ asino  (i). 

Ma  donde  viene , che  da  una  cosa  si  eccel- 
lente in  se  stessa , com’  è la  tragedia , unita 
con  tanti  condimenti , ciascuno  m se  stesso 
squisito,  invece  di  risultarne  un  tutto  perfetto, 
ne  provenga  uno  \scipiiissimo  capo  morto  d’  u- 
na  compita  inutilità?  Si  esamini  opera  a 
parte  a pane , cioè  1’  argomento  del  dramma  , 
la  musica  , gli  attori , i l3alli , le  decorazioni , 
cd  il  teatro  stesso  ; scoperta  la  sede  e la  qua- 
lità del  male  in  tutte  queste  partirsi  potran- 
no applicare  i confacenti  rimedi. 

CAPITOLO  VI. 
dell’  argomento  del  dramma 

m MUSICA. 

Ab 

La  scelta  dell’  argomento  > o jfia  del  libretto, 
è il  fondamento  dell’  opera  in  'musica  . Sopra 
di  questo  fondamento,  come  pianti»  dell’  edificio, 
si  ha  da  ergere  la  musica,  la  danza,  la  deco- 
razione , le  quali  cose  sono  pani'  integranti  del 


(i)  TbO  stesso  Apostolo  Zeno  condannava  i drammi  li- 
nci , benché  tanti  uc  avesse  composti  j perché  tutti  si  vo- 
gliono pieni  di  abusi  , c contro  ogni  buon  gusto , non 
cercandosi  altro  ebe  un  vano  diletto  auricolare  , 


diiirama  , e debbono  fare  con  esso  un  limo 
compilo  . Dunque  il  pocia , amore  del  librel- 
lo , sarà  il  direliore  di  lutlc  qucsle  parli , cioè 
del  maesiro  di  cappella,  de^li  allori , de’  bal- 
lerini , de’  macchinisli , de’  pillori , c de’  dcco- 
raluri . Ciascuno  di  cosloro  eseguirà  la  sua  ri- 
spetliva  incombenza , secondo  la  metile  del  poc- 
la , il  quale  solo  comprende  l' insieme  del  dram- 
ma , e quelle  parli , che  non  eseguile  da  lui 
sono  però  da  lui  previsie , dettale , c direiie. 

A quesio  etl'eiio  il  poeia  deve  rifleilcre  a 
due  principalissime  cose . 

I.  Che  il  suo  dramma  ha  da  esser  posio  in 
musica . Onde  bisogna  eh’  ei  scelga  un  suggel- 
lo , cui  la  musica  sia  applicabile  . Qui  è la  gran 
diflìcollà  . 

I soggeili  cavali  dalla  Milologia,  si  confaceva- 
no assai  bene  colla  musica  ; perchè  supponen- 
dosi il  linguaggio  degli  Dei  diverso  da  quello 
degli  uomini , Apollo  e Venere  in  canlo  ira 
amori  e grazie  danzami  atdavano  a maraviglia. 
Ma  sì  falli  soggeili  poievano  esser  buoni  un 
icmpo , come  feste  religiose  per  que'  popoli , 
che  follemenlc  adoravano  quelle  deità . Per 
noi  sarebbero ‘mascherale  insulse  e puerili . Con 
molla  ragione  perciò  le  abbiamo  aboliie,  e se 
i Francesi  lullavia  se  le  godono , non  sono 
invidiabili  in  qiieslo  loro  gusto . Poiché , sup- 
posto che  la  collera  o la  benevolenza  d’  un’ 
cfimera  deità  influisca  sulla  sorte  d’  un  eroe  , 
qual  parte  si  può  prendere  in  un’  azione , ove 
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nienlc  accade  in  conseguenza  della  natura , e 
dell’  ordine  delle  cose  ? Ove  la  situazione  la 
più  deplorabile  può  divenire  in  un  batter  d’oc- 
chio , per  un  colpo  di  bacchetta , per  un  cam- 
biamento subitaneo  di  volontà,  la  situazione 
la  più  felice , e per  un  altro  capriccio  ritor- 
nare in  un  istante  funesta?  In  questa  guisa 
non  solo  si  rovescia  il  savio  precetto  di  Orazio 
iiec  deus  irUersit , ma  tutta  l’ opera  rima- 
ne senza  unità , anzi  si  converte  in  una  serie 
d’  incidenti  sciolti  d’  ogni  legame  . E poi , che 
insulsaggini  sono  queste  apparizioni  di  Dei,  di 
spettri , di  ombre , di  maghi  ? Non  si  debbo- 
no credere  : incredulus  odi . Tutto  lo  studio 
ha  da  essere  nel  disingannare  il  volgo , non 
nell’  alimentarlo  nell’  errore  e nel  pregiudizio; 
verità  sempre , e nel  teatro  sopra  tutto , veri- 
tà interessanti. 

Dunque  il  poeta  dato  un  calcio  alla  Mito- 
logia ed  alla  favola , non  può  ricorrere  che 
alla  storia , per  trarne  i suoi  soggetti , vale  a 
dire , deve  fare  uua  tragedia . Ala  i soggetti 
storici  sono  poco  adattabdi  alla  musica . Vera- 
mente un  Catone , un  Attilio  Regolo  in  ariette 
e in  trilli , e un  rovescio  de’  loro  caratteri . 

2.  L’altro  principalissimo  oggetto  che  il  poe- 
ta non  deve  mai  perdere  di  raira^  è che  i balli 
leghino  coll’  argomento  dell’  opera  , Or  quali 
balli  possono  convenire  ad  un  soggetto  stori- 
co ? Se , per  esempio , nel  Tito  il  ballo  si 
facesse  anche  da  soldati  Romani,  sempre  un 


tale  ballo  sarebbe  a posticcio  e sconvenevole 
qiiaiii’  un  palelù  inglese , perchè  il  ballo  non 
sarebbe  parte  integrante  dell’  azione . 

Qnal  soggetto  dunque  dovrà  il  poeta  sceglie- 
re privo  d’  inconvenienti , per  conseguire  il  suo 
fine  principale , eh’  è di  dilettare  e d’  istruire 
senza  oll’endere  la  convenienza? 

Non  v’è  altro  partito,  che  scegliere  un’azio- 
ne accaduta  in’tempi,  o almeno  in  paesi  da’ no- 
stri remoti  e diversi , la  quale  dia  luogo  a più 
sorta  di  maraviglie , ma  nel  tempo  medesimo  sia 
semplicissima  e ben  nota  . Se  1’  azione  sarà  per 
noi  molto  peregrina,  non  ci  sembrerà  inverisimi- 
le  udirla  recitare  in  musica  . 11  maraviglioso  di 
essa  azione  darà  campo  al  poeta  d’  intrecciarla 
di  balli  e di  cori , d’  introdurvi  varie  sjtecie  di 
decorazioni  ; c 1’  essere  semplice  e nota  sceme- 
rà al  poeta  le  preparazioni , per  far  conoscere 
i suoi  personaggi  : così  egli  avrà  più  tempo  di 
porre  in  movimento  le  loro  passioni  «molla  mae- 
stra ed  anima  del  teatro.  L’  Achille  in  Sciro,  la 
Bidone  abbandonata,  1’  Alessandro  nell’  Indie 
del  chiarissimo  Metastaslo,  sono  soggetti  pro- 
pri d’  un’  opera  in  musica.  Tali  sarebbero 
ancora  molti  soggetti  cavati  dalla  storia  mo- 
derna dell’  Indie  orientali,  ed  occidentali , che 
presenterebbero  un  bel  contrasto  tra  i nostri 
costumi  , e quelli  delle  nazioni  da  noi  tanto 
dissomiglianti . Si  spiegherebbe  così  quanto  ha 
di  più  magnifico , di  raro , di  sorprendente  la 
superficie  di  questo  globo , e il  cauto  e il  ballo 
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in  tali  soggetti  non  sembrerebbero  inconve- 
nienti . 

Ma  si  susciterà  qui  una  grande  obiezione , 
tenuta  già  continuamente  accesa  da  molti , con- 
tro il  canto  della  nostra  opera  , E quando , e 
dove , dicono  costoro  , gli  uomini  parlano  can- 
tando , e cantano  ancue  nelle  loro  maggiori 
angosce , e fino  quando  vanno  a morte  ? Obie* 
zione  più  strepitosa  che  forte . Basta  riflettere, 
che  1’  essenza  delle  belle  arti  è l’ imitazione 
della  bella  natura  ; basta  ricordarsi  che  cosa  è 
bella  natura , e tutta  la  difficoltà  è subito  dile- 
guata . Poiché,  dove , c quando  mai  si  è trova- 
to un  uomo  di  quella  robusta  simmetria  che  si 
ammira  nell’  Ercole  Farnese , ed  un  giovane  di 
quella  svelta  eleganza  dell’  Apollo  di  Belvede- 
re ? E dove  sono  mai  accadati  quegli  avveni- 
menti così  intrecciati , e que’  caratteri  di  per- 
sonaggi , che  i poeti  compongono  ne’  loro  poe- 
mi , e ne’  loro  drammi  ? Ed  in  qual  paese , ed  in 
qual  tempo  fanno  gli  uomini  naturalmente  i loro 
lunghi  discorsi  in  versi  ? L’  arte  fa  nel  tutto 
quello  che  la  natura  non  fa  che  in  parte.  E l’ ar- 
te è giunta  al  suo  scopo , se  ha  saputo  sceglie- 
re e combinare  bene  le  parti  prese  dalla  na- 
tura . Basta  che  gli  uomini  naturalmente  canti- 
no e ballino  in  certe  occasioni  ; 1’  arte  poi  fa 
uso  di  queste  loro  operazioni  naturali,  per 
comporre  un  tutto  maraviglioso , aggradevole, 
ed  utile , che  naturalmente  non  esiste . Si  vedrà 
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in  appresso  sciolta  del  tutto  questa  obiezione. 
Per  ora  è da  esaminarsi  come  si  possa  appli- 
care convenevolmente  la  musica  al  dramma . 

AlTinchè  questa  applicazione  possa  ben  ese- 
guirsi, deve  il  poeta  aver  in  vista  le  seguen- 
ti considerazioni. 

I.  Riempire  il  soggetto  d’  interesse , e dis- 
porlo nella  maniera  jiiù  semplice . 

IL  Tutto  deve  essere  in  azione , e tendente 
a grandi  effetti . 

III.  Siccome  il  carattere  inseparabile  della 
musica  è la  rapidità , rapido  deve  essere  an- 
che il  cammino  del  poema  Lirico . Perciò  non 
gli  convengono  discorsi  lunghi  ed  oziosi . Scm- 
per  ad  eventum  festinat . Deve  tutto  correre 
al  suo  scioglimento , sviluppandosi  con  tutte  le 
sue  forze  senza  imbarazzo  e senza  intermissio- 
ne ; e tutti  gli  sviluppi  successivi  debbono  far- 
si sotto  r occhio  dello  spettatore . 

IV.  Ogni  scena  deve  offerire  una  situazione 
interessante  ; e queste  sono  quelle  che  sommi- 
nistrano le  vere  occasioni  di  cantare . 

V.  L’  aria , deve  essere  riserbata  ai  gran 
quadri , ed  acciocché  faccia  tutto  il  suo  colpo , 
deve  essere  collocata  con  gusto  e con  giudi- 
zio, e tratta  sempre  dal  fondo  del  soggetto  . 
li  segreto  de’  grandi  effetti  qui , come  in  pit- 
tura , non  consiste  tanto  nella  forza  de’  colori  , 
quanto  nell’arte  della  loro  gradazione  . Una 
serie  di  arie  le  più  espressive  e le  più  variate, 
senza  interruzione  c senza  riposi,  siauchercbbcro 
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ben  presto  1’  orecchio  al  più  esercitalo , e al 
più  appassionato  per  la  musica.  Il  passaggio 
dal  recitativo  a\\'  aria , e dall’ ami  al  re- 
citativo  è quel  che  produce  i grandi  eirelli 
del  dramma  lirico . Senza  questa  alternativa 
l' opera  sarebbe  certamente  il  più  fakidioso 
ed  il  più  falso  di  tutti  gli  spettacoli . 

VI.  Al  pari  della  condotta  e dello  sviluppo 
del  soggetto , lo  stile  lirico  deve  essere  sempli- 
ce e rapido , senza  verbosità , senza  eloquenza 
ricercala , preciso , avaro  di  parole  , forte  , na- 
turale , facile , grazioso , lungi  da  que’  tratti  di 
spirito  lambiccali  negli  epigrammi  e ne’  ma- 
drigali. 

Ma  che  più  regole  ? Le  vere  regole  dello 
stile  lirico  sono  i drammi  del  Metastasio , il 
quale  sarebbe  in  tutto  un  legislatore  per- 
fetto , se  vi  avesse  sparso  meno  amore , e se 
avesse  goduto  più  di  libertà  in  condurre  c 
snodare  i soggetti  tragici . E già  nota  la  biz- 
zarra tirannìa  de’  nostri  impresari , Di  più , 
r Imperatore  Carlo  VI.  aveva  tutta  1’  avver- 
sione per  le  catastrofi  della  tragedia,  e vole- 
va che  ognuno  uscisse  dall’  opera  allegro  e 
tranquillo.  Onde  il  Cesareo  Poeta  ha  duvuto 
accomodar  tulio  a questo  fine  , e la  costruzione 
del  sno  poema  ha  dovuto  necessariamente  ri- 
sentirsi di  questi  legami , e la  forza  de’  costu- 
mi ha  dovuto  necessariamente  sparire  con  quel- 
la dell’  intrico . 

Se  mai  si  rendesse  la  dovuta  libertà  al 


teatro,  niun  poeta,  per  quanto  sia  fornito  di 
sublime  ingegno  , si  dia  a scrivere  poemi  lirici, 
se  prima  non  sa  bene  la  musica.  Non  tutti  i 
poemi  sono  suscettibili  di  musica , e per  cono- 
scere qual  poema , c in  qual  modo  ne  sia  ca- 
pace, conviene  conoscere  gli  elementi,  il  gusto, 
e le  delicatezze  della  musica . Si  entri  dunque 
nell’  esame  di  essa . 

CAPITOLO  VII. 

DELLA  MUSICA. 

La  musica  è la  scienza  de’  suoni  aggradevoli 
all’ orecchio.  Per  suono  s’intende  un  moto  di 
vibrazione  nell’aria,  che  perviene  gratamente 
all'organo  del  nostro  udito  si  per  mezzo  del 
cauto  o della  voce,  come  per  mezzo  degli 
strumenti . Quindi  nasce  la  funzione  tra  la 
musica  vocale  e strumentale . 

La  musica  vocale  ha  dovuto  precedere  la 
strumentale;  perchè  gli  uomini  non  solamente 
hanno  dovuto  fare  delle  osservazioni  sopra  i 
differenti  tuoni  della  loro  propria  voce  prima 
di  trovare  qualche  suumento,  ma  hanno  do- 
vuto imparare  a buon’ora,  anche  dal  canta 
naturale  degli  uccelli,  a modificare  la  loro 
voce  e la  loro  gola  in  una  maniera  aggrade- 
vole . Ogni  essere  vivente  è sollecitato  dal  sen- 
timento della  sua  esistenza  a cacciare  in  certi 
istanti  accenti  più  o meno  melodiosi  secondo 
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la  natura  de’  suoi  organi . E come  in  mezzo 
a tanti  cantori , 1’  uomo  sarebbe  rimasto  nel 
silenzio  ? La  gioia  ha  verisimilmente  ispirato  i 
primi  canti . Da  principio  si  sarà  probabilmen- 
te cantato  senza  parole  : indi  si  è cercato 
adattare  al  canto  alcune  parole  conformi  al 
sentimento  che  si  avea  da  esprimere  ; e que- 
sto è il  canto  dettato  dalia  semplice  natura . 
L’ingegnoso  artista  poi  ha  studiato  gli  uomi- 
ni nelle  loro  difl'erenti  situazioni  , e accor- 
gendosi che  si  alza  la  voce , e se  le  dà  più 
forza  e melodia , a misura  che  la  nosir’  anima 
esce  dal  suo  sesto  ordinario,  e vedendo  che 
si  canta  in  tutte  le  importanti  occasioni  della 
vita , e che  ogni  passione  , ogni  affezione  ha  il 
suo  accento , le  sue  inflessioni , la  sua  melo- 
dia , i suoi  propri  canti  ; l’ ingegnoso  artista  nc 
ha  fatta  la  musica  vocale  imitativa,  cioè  un 
linguaggio , un’  arte  d’ imitazione , per  esprime- 
re colla  melodia  ogni  specie  di  discorso , di 
accento,  di  passione,  e per  imitare  talvolta 
fino  gli  effetti  fisici. 

Non  si  è tardato  molto  ad  inventare  la  mu- 
sica strumentale,  I primi  strumenti  deggiono 
essere  stati  quelli  a vento , o sia  a fiato.  Sen- 
tendo i sibili  de’  venti  nelle  canne  , e negli  al- 
tri tubi  delle  piante , hanno  dovuto  gli  uomini 
per  necessità  inventare  i flauti , i corni , le 
trombe  ec.  Le  corde  sonore  poi  sono  cosi  co- 
muni che  tutti  hanno  dovuto  ben  per  tempo 
accorgersi  de’  loro  differenti  suoni  : ed  ecco  gli 


sirunicnti  a corda , le  lire , i salteri , le  arpe, 
i gravicenihali , le  \iole , i violini , ec.  Final- 
mente lo  strepito  sonoro  reso  da’  corpi  vuoti 
jicrcossi , ha  fatto  inventare  gli  strumenti  di 
percussione , i tamburi , i timpani  ec.  Tutti 
questi  strumenti  non  sono  altro  che  voci  dif- 
ferenti , per  le  quali  si  parla  agli  orecchi . Sono 
tante  macchine  inventate  e disposte  con  arte  per 
esprimere  i suoni  in  mancanza  della  voce , o per 
imitare  la  voce  naturale  dell’uomo.  Non  v’è 
fenomeno  in  natura , non  V*  è passione  o sen- 
timento nel  cuore  umano , che  non  si  possa 
imitare  cogli  strumenti  musicali . Ma  non  tulli 
gli  stnimenli  però  sono  ugualmente  propri  per 
tutte  le  imitazioni.  Se  i tuoni  acuti  de’ picco- 
li flauti  si  faranno  sentire  per  intervallo  nella 
pittura  d’uria  tempesta,  la  esjirimeranno  con 
molta  verità.  I suoni  bassi  c lugubri  de’ cor- 
ni annunzieranno  d’ una  maniera  terribile  l’ap- 
parizione degli  spettri  e dell’ ombre.  Bisogna 
ora  sostenere  gli  strumenti  a corda,  ora  toc- 
carli , per  esprimere  difl'ercnti  efl’clti . 

L’unione  e l’accordo  piacevole  di  più  suo- 
ni è ciò  che  si  chiama  annonia , siccome  la 
mcìodùi  è il  complesso  de’  canti  aggradcvoli . 
Onde  tutta  la  jierfezione  della  musica  consiste 
in  esprimere  colla  melodia  e coll’armonia  uni- 
te insieme  ogni  efl’etlo  si  fisico  che  morale. 
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DELLA  MUSICA  . 

E nel  fìsico  e nel  morale  ha  la  musica  una 
grandissima  influenza , 

Riguardata  come  uno  scuotimento,  c come 
tremolo  vibrazioni  impresse  nell’  aria  per  mez- 
zo della  voce  e degli  strumenti , la  musica  in- 
fluisce moltissimo  sì  ne’  corpi  inanimati  che  ne- 
gli animati . 

Mersenno , cd  altri  fondandosi  sopra  oscuri 
passi  di  S.  Agostino  e di  altri  padri  della  Chie- 
sa , hanno  osato  di  dire , che  la  caduta  delle 
mura  di  Gerico , che  fu  un  prodigio , fosse 
tutta  naturale  e cagionata  dal  suono  delle  trom- 
be , e degli  altri  strumenti . Che  strumenti  ! 
Che  mura  ! 

Gli  effetti  della  musica' su  gli  animali  sono 
ancora  più  sensibili . Colla  musica  si  ammoni- 
scono gli  orsi , e fin  r asino  si  riduce  a ballare 
al  suono  di  certi  strumenti . I cammeli  nell’  o- 
xiente  sostengono  lunghi  e penosi  viaggi  per 
mezzo  di  alcuni  suoni,  al  cessare  de’ quali  il 
loro  passo  si  rallenta , c talvolta  non  vogliono 
più  camminare;  e presso  di  noi  per  lo  stesso 
fine  si  attaccano  le  sonagliere  alle  bestie  da 
vettura . Certe  musiche  all’  incontro  ofi'endono 
alcuni  animali , siccome  si  racconta  d’ un  cane 
che  al  suono  acuto  d’ un  violino  urlava  con  ta- 
li lamenti,  che  proseguendosi  una  volta,  per 
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vederne  riiUimo  effetto, il  cane  morì  convul- 
so di  spasimi . 

Ma  particolarmente  in  quell’  animale  , che  si 
chiama  uomo , la  musica  esercita  fisicamente  la 
sua  maggior  influenza . Un  cavalier  Guascone 
non  poteva  ritener  l’orina  al  suono  della  cor- 
namusa. Boerhaave  parla  d'un  sordo,  che  sen- 
tiva un  tremore  per  tutta  la  vita,  ogni  volta 
che  se  gli  suonava  vicino  qualche  strumento . 
Pitagora  gran  promotore  della  mnsica  fu  il  pri- 
mo ad  applicarla  alla  medicina , c la  storia  anti« 
ca  ne  vanta  miarigioni  mirabili  ; la  sciatica  , la 
gotta,  gli  effetti  isterici,  la  frenesia,  l’ etisia, 
e fin  la  peste  trovano  nella  musica  un  antidoto 
preteso  sicuro . Anche  adesso  noi  conosciamo  i 
suoi  effetti  in  chi  è punto  da  quel  ragno  pu- 
gliese detto  Tarantola , e si  pretende  valevole 
ancora  contro  il  morso  delle  vipere,  degli  scor- 
pioni, e dei  cani  arrabbiati.  Nella  storia  del- 
l’Accademia delle  Scienze  di  Parigi  si  fa  men- 
zione d’ un  musico  guarito  subito  da  una  feb- 
bre violenta  per  mezzo  d’  un  concerto  sonatogli 
in  camera  . Gli  Americani  si  servono  della  mu- 
sica in  quasi  tutte  le  malattie,  per  cosi  rianima- 
re il  coraggio  e le  forze  dell’ ammalato  e per 
dissipare  il  timore  e l’ abbattimento , sequele 
della  malattia , e spesso  più  funeste  della  ma- 
lattia stessa . Noi  europei , che  abbiamo  tratto 
tanto  bene,  e tanto  male  dall’ America,  avrem- 
mo potuto  trasportarne  anche  questo  specifico 
il  quale  sarebbe  stato  forse  più  efficace  di 
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qualunque  cura  de’  nostri  Esciilapi , i quali  si 
prefiggono  UUlI  di  guarirci , luto , cito , et 
jucunde , ma  in  realtà  s’ ingigantiscono  an- 
che i più  piccioli  mali  colle  nauseosissime  spe- 
zierie , col  diluvio  delle  acque , con  lo  svenar- 
ci , e col  farci  covare  il  male  nella  più  tetra 
malinconia . La  regina  Elisabetta  ammalata  a 
morte  fece  entrare  nella  sua  camera  alquanti 
musici , per  allontanare  gli  orrori  che  nello  sta- 
to sociale  sono  prodotti  dalla  cessazione  della 
vita , e dalla  dissoluzione  della  macchina , in 
qualunque  aspetto  si  riguardi  questo  terribile 
cangiamento . 

E nel  morale  degli  uomini  che  la  musica  de- 
ve spiegare  i suoi  maggiori  indussi . Ella  era 
nella  più  grande  stima  presso  diversi  popoli 
dell’  antichità , c principalmente  presso  i Gre- 
ci ; e questa  stima  era  proporzionata  al  pote- 
re ed  agli  effetti , che  se  le  attribuivano . Egli- 
no credevano  che  la  musica  fosse  un  mezzo 
de’  più  valevoli  a raddolcire  i costumi , e ad 
umanizzare  i popoli  naturalmente  rozzi  e sel- 
vaggi . Alla  musica  attribuivano  la  dolce  mo- 
rigeratezza degli  Arcadi , quantunque  abitasse- 
ro un’  aria  trista  e fredda  ; laddove  i popoli 
di  Cinete , perchè  neglessero  la  musica , sor- 
passarono in  crudeltà,  e in  misfatti  tutti  i 
Greci . 

La  musica  faceva  una  parte  principale  del- 
lo studio  de’ pitagorici , i quali  se  ne  serviva- 
no per  eccitare  lo  spirito  ad  azioni  lodevoli , 
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c j»cr  accendersi  della  virtù . Narrasi  che  Pi- 
tagora vedendo  un  furioso  in  allo  d’incendia- 
re la  casa  della  sua  bella  infedele , fece  can- 
tare uno  spondeo , c la  gravità  di  quella  mu- 
sica calmò  subito  le  smanie  di  quell’ amante 
disperato . 

Aveano  trovato  gli  antichi  due  sorta  di  arie 
musicali  : una  detta  frigia , eccitante  il  furo- 
re , la  collera,  il  coraggio,  j)cr  servirsene  ve- 
risimilmente  ne’ campi  di  Marte;  l’altra  che 
dicevasi  dorica , ispirava  le  passioni  opposte , 
c riconduceva  ad  uno  stato  tranquillo  gli  spi- 
riti agitati.  Riferisce  Galeno  che  avendo  uu 
musico  posto  in  furore  coll' aria  alcuni 

giov  ani  ubriachi , toccò  la  dorica , e li  calmò 
in  un  tratto . Assicura  Ateneo , che  un  tempo 
tutte  le  leggi  divine  ed  umane ^ l’esortazione 
alla  virtù , le  cognizioni  di  quanto  concerne 
gli  Dei  e gli  uomini,  le  vite  e le  azioni  de’ 
personaggi  illustri , tutte  in  somma  le  cose  più 
rimari hcvoli  erano  scritte  in  versi,  e cantate 
pubblicamente  da  un  coro  al  suono  di  stru- 
menti . Perciò  Platone  stabilisce  che  non  si  può 
far  cangiamento  nella  musica , senza  produrne 
anche  nella  costituzione  dello  stato  ; e preten- 
de , che  si  possono  assegnare  i suoni  capaci 
da  far  nascere  la  bassezza  dell’  anima , l’ inso- 
lenza e le  virtù  contrarie.  Aristotile  che  sem- 
bra non  per  altro  aver  fatto  la  sua  politica 
che  per  opporsi  ai  sentimenti  del  suo  maestro, 
è nondimeno  in  ciò  aneli’  egli  della  stessa 
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opinione.  Convengono  insomma  tulli  i filosofi 
e gli  storici  antichi  , che  la  musica  sia  il  mez- 
zo più  cfllcace  per  imprimere  nello  spirito  de- 
gli uomini  i principii  della  morale , e per  ani- 
marli a praticare  i loro  doveri  ; e giunsero  fi- 
no ad  impiegarla  come  un  presenativo  antive- 
nereo . I mariti  assenti,  in  vece  d’ infihulare 
scioccamente  le  loro  mogli , o d’ imbracarle 
con  quelle  cinture  tanto  in  moda  in  certi  pae- 
si , le  lasciavano  in  compagnia  di  musici  , i 
quali  loro  sonassero  e cantassero  delle  arie 
capaci  da  moderare  que’ desiderii , eh’ esse  non 
avrebbero  potuto  soddisfare  che  a costo  del 
proprio  onore . Si  vuole  eh’  Egisto  non  potes- 
se vincere  i rifiuti  di  Clitenncstra , che  coll’ uc- 
cidere il  musico  Demodaco,  lasciatole  da  suo 
marito  Agamennone , per  custodirle  casto  il 
cuore  per  mezzo  della  musica . Ci  paiono  fa- 
vole lutti  questi  ed  altri  consimili  racconti . 
Tanto  la  nostra  musica  è diversa  dall’antica  ! 
Non  si  creda  però  che  l’ antica  musica  sia  sta- 
ta sempre  maneggiata  colla  surriferita  utile 
robustezza.  Anche  gli  antichi  usarono  ne’ teatri 
una  musica  molle , producenli  efFeiti  cattivi  ; 
e questa  è quella  tanto  detestata  da  Platone, 
da  Quintiliano,  e da  Plutarco. 

E quale  influenza  ha  la  musica  moderna  so- 
pra i nostri  cuori  ? Ninna . Ci  dà  uno  sterile 
diletto,  c nulla  di  più.  Ma  donde  tanta  di- 
versità di  efletli  tra  runa  c l’altra? 

Chi  ha  analizzato  la  musica  antica  c la 
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moderna , ha  ritrovato  che  l’ antica  strumen- 
tale era  ben  Inferiore  alla  nostra  e per  l’ im- 
perfezione e per  il  numero  degli  sirnraenti . 
Gli  antichi  o non  conoscevano  allatto,  o po- 
chissimo il  contrappunto , cioè  l’ armonia , ve- 
ro fondamento  della  melodia  e della  modula- 
zione. Onde  la  musica  moderna  (s’ intende  già 
l’italiana)  è in  tutte  le  sue  parti  più  estesa, 
più  ricca , più  dotta  dell’  antica  . E come  dun- 
que con  tutti  questi  vantaggi  ella  è si  meschi- 
na d’ influenza  ? 

Appunto  dalla  sua  ricchezza  deriva  il  suo 
svantaggio  . La  confusione  delle  parti , la  mol- 
titudine degli  strumenti  diversi  che  sembrano 
insultarsi  l’ un  l’ altro , il  fracasso  dell’  accom- 
pagnamento che  confonde  le  voci  senza  soste- 
nerle , sono  le  bellezze  della  nostra  musica . 
E qual  energia , e qual  effetto  può  ella  trarre 
da  questo  caos?  La  musica  degli  antichi  tut- 
ta semplice , tutta  imitativa , andava  al  cuore , 
c movea  ellicacemcntc  le  passioni . La  nostra 
tutta  strepitosa  ed  insignificante  non  passa  gli 
orecchi . Anticamente  le  voci  cantavano  senza 
sforzarsi , e cosi  sapevano  intenerire  il  cuore 
e dilettare . Ora  i suoni  falsi  e sordi , e le  vo- 
late d’ una  voce  eccedente  se  stessa , non  va- 
gliono  ad  altro  che  a scorticare  gli  orecchi , 
ed  a sorprendere  lo  spirito.  La  nostra  musica 
sarà  sempre  un  vano  rumore , se  i di  lei  pro- 
fessori non  penetrano  bene  al  fondo  a consi- 
derarne r essenza . 
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DELL’ ESSENZA 

DELLA  MUSICA. 

L’essenza  della  mnsica  consiste  nella  imita- 
zione. L’essenza  della  imitazione  consiste  nel- 
r espressione  vera  del  sentimento  che  si  vuol 
manifestare . Ogni  espressione  deve  essere  con- 
forme a quelle  cose  che  si  hanno  da  esprime- 
re ; ella  e come  un  abito  tagliato  al  dosso  di 
alcuno . Onde  ogni  espressione  richiede  unità, 
verità  , chiarezza , semplicità , brio , novità , 
eleganza . La  pittura  co'  delineamenti  e con 
li  colori  esprime  le  apparenze  d’ un’ infinità  di 
corpi  animati  ed  inanimati  ; la  poesia  co’  suoi 
versi  esprime  quanto  v’  è nella  natura  ; la  mu- 
sica co’  suoi  canti  e suoni  esprime  i versi , cioè 
l' espressioni  della  poesia.  Quindi  la  musica 
può  dividersi  in  due  parti  ; o imita , ed  espri- 
me i suoni  non  passionati , ed  allora  corrispon- 
de a quello  che  in  pittura  è un  paesaggio  ; o 
esprime  i suoni  animati  che  danno  sentimento  ; 
e allora  è un  quadro  storiato . 

Il  musico  non  è più  libero  del  pittore  ; egli 
è per  tutto  sottomesso  alla  comparazione  che 
si  fa  delle  sue  opere  con  quelle  della  natura. 
Se  ha  da  dipingere , per  esempio,  una  tempe- 
sta , un  ruscello , un  zeffiro  ; i suoi  tuoni  so- 
no nella  natura;  è là  dove  egli  ha  da  pren- 
derli . E se  ha  da  dipingere  qualche  cosa  che 
nella  natura  non  esiste , come  i muggiti  della 
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terra,  i fremili  d’  un’ ombra  sorgente  dalla 
tomba,  le  sue  idee  hanno  sempre  da  corrispon- 
dere e da  rassomigliare  a cose  naturali , 1/ar- 
te  non  può  nè  creare  , nè  distruggere  1’  espres- 
sioni, non  può  uscire  dalla  natura:  le  regola 
soltanto , le  fortifica , le  pulisce , ma  il  fondo 
deve  restar  sempre  tutto  naturale . 

O se  la  musica  è un  quadro , che  quadro 
sarebbe  quello , ove  il  pittore  avesse  gettato 
■sulla  tela  de’ tratti  arditi  e delle  njasse  de’ più 
vivi  colori  senza  veruna  rassomiglianza  ad  al- 
cun soggetto  nolo?  Cosi  qual  cauto  e qual 
suono  sarebbe  quello  che  niente  esprimesse  ? 
Musica  poi  mostruosa  sarebbe  quella  eh’  espri- 
messe tutto  il  contrario  di  ciò  che  avrebbe  da 
significare . La  musica  è un  linguaggio  univer- 
sale , che  parla  per  mezzo  de'  suoni  ; onde 
qualora  non  s’ intende , è segno  infallibile  che 
l’arte  ha  guastato  la  natura^  anzi  che  perfe- 
zionarla . Per  quanto  la  naiurq  sia  ricca  per  i 
musici , se  non  si  può  comprendere  il  senso 
racchiuso  nelle  loro  espressioni , non  è più  ric- 
chezza , è un  idioma  incognito , e per  conse- 
guenza inutile. 

La  musica  deve  per  necessità  seguire  la  poe- 
sia , perchè  la  musica  non  ha  mezzi  distinti 
da  spiegare  i motivi  delle  sue  varie  impres- 
sioni ; onde  le  imitazioni  di’  ella  fa  della  na- 
tura c delle  passioni , sarebbero  senza  la  poe- 
sia molto  vaghe  e indecise , Le  arie  tenere  e 
dolci , che  [lossono  esprimere  l’ amore , possono 
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ngiialmenle  esprimere  le  collaterali  sensazioni 
(li  benevolenza , d’ amicizia  e di  pietà . E co- 
me i rapidi  movimenti  dello  sdegno  potranno 
dalla  musica  essere  distinti  da  quelli  del  terro- 
re, e dall’ altre  violenti  agitazioni  dell’anima? 
La  musica  dunque  deve  essere  sempre,  fedel- 
mente attaccata  alla  poesia  ; e tale  era  l’ antica 
che  la  seguiva  passo  passo , n’  esprimeva  esat- 
tamente il  numero  e la  misura , nè  se  le  ap- 
plicava che  per  darle  più  splendore  c maestà. 
Se  la  declamazione , anzi  la  semplice  lettura 
d’un  eccellente  dramma  lirico  ci  cava  le  la- 
grime , qual  energia  non  dovea  esso  acquista- 
re dall’ incanto  della  musica,  quando  ella  lo 
abbelliva  senza  opprimerlo?  E qual  impres- 
sione non  dovea  produrre  in  una  sensibile 
udienza  ? 

Ma  la  nostra  musica  da  subordinata  esecu- 
trice che  fu , e che  deve  essere  della  poesia , 
so  h’  è resa  dispotica  e tiranna . Gli  odierni 
musici  non  intendono  più  l’arte  d’imitare  l’ ar- 
monia del  verso , e di  esporre  le  grazie  poeti- 
che . Chiedono  anzi  ai  poeti  versi  piccioli  e 
tagliati , prosaici , irregolari , senza  numero  e 
senza  armonia;  e giungono  talvolta  a tale  stra- 
vaganza , che  compongono  prima  le  loro  arie , 
c poi  vi  fanno  appiccare  da  qualche  poetastro 
quelle  parole  che  gli  cadono  in  fantasia  ; cosi 
che  appena  si  scorge  che  la  nostra  opera  sia 
cantata  in  versi , e si  potrebbe  con  ragione 
intitolare  musica  senza  poesia . 
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Dacché  la  nostra  musica  ha  scosso  il  giogo 
della  poesia , non  é più  imitativa , nulla  più 
esprime , e niun  effetto  più  produce . E di- 
venuta una  raccolta  di  pensieri , eccellenti  ben- 
sì , ma  senza  connessione , senza  significato , e 
senza  convenienza,  appunto  come  gli  arabe- 
schi vaticani  di  Rafaello  tanto  pregiati  e tanto 
irragionevoli . La  musica  la  meglio  calcolata 
in  unti  i suoi  tuoni,  la  più  geometrica  ne' 
suoi  accordi , se  non  ha  alcuna  significazione , 
sarà  come  un  prisma  che  presenta  i più  bei 
colori , e non  fa  quadro  : divertirà  l’ orecchie, 
e annoierà  sicuramente  lo  spirito . 

Se  dunque  si  vuole  ristabilire  la  musica  al 
suo  doppio  oggetto  di  dilettare  il  senso , e di 
muovere  il  cuore  alle  belle  virtù , bisogna  che 
si  lasci  diriggere  dalla  poesia , e che  di  essa 
esprima  i sentimenti . Allora  cesseranno  le  co- 
muni critiche  che  le  persone  dell’opera  si  af- 
fliggono , e se  ne  vanno  alla  morte  cantando 
e trillando  . Tale  censura  è fondata  sulla  scon- 
nessione che  passa  ordinariamente  tra  il  canto 
e le  parole . Dove  parlano  le  passioni , deb- 
bono tacere  i trilli . Quando  la  musica  fosse 
ben  adattata  alla  poesia , tutte  le  improprietà , 
che  ora  nell’  opera  nauseano , sparirebbero . 
Ma  per  fare  ciò  bisogna  o che  il  poeta  sia 
compositore , o che  il  compositore  sia  poeta , 
e non  riunendosi  insieme  questi  due  rari  ta- 
lenti, abbia  almeno  il  compositore  la  doci- 
le discretezza  d’ intendersela  col  poeta,  e di 
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ipersuadersi  una  volta  per  sempre  che  la  musica 
c un’  espressione  più  forte  , più  viva  , più  cal- 
da, dc’concetti  e degli  aifetti  dciraqtfMi  espres- 
si dalla  poesia . Il  Liilli  infatti  dip<^^eva  da 
Quinault , il  Vinci  dal  Metastasio . Se  il  com- 
positore si  conduce  in  questa  guisa , si  com- 
piacerà in  segreto  della  sua  musica , la  quale 
sarà  più  parlante , e d’ un  senso  più  netto , 
senza  equivoco  e senza  oscurità . La  peggiore 
delle  musiche  è quella  che  non  ha  alcun  ca- 
rattere . 

Finalmente  la  nostra  musica  italiana  ha  da 
guardarsi  da  un  altro  malanno,  eh’ è quello 
u’  una  novità  continua  . Quella  musica  che  pia- 
ceva venti  anni  addietro , ora  più  non  si  sof- 
fre . Fosse  anche  Apollo  il  compositore  d’un’o- 
pera , fatta  eh’  ella  è una  volta  in  teatro , 
Dio  ne  guardi  che  vi  ritorni  la  seconda  liem- 
racnd  in  capo  a trent’  anni . Lo  stesso  dramma 
può  andare  sulla  scena  quante  volte  si  vuole  , 
ina  la  musica  ha  sempre  da  essere  diversa.  E 
questo  è uno  de’  più  grandi  motivi , per  cui 
essa  musica  è divenuta  come  una  moda  pas- 
seggierà , piena  di  arzigogoli , e di  capricci , 
e viene  tacciata  che  dopo  il  Vinci  e il  Pergo- 
lese  sia  caduta,  come  1’  architettura  nel  Bor- 
rominesco , cioè  che  pel  desiderio  di  sorprèn- 
dere colla  novità  abbia  smarrito  il  dritto  sen- 
tiero d’ imitare  la  bella  natura , per  piacere  e 
giovare. 
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Dopo  queste  preliminari  nozioni  della  musi- 
-ca  in  generale , se  ne  cohsidcri  l’ applicazione 
alle  varie  parli  del  dramma. 


DELLA  SINFONIA  . 


La  sinfonia  è l’ apertura , ed  insieme  il  pri- 
, mo  inconveniente  della  nostra  opera . Un  pa- 
io d’ allegri , un  grave , uno  strepito  da  as- 
sordire f sono  gl’  ingredienti  d’  ogni  sinfonia . 
Chi  ne  ha  sentita  una,  le  ha  sentite  tutte.  È 
sempre  una  insignificanza  che  si  premette  ad 
ogni  dramma . 

È nondimeno  evidente  che  la  sinfonia  do- 
Trebbc  essere  come  1’  esordio  AeW  opera  -,  ed 
ognuno  sa  che  1’  esordio  deve  essere  tratto 
dalle  viscere  del  soggetto  che  si  ha  da  rap- 
presentare. Quindi  derivano  due  necessarie  con- 
seguenze . 

1.  Che  ciascuna  opera  dovrebbe  avere  la 
sua  sinfonia  particolare  che  annunciasse  in  cer- 
to modo  r azione , e preparasse  l’ udienza  a 
ricevere  quelle  impressioni  d’ allctto  che  risul- 
tano dal  totale  del  dramma  < 

a.  Che  ogni  sinfonia  deve  essere  significante  . 

Ora  le  nostre  sinfonie  sono  tanto  insignifi- 
canti che  una  stessa  può  applicarsi  indifl'e^e^- 
lemente  a qualunque  specie  di  dramma . Qua- 
lunque musica  che  nulla  dipinga , non  è che 
uno  strepito , e senza  l’ abitudine  che  tutto 
snatura  , non  si  recJierebbe  più  piacere  che  una 
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filza  di  parole  armoniose  e sonore  , prive  d’ oi*^ 
dine  e di  legame.  Il  celebre  Tartini  non  com- 
poneva sonata  che  non  esprimesse  qualche  com- 
posizione del  Petrarca , nè  perdeva  mai  di  vi- 
sta il  soggetto  proposto . Queste  sonate  però  - 
per  quanto  sieno  significanti  non  hanno  che 
mezza  vita,  mancando  loro  l’espressione  del 
canto , eh’  è l’ anima  della  musica  . ^ 

DEL  RECITATIVO. 

Al  fracasso  della  sinfonia  succede  il  recita- 
tivo : cosa  sorda  e negletta  tanto  dal  compo- 
sitore e dagli  attori  che  ninno  pensa  più  di 
ascoltarlo . Veramente  è d’ una  insipidezza  e 
di  una  monotonia  insoflribilc . Pure  esso  è il 
fondamento  àeW opera. 

Tutte  le  cose  di  questo  mondo , e partico- 
larmente le  passioni  umane , hanno  i loro  ri- 
posi e i loro  intervalli , c 1’  arte  del  teatro 
vuole  che  in  ciò  si  siegua  il  cammino  della 
natura.  Non  si  può  allo  spettacolo  nè  sem- 
pre scoppiare  dalle  risa , nè  sempre  stemprar- 
si in  lagrime . I principali  personaggi  non  so- 
no sempre  agitati  dalla  stessa  intensità  di  pas- 
sione , hanno  delle  alternative  di  passione  e di 
calma.  I personaggi  subalterni,  per  quanto 
s’interessino  all’ azione,  non  possono  avere  gli 
eccessi  appassionati  de’  loro  eroi  ; e finalmente 
la  situazione  la  più  patetica  non  diviene  tale 
che  a gradi , ha  bisogno  di  preparazione  , ed 
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il  suo  eflfetto  dipende  in  gran  parte  dalle  co- 
se che  r hanno  preceduta  e condotta . 

Ecco  pertanto  due  tempi  ben  distinti  del- 
r opera  : il  tempo  tranquillo , c il  tempo  ap- 
' passionato.  Tutta  la  cura  dunque  del  compo- 
sitore deve  consistere  a trovare  due  generi  di 
musica  essenzialmente  diflerenti  e propri , l'uno 
a rendere  il  discorso  tranquillo , 1'  altro  ad 
esprimere  il  linguaggio  delle  passioni  in  tutta 
la  loro  forza , m tutta  la  loro  varietà  . e in 
tutto  il  loro  disordine.  Quest’  ultima  maniera 
forma  quel  che  si  chiama  aria , la  prima  quel- 
lo che  si  à\Q,e  recitativo . 

Quando  i personaggi  ragionano , deliberano, 
si  trattengono,  e formano  insieme  dialogo , sa- 
rebbe ben  disconvenevole , che  cantassero  e 
trillassero  : allora  debbono  recitare . Ma  qual 
sarà  questo  loro  recitativo  ? Eseguirlo  nella  ma- 
niera consueta , è un  sonnifero  ; parlarlo  sem- 
plicemente , no  : un’  opera  ora  parlata , ora  can- 
tata, farebbe  una  discrepanza  come  tra  gelo 
c fìamiua  . Come  dunque  si  avrà  da  condur- 
re ? (0 


(i)  Nella  scena  lirica  del  Pigmatione  del  singolare 
M.  Rou,scau  , eseguila  a Linne  con  gran  successo  , le 
parole  non  furono  punto  cantate  , e la  musica  non  servi 
che  a riempire  gl’  intervalli  ile’  riposi  necessari  alla  de- 
clamazione ; Il  Rousseau  volle  dare  con  quello  Sl>ellac.olo 
un’  idea  della  Mclopca  de’  greci  , e della  loro  antica  de- 
clamazione teatrale;  volle  perciò  che  la  muStea  fosse 
espressiva , e che  dipingesse  la  situazione , e per  così 
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I maestri  dell’  arte  hanna  provato , che  il 
fondamento  del  recitativo  deve  essere  un’ar- 
monia che  seguiti  passo  passo  la  natura;  cioè 
una  cosa  di  mezzo  tra  il  parlar  ordinario  e la 
melodia . Deve  dunque  esser  vario , e pigliar 
forma  ed  anima  dalla  qualità  delle  parole  ; tal- 
volta correre  con  rapidità  uguale  al  discorso, 
e talvolta  procedere  lentamente,  e fare  sopra 
tutto  spiccare  quelle  inflessioni  e que’  risalti , 
che  la  violenza  degli  alletti  ha  forza  d’ impri- 
mere nell’  espressioni . 

Per  convincersi  di  questa  verità,  si  osservi 
quel  recitativo  , eh’  è accompagnalo  dagli  stru- 
menti, e che  si  chiama  obbligato.  Perchè  si 
ascolta  questo  con  attenzione  e con  piace- 
re, se  non  j>crchè  è naturale?  Dunque  qua- 
si consimile  a questo  si  faccia  tutto  il  recita- 
tivo, e da  noioso  si  convertirà  in  dilettevole, 
e tanto  più  dilettevole , quanto  più  naturale 
ed  esprimente . 

Da  un  recitativo  sì  armonioso  risulterebbe 
un  altro  vantaggio  , che  sarebbe  di  evitare  quel 
brutto  stacco  che  è tra  il  recitativo  ordinario 
e r aria , che  gli  scappa  di  mezzo  all’  improv- 
viso come  un  razzo  matto . Deve  passare  bensì 

/ 

dire  , il  genere  d’  alTezione  che  provava  l’autore  stesso  . 
Alcuni  pezzi  di  quella  musica  furono  compoati  dal  me- 
desimo Rousseau  , ed  il  resto  da  M.  Coignet . E perchè 
su  quel  saggio  felicemente  riuscito  in  Francia  , uon  se  ne 
fanno  de’  cònsimili  in  Italia?  Correggerci  , oh  che  ver- 
gogna ! 
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ima  sensibile  difterenta  tra  il  recitativo  e 1’ «- 
ì Ui , ma  non  già  un  salto  come  da  terra  in 
cielo . E chi  dà  in  trasporti  di  passione , sen- 
7.(1  prima  averne  jwovaio  per  qualche  tempo  i 
vari  gradi? 

" DELLE  ARIE. 

aria  è lo  sviluppo  d’una  situazione  in- 
teressante : è la  perorazione  e la  ricapitolazio- 
ne della  scena . Con  quattro  piccoli  versi  som- 
ministrati dal  poeta , il  musico  cerca  d’ espri- 
mere'non  solo  la  principal  idea  del  suo  per- 
sonaggio, ma  anche  tutti  i suoi  accessorie  le 
sue  degradazioni . Quanto  meglio  il  composi- 
tore indovinerà  i movimenti  piu  segreti  dell’a- 
niuia  in  ciascuna  situazione,  tanto  più  la  sua 
aria  sarà  bella . Qui  è dove  egli  dovrà  spic- 
g!.rc  tutta  la  ricchezza  della  sua  arte , riunen- 
do r incanto  dell'  armonia  a quello  della  me- 
lodia , c il  prestigio  delle  voci  a quello  degli 
sirumenti , 1?  esecuzione  poi  dell’rt/  w si  «livi- 
derà  tra  il  canto  e il  gesto;  poiché*  essa  ri- 
chiede non  solo  un  abile  cantore , ma  anche 
un  attore  intendente  . Questo  è quel  che  Varia 
dovrebbe  essere.  Vediamo  quello  che  attual- 
mente è . 

Incomincia  V aria  non  già  dal  canto,  ma 
da  quei  preliminari  di  ritornelli , sempre  inu- 
tili , e sovente  importiuii , i quali  snervano  tutta 
razione;  poiché  qud  personaggio  è frattanto 
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costretto  a starsene  colle  mani  alla  cintola  ; 
aspettando  che  finisca  il  ritornello,  che  non 
finisce  si  presto , per  dare  sfogo  a quella  pas- 
sione che  gli  bolle  nel  cuore. 

Canta  finalmente,  ma  una  folla  d’ istrumen- 
ti  opprime  cosi  la  voce , che  non  si  ode  che 
di  tempo  in  tempo  qualche  lontanissimo  strido, 
«gualche  urlo . E perchè  tanta  marmaglia  di 
violini  ? E perchè  sbandire  le  violette  che  so-' 
no  una  cosa  4i  mezzo  tra  i violini  ed  i bassi  ? 
E perchè  non  rimettere  i liuti  e le  arpe  che 
col  loro  pizzicato  danno  ai  ripieni  un  non  so 
che  di  piccante  ? 

A quelle  arie  poi,  dove  la  voce  gareggia 
con  una  tromba  o con  un  oboe,  c fanno  tra 
loro  botta  e risposta  fino  a sfiatarsi , succede 
un  rremuoto  di  applausi . Ma  che  cosa  s’ imi- 
ta allora  ? . Qual  affetto  poetico  si  esprime  ? 
Ogni  aria  dovrebbe  essere  sobriamente  accom- 
pagnata da  diverse  qualità  di  strumenti,  in 
maniera  che  ciascuno  strumento  convenisse  al- 
r indole  delle  parole  per  la  giusta  espressione 
dell’  affetto . 

Chi  nell’  arie  dà  più  negli  acuti , è il  più 
bravo , cioè  il  meno  melodioso . E chi  non 
vede  che  gli  acuti  sono  nella  musica  quel  che 
io  pittura  sono  i lumi  ardenti? 

E que’  frequenti  passaggi  da  un  polo  aU’al-- 
tro , quando  non  sono  richiesti  dalla  passione 
e dal  moto , sono  vere  interruzioni  del  senso 
musicale . 


E quelle  eleme  repeiiiioni  di  parole,  di  ver- 
si , di  parti  intralciate , scombussolate , rime- 
scolate , che  laberinto  non  sono  esse  mai  ? Le 
parole  non  vanno  replicate , se  non  con  quel- 
r ordine  che  detta  la  passione. 

La  prima  parte  dell’  aria  suol  essere  un  fuo- 
co artificiale , la  seconda  i>oi  una  gnagnera , 
da  cui  si  ritorna  alla  prima  pane , la  quale 
(caschi  il  mondo)  si  ha  da  replicare  quattro 
volte  interamente  e separatamente  in  frastagli 
senza  numero,  aOìnche  ogni  spettatore  se  ne 
parta  con  sazietà . I più  grandi  intelligenti  di 
musica  non  possono  soffrire  tanta  musica. 

Sono  ordinariamente  attentissimi  i maestri 
di  cappella  ad  esprimere  le  parole  dell’«r/rt. 
Raddolciscono  le  note  alle  parole  calmu,  spo- 
so , padre , esprimono  il  cielo  > con  tuoni  al- 
ti , e con  bassi  la  terra , e l’ inferno  ; sopra 
i fulmini , e i tuoni  scorrono  impetuosamente 
e con  una  dozzina  di  slanciaraenti  di  voce  spie- 
gano la  parola  mostro  furioso . Ma  non  sono 
queste  ed  altre  consimili  puerilità  ch’esprimo- 
no la  situazione  dell’  anima , ed  il  senso  dell’a- 
ria:  queste  non  ispiegano  che  qualche  parola, 
e guastano  il  sentimento  del  tutto . Gli  stessi 
inconvenienti  trovansi  ne’ duetti , 

Peggio  poi  ancora  sono  eseguiti  i cori , re- 
si cosi  insipidi , che  ninno  più  si  degna  ascol- 
tarli . Pure  se  dal  Poeta  fossero  annicchiati  a 
dovere , ed  esprimessero  con  semplicità  i sen- 
ymenti  d’  un  popolo  che  detesta  con  brevi 
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imprecazioni  le  crudeltà  d’ un  tiranno  >0  ap- 
plaudisce con  acclamazioni  di  gioia  un  eroe 
benefico , diverrebbero  grati  e importanti , se 
fossero  però  eseguiti  da  una  musica  espressi- 
va  . 

Anche  nelle  tragedie  recitate  si  possono 
cantare  i cori , come  un  tempo  si  praticò  in 
Ferrara  nell’  Egle  del  Giraldi , nell’  Aretusa  del 
Lollio,  nell’  Aminta  del  Tasso. Questi  cori  tra- 
gici dovrebbero  sempre  raggirarsi  a lodare  la 
virtù , a condannare  i vizi , a confortare  gl’  in- 
felici . A questi  cori  dovrebbe  Unirsi  la  musi- 
ca  or  lamentevole  , or  giuliva , ora  mista , se-  i 

condo  il  loro  diverso  argomento . Questo  dà 
piacere  e sollievo  agli  uditori,  talvolta  stanchi 
e ripieni  de’ gagliardi  effetti,  che  la  tragedia 
imprime  : così  prendono  fiato  e riposo  al  fine 
degli  atti , servendo  que’  cori  come  d’ inter- 
mezzi ben  convenienti , e non  come  quelli 
improprissimi  che  attualmente  si  usano  nelle 
tragedie , e nelle  commedie  . 

Da  quanto  finora  si  è detto , facilmente  ap- 
parisce , che  il  gran  male  dell’  odierna  musica 
Italiana  è nel  troppo , Questo  troppo  ha  ca- 
gionato ornali  , ritagli  . tritumi . centlnature  , 
bizzarrie  , che  hanno  fatto  perdere  di  vista  ^ 

r oggetto  principale  della  musica,  il  quale 
consiste  in  esprimere  nella  maniera  più  na- 
turale e più  semplice  i sentimenti  della  poe- 
sia, affinchè  ne  sia  il  cuore  più  vivamente 
toccato.  Volete  veramente  delle  ariette  toccanti,  ^ 
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c che  si  scolpiscano  nella  memoria  di  uitli? 
Fatele  che  dipingano  ed  esprimano  il  sciiii- 
incnio  del  poeta;  fatele  nella  maggior  natura- 
lezza , e come  suol  dirsi , parlanti . La  bella 
semplicità  può  sola  imitare  la  natura . Fu  que- 
sta semplicità  che  rese  celebri  il  Vinci  eilPcrgo- 
Icse  .Le  ricercate  conditure  dell’  arte  sorpren- 
dono, ma  non  vanno  al  cuore. 

Se  si  vuole  che  la  musica  sia  semplice  e 
toccante , yi  ci  usi  più  melodia , e meno  con- 
tr^punto . Il  contrappunto  è composto  di  va- 
rie parti;  1’  una  acuta  e di  andamento  presto, 
r altra  grave  c tarda  ; ed  ambedue  degglono 
trovarsi  insieme , c ferire  gli  orecchi  in  un 
tempo  . Come  può  dunque  il  contrappunto 
muovere  nell’  animo  una  tale  determinata  pas- 
sione , la  quale  richiede  un  determinato  moto  ? 
L’  allegria  vuole  moto  veloce , e tuono  inten-r 
so  cd  acuto  ; la  mestizia  moto  lento , e tuono 
rimesso  e grave  . La  melodia  alF  incontro  cam- 
mina sempre  d’  un  passo  e d’  un  tuono  allo 
stesso  fine  , e perciò  ella  è attissima  ad  ac- 
cendere in  noi  qualunque  passione . La  melor 
dia  non  ha  bisogno  di  tanto  profonda  dottri- 
na , come  il  contrappunto , ma  esige  però  un 
gusto  finissimo  ed  una  somma  discrezione  di 
giudizio . 

Una  prova  di  ciò  sono  quegl’  intermezzi  (i) 


(i)  Da’  lenipi  dell’  antica  cavalleria  fio  al  principio 
del  secolo  scorso  ne’  gran  banchotti  de’  principi  c de* 
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in  musica , c quell  operellc  bùTFc , le  quali 
giacciono  più  dell’  eroiche , perchè  la  musica 
e in  quelle  più  semplice , ed  esprime  meglio 
r argomento  del  unto  e delle  parli . A que- 
ste operette  si  pone  più  semplicità , perchè  si 
ha  ordinariamente  da  fare  con  caratteri  me- 
diocrissimi,  ai  quali  non  si  possono  far  esegui- 
re tutti  i segreti  dell’  arte , ed  i tesori  della 
scienza . Sono  perciò  i maestri  obbligati  d’  at- 
tenersi al  semplice  , e col  semplice  imitare  la 
natura.  E 1’  opera  burlesca,  la  serva  padt'òna 
che  ha  fatto  trionfare  in  Francia  la  musica  i- 
taliana  ; 

Comporre  dunque  debitamente  un’  opera  in 
musica , non  è 1’  aliare  di  alquante  ore  stracche 


signori  distinti  , si  usò  tra  una  portata  e 1’  altra  una  spe- 
cie di  spettacolo  muto,  accompagnalo  di  macchine  ; cioè 
una  rappresentazione  comtf  'teatrale , in  cui  si  vede- 
\ano  figure  di  uomini  , d',  animali  strani,  d’alberi,  di 
montagne  , di  fiumi  di  mare  , di  vascelli  : c tutto  ciò  c- 
ra  rraiumischiato  di  personàggi , di  uccelli,  che  (i  mof 
vevano  nella  sala  o sulla  mensa  , rappresentando  azioni 
relative  alle  imprese  guerriere  e cavalleresche  ,,c  special- 
mente  a quelle  delle  crociale.  Questi  divertimenti , che 
servivano  per  ricreare  i conunensali  tra  una  por/ata  e 
l’altra,  furon  detti  enlremels , cioè  travivande.  Quindi 
son  venuti  gl’  intermezzi  ne'  teatri . Forse  i desser  che 
ora  si  usano  nelle  mense  provengono  da  quegli  entremets. 
Ma  ora  ]ior  entremets  i'  intende  un  genere  di  lusso 
più  generale,  più  voluttuoso,  che  si  ripete  giornalmente, 
c che  presenta  ai  nostri  occhi  tutta  la  mollezza  o la  no- 
ia de’  Sibariti . Chi  pensa  troppo  alla  sua  tavola , pensa 
poco  alla  viclù  . 
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dal  libertinaggio , come  si  vantano  alcuni  com- 
positori . Per  ben  comprendere  ed  esprimere 
il  tutto  c le  parti  d'  un  dramma , è necessaria 
una  lunga  e seria  meditazione. 

CAPITOLO  Vili. 

•k. 

DEGLI  ATTORI. 

Se  il  compositore  deve  essere  subordinato 
al  poeta , 1’  attore  deve  esserlo  all’  uno  e al- 
^ 1’  altro.  Non  basta  che  una  cosa  sia  ben  idea- 

la , è necessario  ancora  che  sia  ben  ese- 
guila; e r esecuzione  dipende  da’  nostri  signo- 
ri virtuosi } la  prima  virtù  de’  quali  deve  es- 
sere un’  esatta  e docile  rassegnazione  a quanto 
dal  poeta  è stato  espresso  in  versi , e dal  mae- 
stro di  cappella  in  note. 

Non  dovrebbero  eglino  dunque  prendersi  il 
minimo  arbitrio  d’ aggiungere , togliere,  e al- 
terare niente  nell’  arie  : e quivi  è appunto  o- 
ve  eglino  si  prendono  le  più  sfrenate  licenze. 
Nella  cadenza  specialmente  distilla  il  più  vir- 
tuoso tutto  il  suo  musicale  tesoro,  pensando 
che  la  cadenza  sia  come  il  Girandolino  di 
Castel  Sant’  Angelo . Ma  la  cadenza  deve  es- 
sere tratta  dal  cuore  dell’  aria  stessa , di  cui 
è come  1’  epilogo . Tocca  dunque  al  maestro 
il  dettarla , al  musico  I’  eseguirla . 

Al  maestro  ancora  appartiene  mettere  nelle 
.•  arie  cantabili  unto  quello  che  vi  deve  essere 
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cantato , secondo  il  sentimento  della  poesia  ; il 
musico  eseguisca  . Si  può  accordare  libertà  sol- 
tanto a qualche  rarissimo  Apollo , che  padrone 
della  sua  voce  intenda  perfettamente  la  poe- 
sia e la  musica . 

£ un  assioma  in  musica , che  chi  non  sa 
fermare  la  voce , non  sa  cantare . E in  fatti  co- 
me si  possono  muovere  gli  affetti,  se  non  si 
sostiene  e porta  la  voce  a dovere  ? Nuliadi- 
meno  la  massima  parte  de'  musici  fa  tutto  il 
contrario  : il  loro  principale  studio  è di  squar- 
tare la  voce , saltellare  di  nota  in  nota , gor- 
gheggiare , arpeggiare , e con  passaggi , trilli , 
spezzature  , e volate , infiorano , infrascano  , 
sfigurano  ogni  bellezza.  In  questa  guisa  più 
non  si  canta,  c tutte  le  arie  si  rassomigliano 
come  le  donne  di  Francia , che  con  quel  loro 
rossetto , e con  que'  tanti  nei  paiono  tutte  del- 
la stessa  famiglia. 

Oltre  al  canto  dovrebbero  i musici  appren- 
dere ancora  la  pronunzia  della  lingua  italiana, 
articolarne  bene  le  sillabe,  non  dimezzare  le  pa- 
role , non  mangiarsi  le  finali  : procurare  in  som- 
ma d’  essere  intesi , in  guisa  che  l’  uditore  non 
abbia  più  bisogno  dell’  inopportuno  libretto , 
con  tutto  il  quale  neppure  s’ intende  quel  eh’  e- 
glino  si  cinguettano. 

Ma  quello  eh’  è ancora  della  maggior  im- 
portanza , è che  il  musico  deve  ricomarsi  eh’  ei 
rappresenta  un  personaggio . Deve  dunque  a- 
gire  in  corrispondenza  di  quel  carattere,  di 
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cui  egli  SI  fa  attore.  So  manca  la  convcnicii- 
to  azione  , tutta  la  più  eccellcuie  poesia  cor- 
redata della  più  ben  intesa  c ben  eseguila  mu- 
sica, è tradita,  è fallitd . Demostene  faceva 
consistere  tutta  la  foraa  dell’  arte  oratoria  uef- 
r azione,  cioè  nel  tuono  della  voce , e nel  ge- 
sto . E forse  per  questo  1’  eloquenza  antica  e- 
ra  tanto  supcriore  alla  moderna.  Quale  è il 
passo,  per  cui  Cicerone  ucU’ orazione  piv  Li- 
bano fece  cadere  di  mano  a Cesare  la  con- 
danna giù  risoluta?  >ion  si  farebbe  una  tale 
richiesta , se  colle  parole  si  fossero  potuti  tra- 
smettere i tuoni  c i gesti  dell’  oratore . 

Per  più  convincersi  dell’  importanza  dell’  a~ 
zione , convien  rilfleitcrc,  che  tre  maniere  han- 
no gli  uomini  d’ esprimere  lo  loro  idee , e 
i loro  sentimenti.  L’  una  è la" parola,  e 1’  al- 
tra il  tuono  della  voce  , e la  terza  il  gesto , il 
quale  consiste  ne’  movimenti  esterni , e nelle  at- 
titudini del  corpo.  La  parola  esprime  per  mi- 
nuto e con  più  particolarità  : c’  istruisce , cl 
convince,  è 1’  organo  della  ragione,  è una  lin- 
gua d’  istituzione  , per  comunicarci  particolar- 
mente le  idee . Ma  il  tuono  della  voce  e il 
gesto  sono  d’  un  uso  j)iù  naturale  ed  esteso , 
comune  a tutti  i popoli  barbari  e culti:  sono 
un  linguaggio  vivo  e corto,  che  con  energia 
parla  drittamente  al  cuore . La  parola  non  può 
esprimere  le  passioni  che  col  nominarle , io  vi 
amo , vi  odio  ; ma  senza  il  tuono  e ’l  gesto  le 
parole  esprimono  piuttosto  un’  idea  che  un 
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seitllmcnto . All’  incontro  un  moto , uno  sguar- 
do , un  accento , mostrano  in  un  subito  la  pas- 
sione . Si  legga  freddamente  1’  imprecazione  di 
Didone  abbandonata  senza  alcuna  inflessione  di 
voce  e senza  gesto  ; il  cuore  resterà  freddo , e 
se  si  riscalderà , ne  sarà  motivo  che  s’  imma- 
gineranno i tuoni  e i gesti,  che  debbono  ac- 
compagnare quelle  parole  in  una  persona  fu- 
riosa . 11  tuono  dunque  ed  il  gesto  sono  del- 
r ultima  importanza  nelle  rappresentàzioni  tea- 
trali ; cd  alla  rarità  de’  nostri  Rosei  può  in 
gran  parte  attribuirsi  la  noia  della  nostra  o- 
pera . Un  solo  tenore , e tutto  il  resto  castrali, 
e donne  sono  i recitanti  delle  nostre  oj)cre . E 
come  i seri  personaggi  avranno  le  femminili  vo- 
ci degli  eunuchi?  Si  oltraggi  meno  1’ umani- 
tà, e si  osserverà  meglio  la  convenienza.  Or 
ora  si  vedrà  1’  espediente  di  rendere  i musi- 
ci eccclleuli  attori. 

CAPITOLO  IX. 
de’  balli 

Parte  principalissima  del  gesto  è la  danza  , 
la  quale  consiste  ne’  movimenti  regolari,  ne’ sal- 
ti, ne’  passi  misurati,  fatti  al  suono  degli  stru- 
menti , o della  voce . ’ ' 

Se  le  sensazioni  hanno  prodotto  il  canto , H 
suono , e il  gesto , le  sensazioni  più  forti , gio- 
conde o dolorose  , hanno  dovuto  produrre  nel 


corpo  cene  agitazioni  non  ordinarie.  Agitato 
COSI  il  corpo , le  braccia  si  sono  or  aperte  or 
chiose , i piedi  hanno  formato  de’  passi  or  ra- 
pidi , i tratti  del  viso  hanno  partecipato  di 
questi  diversi  movimenti , e lutto  il  corpo  ha 
corrisposto  con  posizioni^  con  attitudini , e con 
iscuotimenti  ai  suoni , de’  quali  1’  animo  era 
tocco . Dunqne  la  danza  è uno  sviluppo  di 
quelle  forti  sensazioni . che  sono  eccitate  dal 
suono  e dal  canto . Ella  è perciò  sì  naturale 
all’  numo->  come  il  canto  e ’l  gesto . Quindi  si 
è danzato  dal  principio  del  mondo  , e sem- 
pre si  danzerà  ; le  danze  più  antiche  sono  sta- 
te sacre  tra  giulivi  canti  di  lodi  e di  grazie 
rese  al  benefico,  creatore.. 

La  voce  ballo  si  fa  derivare  da  balla  o pal- 
la , al  cui  -giuoco  i Greci  univano  la  danza , 
attenti  sempre  ad  accoppiare  1’  aggradevole 
all’  utile,  e più  attenti  a formare  il  corpo , a 
renderlo  agile , robusto , e nello  stesso  tempo 
grazioso  ne’  suoi  movimenti . 

La  causa  produttrice  del  ballo  mostra  chia- 
ramente , che  ogni  ballo  deve  avere  un  sen- 
so ; e siccome  non  può  darsi  suono  o canto  che 
non  sia  imitativo  ed  espressivo  di  qualche  sen- 
limenlo  ; cosi  non  può  darsi  gesto  o danza  che 
non  sia  un’  imitazione . La  danza  dunque  ha  da 
imitare  e da  esprimere 'per  mezzo  de’ movimen- 
ti musicali  del  corpo  le  qualità  e gli  afietli 
dell’  animo  ; ha  da  parlare  agli  occhi , ed  ha 
da  dipingere  col  motto  e col  gesto'.  Con  gran 
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ragione  perciò  Sinionido  chiamò  la  danza  una 
Poesia  muta-,  e come  tale  ella  ha  da  istrui- 
re e da  piacere , 

La  danza  sarà  stata  senza  dubbio  ne’  primi 
tempi  un  composto  irregolare  di  corse , di  sal- 
ti , di  positure  esprimenti  grossolanamente  la 
passione  , che  agitava  i danzanti  . Ma  non  si 
avrà  tardato  molto  a sottoporre  questi  movi- 
menti alle  leggi  d’  una  misura , e di  una  ca- 
denza regolata , che  ha  la  sua  sorgente  nella 
natura , cioè  in  una  certa  disposizione  macchi- 
nale de’  nostri  organi , da  dove  dipende  que- 
sta inclinazione  di  ripetere  con  qualche  specie 
di  uguaglianza  glf  siessi^suoni , e gli  stessi  gesti, 
come  si  osserva*  nè’  fanciulli -.e  negli  animali. 
'Si  segnò  da  principio  questa  'cadenza  o col 
suono  della  voce , o colla  percussione  di  al- 
cuni corpi:  e questa  specie  di  cadenza  non'«è- 
ignorata  nemmeno  adesso  dai  popoli  i più  scl- 

Questa  origine  della  danza  è ben  più  veri- 
simile  di  quella  di  Luciano  che  1’  ha  deriva- 
ta dal  moto  in  cadenza  degli  astri  , dalle 
diverse  congiunzioni  dc'  pianeti  e delle  stel- 
le fisse  y e dall’  armonia  de’  corpi  celesti . 

La  stretta  unione  della  danza  e della  mu- 
sica non  ha  permesso  a queste  due  arti  di  fa- 
re processi  separati.  Sono  andate  d’ un  passo 
uguale  verso  quel  grado  di  perfezione , cui 
sono  giunte  tra  i .popoli  più  culti . Come  la 
musica , così  la  danza , sono  state  entrambe 
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ricevute  celle  cerimonie  die  compougouo  il 
culto  religioso , nelle  funzioni  militari , nelle 
nozze , nelle  vendemmie , ed  in  tutte  quelle 
che  hanno  uno  speciale  rapporto  alla  più  sen- 
sibile gioia. 

Presso  i Greci  la  danza  giunse  a tanta  mae- 
stà, che  Temistocle  col  suo  corpo  trionfale 
danzava;  i gravi  Lacedemoni  non  si  stanca- 
vano di  ballare  , e fino  nelle  marcìe  e ne’  cam- 
pi marziali  esercitavano  quella  terribile  e fa- 
ticosa pirrica , cioè  quella  danza  militare  , in 
cui  si  facevano  in  cadenza  al  suono  de’  flauti  tutti 
imoti  guerrieri  si  per  1’  attacco  come  per  la  dife- 
sa. Socrate  benché  attempato  imparò  a iballare  . 
Ma  che  balli  dovevano  quelli  essere?Erano  balli, 
che  hanno  trovalo  luogo  nella  fdosofla  di  Pla- 
tone , d’  Aristotile  , di  Plutarco , di  Luciano  , i 
quali  tulli  hanno  guardala  la  danza  come  u- 
na  vera  imitazione , eseguita  dai  soli  moti  del 
corpo , per  rappresentare  le  azioni  e le  pas- 
sioni umane , imitandole  con  passi  e figure , 
e indicandole  con  segni , tulio  sottoponendo 
ad  una  cadenza  regolata . Ne’  bei  tempi  della 
Grecia  questo  genere  d’  imitazione  non  era  ap- 

Eto  che  a soggetti  propri  ad  ispirare  le  più 
oli  passioni  ed  a regolare  i costumi . Pro- 
stituitosi poi  ai  ballerini  cd  alle  più  disprez- 
zabili persone,  si  corruppe,  uè  servi  che  a 
risvegliare  cd  a nudrirc  le  più  viziose  passioni. 

Se  la  danza  ha  per  soggetto  le  sensazioni 
comuni  della  \ita,  può  dirsi  comica;  ma  se  ha 
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per  soggetto  le  sensazioni  eroiche  si  dirà  tragica. 
I Greci  infatti  1'  applicarono  alla  tragedia  ed 
alta  commedia , Ma  in  Roma  sotto  Angusto  fu 
r una  e 1’  altra  portata  all’  eccellenza  per  o- 
pera  di  due  celebri  danzatori.  Batillo  d’  Ales- 
sandria inventò  de’  balli  rappresentanti  azioni 
gaie  , e le  incorporò  alla  commedia . Pilade 
introdusse  nella  tragedia  <jue’ balli , che  rap- 
presentavano azioni  patetice  e gravi . Queste 
danze  venivano  eseguite  dai  pantomimi,  i qua- 
li facevano  professione  di  rappresentare  al  na- 
turale , e di  dipingere , per  così  dire , co’  ge- 
sti , colle  altitudini , e co’  moti  del  loro,  viso 


tutte  le  azioni  degli  uomini . 

..Gran  qualità  richiedeva  Luciano  per  for- 
mar il  merito  di  un  tal  pantomimo . Egli  vole- 
va che  un  danzatore  di  questa  specie  sapes- 
se perfettamente  la  poesia  e la  musica,  con 
una  tintura  di  geometria , e anche  di  filosofìa; 


che  imprestasse  dalla  rettorica  il  segreto  d’  e- 
sprimere  le  passioni , e i diversi  moli  dell'  a- 
nima  ; che  prendesse  dalla  scultura  e dalla  pit- 
tura i gesti  e le  attitudini  > cosi  che  non  la 
cedesse  in  ciò  uè  a Fidia , nè  ad  Apelle . Ma 
sopra  tutto  gli  bisognava  un  gran  fondo  di 
memoria , che  gli  rappresentasse  fedelmente  i 
principali  avvenimenti  della  favola  e della  sto- 
ria : eh’  erano  ordinariamente  le  due  sorgenti 
che  gli  somministravano  il  suo  soggetto . Egli 
dovea  saper  esporre  agli  occhi  co*  gesti  e col 
moto  del  corpo  i concetti  dell’  animo  ed  i 
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suoi  più  nasposti  ‘scntimeati,  osservando  per 
^ mito  la  covenienia.  Doveva  essere  sottile,  in- 
vetlivo , c giudizioso , ed  avere  1’  orecchio  fi- 
nissimo per  ben  giudicare  della  cadenza  si 
de’  versi  che  della  musica . La  perfezione  del- 
la sua  arte  consisteva  dunque  in  imitare  si  be- 
ne quello  che  voleva  esprimere , eh’  egli  non 
facesse  nè  gesto  nè  positura , che  non  vi  aves- 
se del  rapporto , senza  giammai  abbandonare 
il  carattere  del  personaggio  eh’  ei  rappresen- 
tava . In  somma  il  pantomimo  faceva  profes- 
sione d’  esprimere  i costumi  e le  passioni  de- 
gli nomini , e di  contraffare  ora  il  furioso . ora 
r aiilitto,  ora  1’  amante , ora  il  collerico , e i due 
contrari  quasi  nello  stesso  tempo . 

Luciano , per  giustificare  gli  elogi  da  lui 
dati  a questa  sona  di  danza  > racconta  quello 
che  accade  in  tempo  di  Nerone  a Demetrio 
filosofo  cinico  , il  quale  condannava  quest’  arte, 
sostenendo  che  non  era  che  un  iuulile  accom- 
pagnamento della  musica , cui  si  erano  asso- 
ciate positure  vane  c ridicole , per  trattenere 
e sorprendere  gli  spettatori  incantati  dalla  bel- 
lezza delle  maschere  e degli  abiti . Allora  im 
pantomimo , che  spiccava  nella  sua  arte , pre- 
gò il  filosofo  a condannarlo  dopo  averlo  ve- 
duto . Ed  imposto  silenzio  alle  voci  ed  agli 
strumenti , si  pose  a rappresentare  gli  amori 
di  Marte  e di  Venere,  esprimendo  il  Sole  che 
li  scopriva , Vulcano  che  tendeva  loro  delle 
insidie,  e li  prendeva  nelle  reti,  gli  Dei  che 


accorrevano  allo  spettacolo  , Venere  tutta  smar- 
rita , Marte  stupefatto  e suplicante , ed  il  resto 
della  favola  espresso  con  tale  vivezza , che  il 
filosofo  esclamò , che  gli  sembrava  vedere  la 
cosa  stessa , e non  una  semplice  rappresenta- 
zione , c che  colui  aveva  tutto  il  corpo  par- 
lante . ' 

Luciano  aggiunge,  che  un  principe  del  Pon- 
to venuto  alla  corte  di  Nerone  per  alcuni 
suoi  afl’ari  , ed  avendovi  veduto  questo  famo- 
so pantomimo  danzare  con  tutta  1’  arte , che 
comprese  lutto  ancorché  nulla  intendesse  di 
cpanto  si  cantava  ; pregò  P Imperatore  a do- 
nargli quel  ballerino  per  portarlo  seco;  ed  a- 
avendogli  Nerone  domandato  1’  uso  che  ne  fa- 
rebbe , quel  principe  rispose  ; Il  mio  stato  con- 
jina  con  pojfoli  barbari , de’  quali  niuno  in- 
tende la  lingua  , e costui  co’  suoi  gesti 
seivirà  di  tui  cimanno . 

Anche  il  ballo  richiede  la  sua  esposizione  , il 
suo  nodo , il  suo  scioglimento,  e deve  essere 
un  compendio  sugoso  d’  un’  azione  eseguita 
rapidamente  con  varietà  di  situazione . E sic- 
come non  è naturale  , che  un’  opera  si  canti 
da  un  capo  all’  altro  , sarebbe  così  della  stes- 
sa innaturalezza , che  in  un  ballo  sempre  si 
ballasse  . Ila  d’  avere  anche  il  ballo  il  suo  mo- 
to tranquillo  , ed  il  suo  moto  appassionato  ; ha 
da  essere  distinto  in  due  maniere,  per  espri- 
mere due  momenti  si  difl’erenti . 

I ballerini  dunque  balleranno  nel  momento 
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della  passione , il  qual  momento  è realmen- 
te nella  natura  quello  de’  moti  violenti  e ra- 
pidi . Il  resto  poi  dell’  azione  sarà  eseguito 
da’  ballerini  con  gesti  semplici , e con  passeg- 
gio poetico  e in  cadenza . Questo  passeggio 
musicale  sarà  come  il  recitativo  ; la  loro  ariet- 
ta sarà  il  ballo . Ma  questo  ballo  non  sarà  un 
minuè  , una  sarabanda , una  contraddanza , che 
nulla  significano  : sarà  un  movimento  veloce 
esprimente  la  passione  del  dramma  eseguita 
in  ballo. 

11  ballo  dunque  non  può  essere  dettato  che 
dal  poeta , vuol  essere  regolato  da  un  suono 
composto  da  mano  maestra , e riuscirebbe  an- 
cora j>iù  espressivo , se  fosse  animato  da  qual- 
che coro  di  cantanti.  In  questo  ,i  Francesi 
r intendono  meglio  di  noi . Se  il  maestro  di 
ballo , c i ballerini  conoscono  il  fondo  delia 
loro  professione , troveranno  nel  suono  tutti  i 
loro  gesti  notati  colla  successione  e colle  gra- 
dazioni di  tutti  i movimenti,  che  non  saran- 
no certo  nè  pirolè  , nè  carriole , nè  salti  sgua- 
iati e senza  fine . 

Da  quel  che  il  ballo  dovrebbe  essere , ap- 
parisce facilmente  che  il  nostro  è un  comples- 
so di  assurdi . Finito  un  atto , si  liempie  il 
palco  di  ballerini,  i quali  si  mettono  a cavrio- 
lare  fino  a sfiatarsi . Dopo  un  concerto  o scon- 
certo inconcludente  , si  stacca  dalla  truppa 
un  paio  di  ragazzi , che  si  fanno  vari  scherzi, 
rubano  un  mazzo  di  fiori,  vanno  in  collera, 
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fanno  pace , 1’  uno  invita  1’  altro  a ballare  , 
e ballano  ; cioè  saltando  per  unto  il  teatro  in 
modi  sconci , e spesso  disonesti . Vengono  poi 
i più  grandicelli , e indi  i corifei  a lare  con- 
simili insipidezze  in  due  o in  tre;  e finalmen- 
te si  conchiiidc  con  un  altro  concerto  o sia^ 
contraddanza  dello  stesso  gusto  della  prima . 
Chi  ne  ha  veduto  uno , li  ha  visti  tutti  ; si 
cambiano  gli  abili  de’  ballerini  , si  cambia 
gualche  pantomimo , ma  il  carattere  de’  balli 
» e in  perpetuo  lo  stesso  . Ordinariamente  il  bal- 
lo dell’  opera  ha  tanta  connessione  coll’  argo- 
mento del  dramma , quanto  i sogni  col  lotto. 
L’  azione  sarà  in  Cartagine,  c il  ballo  sarà  u- 
na  mascherata  veneziana . 

1 nostri  balli  teatrali  sono  piuttosto  acca- 
demie di  ballo , ove  i soggetti  mediocri  si  e- 
sercitano  a figurare , a rompersi , a riformarsi, 
ed  i gran  ballerini  a mostrarci  gli  studi  più 
difiìcili  in  differenti  attitudini , graziose , svel- 
te , e dotte . Ma  che  si  direbbe  di  que’  pitto- 
ri , e statuari , che  in  una  mostra  pubblica  del- 
le loro  opere , ci  esponessero  studi  di  teste  , di 
braccia,  di  gambe,  di  scorci,  senza  idea,  senza 
applicazione  , senza  imitazione  precisa  ? Tutte 
queste  cose  hanno  certamente  del  pregio  ; sono 
studi  necessari , co’  quali  poi  si  formano  i qua- 
dri ; ma  agli  occhi  del  pubblico  non  si  e- 
spongono  studi  che  si  fanno  nelle  scuole , 
si  espongono  le  opere  compite , che  sono  il 
risultato  de’ vari  studi  particolari. 
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* Pure  si  fatti  balli  piacciono,  c piacciono 
tanto,  che  molti  llotl'^auuo  all’Opera  che  per 
godere  <3c’ balli.  Ma  piacciono  ancora  i Ma-^ 
gol  Cinesi,  i balli  in  corda,  i guardinfanti, 
c (piante  altre  «leforniità  non  piacciono?  L’ini- 
|)Cio  del  cattivo  gusto  è il  più  vasto  degli 
imperi . 

A due  grandi  inconvenienti  sono  soggetti  i 
nostri  balli  teatrali.  Ij’uiio  è iieU’ insiguilican- 
za;  r altro  è nell’  applicazione  al  dramma. 
Nell'opera  deve  esservi , come  in  tutte  le  co-  # 
se , r unità  ; onde  il  ballo  invece  di  consiste- 
re in  due  intermezzi  isolali,  ciascheduno  de’ 
rpiali  compone  un  lutto  staccatissimo  dal  dram- 
ma , dovrebbe  anzi  essere  parte  integrante  di 
esso  dramma . Sarebbe  perciò  il  ballo  da  in- 
trecciarsi , e da  incorporarsi  col  dramma  , e 
i ballerini,  e gli  attori  dell’ opera  dovrebbero 
essere  lutto  un  composto  ; tanto  più  che  con- 
siderandosi il  carattere  dell’  arietta  , è ben  evi- 
dente eh’ essa  è per  suo  piiucipio  destinata 
ugualmente  all’  espressione  <Jcl  gesto , come  al- 
r espressione  del  canto . Onde  un  attore , o 
jiatuomimo  iiilelligcutc  troverà  nella  parte  stru- 
mentale dell’  aria  lutti  i suoi  gesti , tutta  la 
successione  de’ suoi  movimenti  notati  colla  mag- 
gior finezza . La  passione  non  eleva  solamente 
la  voce,  nè  varia  soltanto  le  inflessioni,  ma 
mette  la  stessa  varietà  e lo  stesso  calore  an- 
che nel  gesto,  c ne’moiivdel  corjio,  che  so- 
no gli  elementi  del  ballo.  Onde  il  momento 
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delia  passione  deve  essere  nella  •riunione  del 
canto,  e della  danza.  Dunrpie  il.  recitante , 
ed  il  ballerino  debbono  essere  nell’ opera  in 
musica  una  stessa  stessissima  cosa  . f 

Riunione  impossibile , diranno  subito  molti^. 
Il  canto  è un’  arte  si  difficile , e richiede  tan- 
to studio  ed  applicazione , che  appena  è da 
sperarsi  che  un  gran  cantante  possa  essere  un 
grand’  attore  ; quanto  meno  può  riuscire  un 
gran  ballerino?  L’  esecuzione  e kl’  espressione 
del  canto  occupano  già  uoppo  un  cantore  , per 
permettergli  di  dare  la  stessa  cura  all’  azione 
Spesso  i movimenti  che  la  situazione  esige , 
sono  si  violenti,  che  non  permettono  di  canta- 
re con  grazia  nè  colla  necessaria  forza . Spe- 
cialmente nell’  ultimo  periodo  delia  passione, 
come  può  lo  stesso  musico  cantare  col  calore 
e col  necessario  entusiasmo , e nel  tempo  stes- 
so abbandonarsi  col  ballo  al  delirio,  ed  al 
più  gran  disordine  della  passione  ? E chi  poi 
avrebbe' da  eseguire' ciò  ? Chi  per  l’incanto 
della  voce  ha  fatto  il  più  grande  de’ sagrifici, 
per  cui  si  è reso  informe  e cadavericamente 
spossalo  ? Conchiudono  dniKjue  i 
solilo,  che  questa  riunione  e d’ i 
impossibilità . 

Adagio  su  gl’  impossibili . Sembra  a prima 
vista  impossibile  quello  che  talvolta  la>rilles- 
sione  , o il  caso , rende  poi,  fallibile  . Androni- 
co  famoso  attore  di  Roma , cioè  cantore  c 
pantomimo  insieme , diviene  rauco , non  già 


segnaci  del 
la  palpabile 
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per  airetiazionc,  maa  forza  di  applausi  che  I’  ob- 
Lligavano  a più  repliclic , Il  pubblico  non  sa- 
peva più  godere  il  teatro  senza  il  suo  Andro- 
nico. Egli  vi  rimonta  il  giorno  appresso  con 
tutta  la  raucedine  ; gestisce  e balla , c fa  can- 
’ tare  per  lui  tin  ragazzo  situalo  giù  nell’  orche- 
stra . L’  espediente  piacque  ; e d’  allora  Andro- 
nico si  dispensa  dal  più  cantare , c si  dà  con  più 
calore  al  gesto  e alla  danza . Da  quell’  istante 
r opera  è eseguita  in  Roma  da  due  sorta  di  per- 
sone, che  rappresentano  uno  stesso  soggetto  nello 
stesso  tempo  , sulle  stesse  arie , sulle  stesse  misu- 
re, sulla  stessa  scena;  gli  uni  per  mezzo  del  can- 
to , gli  altri  per  mezzo  del  gesto  e della  danza , 
c questi  furono  i pantomimi  . Il  pantomimo 
non  canta  più  che  colle  mani,  il  cantore  non 
gestisce  più  che  colla  voce . La  voce  d’  accor- 
do col  suono  spiega  cantando  il  soggetto , men- 
tre la  danza  d’  accordo  colla  misura  del  can- 
to c ,dcl  suono  eseguisce  lo  stesso  soggetto 
gestendo . 

Quel  che  1’  azzardo  stabilì  un  tempo  sul  tea- 
tro di  Roma , un’  imitazione  ragionata  dovrebbe 
farlo  adottare  nell’  esecuzione  del  nostro  poe- 
ma lirico  • I nostri  castrati , che  sono  ordinaria- 
mente eccellenti  cantori , ed  attori  insulsissimi , 
c tutti  gli  altri  cantanti  potrebbero  immobili 
collocarsi  nell’  orchestra  come  strumenti  par- 
lanti . Eseguirebbero  così  la  parte  del  canto 
con  una  superiorità  incapace  di  distrazione , 
mentre  gli  abili  ballerini  eseguirebbero  la  parte 
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dell’  azione  coll’  espressiva  convenevole  e con 
tulio  il  calore. 

Più  che  si  penetra  nello  spirilo  dell’  opera 
in  musica , più  fervida  diverrà  questa  idea . 
L’ opera  così  eseguita  non  sarà  ( com’  è attual- 
mente ) un  diletto  auricolare  per  que’  pochi 
eccessivamente  sensibili  ed  intelligenti  di  musi- 
ca . Diverrà  un  incantesimo  che  rapirà  il  cuo- 
re al  più  ignorante  del  volgo  ; perche  la  cu- 
ra del  jiantomimo  sarà  di  tradurgli  la  musica 
parola  per  parola , e di  rendere  intelligibile  ai 
suoi  occhi  quello  che  i suoi  orecchi  non  han- 
no pouilo  comprendere . 

Questa  maniera  d’  eseguire  il  dramma  liri- 
co renderebbe  al  poeta  ed  al  compositore  1’  im- 
pero , che  loro  hanno  usurpato  il  cantore  e 
r impresario . Tutto  quello  che  nasce  diretta- 
mente dal  fondo  del  soggetto , non  sarebbe 
più  soll'ribile  sopra  un  tale  teatro.  Tutto  lo 
stile  figurato  ed  epico  sparirebbe  dalle  opere 
drammatiche . E quale  gesto  il  pantomimo  tro- 
verebbe per  r espressioni  di  tali  parole  e di 
tali  arie  VE  come,  senza  dare  nel  ridicolo, 
saprebbe  egli  esprimersi,  che  rassomigliai  ad 
un  destriero  indomito , o a nave  alV  onde  al- 
genti lasciata  in  abbandono^  Le  situazioni 
patetiche  non  sarebbero  più  snervate  da  episodi 
freddi  e subalterni . Il  poeta  poco  imbarazza- 
to della  durata  dello  spettacolo , e del  numero 
degli  attori  , condurrebbe  il  suo  argomento 
con  un  intrico  semplice  , forte , e rapido  , alla 
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catastrofe  indicata  dalia  storia  o dalla  natura 
delle  cose.  Reso  cosi  il  tutto  animato > unito, 
e raccolto,  farebbe  l’opera  le  impressioni  più 
profonde,  più  dilettevoli  c più  nidi,  che  mai 
non  ha  fatto  il  teatro  di  Roma  e di  Atene . 

Da  quanto  si  è detto  della  poesia , della 
musica , e della  danza  , rilevasi  che  tutte  tre 
queste  belle  arti  hanno  un  comune  principio, 
eh’  è R imitazione  della  bella  natura , ed  han- 
no un  comun  fine  , eh’  è di  comunicare  agli 
altri  le  idee  ed  i sentimenti  del  nostro  spirito 
e del  nostro  cuore . Dunque  il  massimo  delle 
loro  .grazie  sta  nella  loro  riunione , Possono 
bensì  gli  artisti  separare  queste  tre  arti , ma 
solo  per  coltivare  e pulire  ciascuna  partico- 
larmente con  più  cura . Eglino  però  nòti  deb- 
bono mai  perdere  di  vista  la  prima  istituzio- 
ne della  natura , uè  credere  che  1’  una  possa 
star  bene  senza  delle  altre . Richiede  la  natu-  - 
ra  e il  gusto , che  tutte  e tre  sieno  sempre 
riunite  insieme . Questa  unione  però  ha  le  sue 

leggi  • 

In  tutte  “'le  cose  vi  deve  essere  un  centro 
comune  , un  punto  di  richiamo  , cui  tendono  le 
parti  più  lontane.  Se  è la  poesia  che  dà  spet- 
tacoli, ella  che  deve  signoreggiare  nel  centro: la 
musica  e la  danza  non  debbono  accedervi , 
che  per  esprimere  più  rigorosamente  le  idee 
cd  1 seiHimenti  espressi  già  ne'  suol  versi  . 
Onde  la  musica  e la  danza  debbono  far  risal- 
tare' la  poesia , non  oil'uscarla . E questo  è il 
caso  dell’  opera . 
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Se  è poi  la  musica  ( permettasi  questa  di- 
gressione ) che  dà  uno  spettacolo , come  in 
qualche  strepitosa  sonata;  sarà  un  assai  fred- 
do spettacolo , s’  ella  non  viene  spiegata  da 
qualche  almeu  leggiero  soggetto  poetico . In 
fatti  che  dicono  al  cuore  quelle  gran  sonate? 
Sonate  que  me  veux . . . tiu'l  diceva  il  Fontanel- 
le , Se  poi  sono  sonate  c cantate  insieme  , co- 
me nelle  musiche  delle  chiese,  negli  oratòri,  ec. 
r elfetto  è assai  debole , perchè  è sprovvisto 
di  quella  essenzial  parte' della  danza,  cioè  del  ge- 
sto , anima  e ,vita  d’  ogni  spettacolo  .Non  occox*- 
re  parlare  di  que’  centoni  di  suoni  e canti  morti 
e senza  azione , che  diconsi  accademie.  Se  que- 
ste si  fanno  per  esercizio  e per  isludio , vanno 
benissimo  ; ma  se  per  diletto,  come  ordinaria- 
mente si  pratica  , falso  diletto . . 

Finalmente  se  è la  danza  che  dà  una  festa, 
la  musica  non  deve  brillarvi  con  pregiudizio 
di  quella;  ma  soltanto  prestarvi  la  mano,  per 
distinguere  con  più  precisione  il  suo  caratte- 
re ed  il  suo  movimento  . Ma  come  può  nascere 
la  danza , eh’  è un’  espressione  di  gioia , se  que- 
sta gioia  non  viene  prima  preparata  e mossa 
da  qualche  soggetto?  Si  va  al  festino  per  bal- 
lare ; e si  balla  unicamente  per  voglia  di  muo- 
vere il  corpo,  o per  far  mostra  di  abilità  e 
di  leggiadria , 0 anche  per  mera  civiltà;  del 
resto  non  vi  è mai  il  ballo  prodotto  dalla  sua 
vera  cagione , eh’  è un  sentimento  d’  allegrez- 
za eccitante  a que’  moti  misurati,  ed  esprimenti 
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Ic<  interne  sensazioni  . Bisognerebbe  dunque 
che  fosse  il  ballo  preceduto  da  qualche  poco 
di  jK»esia  sufiicente  a produrlo;  onde  si  richie- 
de che  prima  i canti  e i suoni  lo  preparino, 
o prodotto  anche  lo  accompagnino . Un  tempo 
si  danzava  alla  melodia  della  voce , e le  paro- 
le aveano  la  stessa  niisura  de’  passi . I cambia- 
menti poi  del  suono , cambiamenti  però  fatti 
con  regola  e con  gradazione,  produrrebbero  la 
varietà  de’  balli , e di  balli  sempre  signiilcanti. 
Quali  si  fossero  i balli  degli  antichi  nelle  loro 
feste  di  gioia , nelle  quali  intervenivano  i lilo- 
soll , ed  i primi  della  repubblica , si  veggono 
in  Senofonte , il  quale  con  tutta  la  sua  gravità 
non  tralascia  di  riportare  le  piu  minute  circo- 
stanze de’  balli , che  si  praticavano  in  quelle 
occasioni . i 

Sono  cosi  i nostri  festini  ? Il  bel  mondo  stu- 
dia e profonde  per  di\  ei  tirsi  ; si  annoia  in 
mezzo  alle  più  sontuose  feste , e dice  d’  esser- 
si divertito . Anche  i nostri  eruditi,  dicono  di- 
vertirsi,anzi  ricrearsi  e strabiliarsi  alla  lettura  di 
certi  libri  antichi , che  pecorescamente  s’  incen- 
s sano,  e fanno  morir  di  noia.  Il  divino  Omero,  la 
divina  commedia  di  Dante , e tante  altre  nostre 
consimili  divinità , che  razza  di  divinità  sieno , 
lo  dica  il  senso  comune,  (i) 


(i)  In  questo  passo  certnmciite  1’  autore  non  può  es- 
sere approvato  du  chiunque  abbia  suujio , e gusto  per  la 
buona  letteratura.  L‘  editore. 
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CAPITOLO  Xi 

I 

DELLA  DECORAZIONE  . , ' 

Sé  appartiene  alla  poesia  , alla  musica  alla 
danza  il  presentarci  l’ immagine  delle  azioni  e 
delle  passioni  umane , apparterrà  al  vestiario, 
all’  architettura , alla  pittura , alla  statuaria , in 
una  parola  alla  decorazione  il  prepararci  gli 
abiti , 1 luoghi , e la  scena  dello  spettacolo . 

Le  vesti  e gli  ornamenti  degli  attori  deb- 
bono essere  più  che  sia  possibile  convenienti 
alle  usanze  de’  tempi , delle  nazioni , e de’  sog- 
getti , che  sono  rappresentati  sulla  scena . Se- 
miramide in  guardinfante , Catone  ingemmato 
e col  guardinfantino  anch’egli  , sono  bulFo- 
nerie . Qualunque  siasi  il  soggetto , il  luogo 
e il  tempo , lo  stesso  vestiario  è sempre  per 
tutti  i personaggi , nè  altra  distinzione  vi  si 
mette  che  nel  colore  , nel  ricamo , nel  manto 
più  o meno  lungo , ed  in  quell’ enorme  spazzola 
di  piume  più  tutruta  o più  spampanata . 

La  stessa  convenienza  richiedesi  per  la  sce- 
na . Spetta  all’  architettura  formare  questi  luo- 
ghi . ed  abbellirli  col  soccorso  della  pittura 
e della  scultura.  Tutto  l’universo  appartiene 
alle  belle  arti;  esse  possono  disporre  di  tutte 
le  bellezze  della  natura , ma  non  ne  debbono 
far  uso  che  secondo  le  regole  della  conve- 
nienza . Ogni  dimora  deve  essere  l’ immagine 
di  chi  la  abita , delia  sua  dignità , della  sua 
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forluna , del  suo  gusto  . Questa  è la  regola 
che  deve  guidare  le  arti  nella  costruzione  c 
nell’  abbellimento  de’  luoghi . 

Gli  antichi  aveano  tre  specie  di  scene . La 
tragica  per  le  tragedie  rappresentava  un  pa- 
lazzo regio  con  «gualche  tempio  con  magnificen- 
za di  colonne , di  frontespizi , e di  statue  . La 
comica  per  le  commedie  disegnava  una  stra- 
da con  case . La  satirica  per  una  specie  di 
pastorali  rappresentava  una  foresta  con  viali , 
come  vedine  di  paesi,  di  monti,  di  spelonche, 
e di  simili  cose  boscherecce . Erano  essi  scru- 
polosi in  osservare  1’  unità  della  scena  o del 
luogo , non  sapendo  concepire  che  uno  spet- 
tacolo incominciato  in  un  luogo , passasse  via 
via  in  altri , e andasse  a finire  in  una  parte 
tutta  difi'erente , e spesso  lontana  ; onde  ogni 
soggetto  avea  scena  fissa . Ciascuna  commedia 
di  Terenzio  è rappresentata  avanti  la  porta 
d’  una  casa  , ove  s’  incontrano  naturalmente 
lutti  gli  attori . Ciascuna  tragedia  si  rappre- 
sentava nel  recinto  d’ un  palagio.  E siccome 
gli  antichi  facevano  le  loro  principali  azioni 
in  pubblico,  la  scena  era  allo  scoperto , ed  era 
grandissima  . 

Noi  vogliamo  le  varietà  a qualunque  costo, 
specialmente  nell’  opera,  ove  se  non  si  fanno  otto 
o dieci  imitazioni  di  scene  è una  povertà. E che 
scene  ? Vogliamo  fino  i gabinetti , e le  prigio- 
ni , come  se  gli  spettatori  avessero  gli  occhi 
lincei  da  vedere  quello  che  là  dentro  avviene. 


Fossero  almeno  queste  scene  adattate  con- 
vciiienteniente  ai  luoghi  eli’  esse  rappresentano, 
I,a  scena  è in  Cartagine , c 1’  architettura  è 
gotica , Lo  scenario  ugualmeiue  che  il  vestia- 
rio deve  essere  regolato  dal  poeta , il  quale 
se  non  è ben  pratico  de’  modi  antichi , si  con- 
sigli con  (gualche  antiquario  di  professione , ma 
scansi  pero  sempre  il  pedante  e il  seccatore . 

Riguardo  alla  pittura  e prospettiva  della 
scena , si  studi  Ferdinando  Bibicna , che  in 
ciò  è stato  gran  maestro  . ]\Ia  non  si  ha  da 
studiarlo , come  hanno  fatto  i suoi  seguaci , i 
quali  abbandonato  il  fondamento  dell’  arte , si 
sono  dati  alla  bizzarria , sfoggiando  fantastica- 
mente ne’  più  gran  ghiribizzi , trabiccoli , ccn- 
tinamenti , tritumi , trafori , e in  ogni  sorta  di 
stranezza  ; chiamando  gabinetto  quello  che  po- 
trebbe servire  per  vastissima  sala , e prigione 
quello  che  pare  un  cortile . Anche  1’  architet- 
tura poi  vi  resta  in  tutto  mal  concia , Le  co- 
lonne in  vece  di  reggere  un  architrave  ed  un 
soffitto , si  vanno  a perdere  in  inviluppo  di  pan- 
neggiamenti  posti  a mezz’  aria . Le  volte  ri- 
mangono zoppe  e cadenti  ; poiché  da  una  banda 
non  trovano  dove  impostarsi . 

Altra  architettura  non  si  deve  alle  scene  ap- 
plicare , che  quella  maschia  e nobile , che  ci 
somministrano  le  antichità  di  Egitto,  di  Pai- 
mira , di  Persepoli  , di  Grecia  , d’  Italia  . 
Anche  1’  architettura  moderna  può  fornire 
qualche  sodo  ornamento . E così  si  avTà  per 
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qualunque  soggetto  la  sua  archuettura  conve- 
uiente . 

Qualora  poi  la  scena  richìegga  giardini  e 
vedute  di  paesi , non  si  può  far  meglio  che 
imitare  il  gusto  de’  Cinesi  che  sono  in  ciò  ve- 
ramente imitabili,  poiché  vi  raccolgono  tulio 
il  bello  della  natura  in  tutta  la  varietà , senza 
che  r arte  vi  comparisca.  Sullo  stesso  modello 
sono  i giardini  in  Inghilterra . E senza  ricor- 
rere a ragioni  remote , gran  maestri  per  tutti 
in  questo  genere  sono  il  Possine , Tiziano , 
Marchetto  Ricci  e Claudio . 

Devesi  anche  avvertire , e non  vi  si  avverte 
punto , che  le  aperture  delle  scene  sieno  tali , 
che  r altezza  delle  colonne  abbia  una  giusta  re- 
lalzione  coll’  altezza  degli  attori . Il  far  venire 
gli  attori  dal  fondo  del  teatro  c la  più  disgu- 
stevole incovenienza  che  dar  si  possa  ; perchè 
la  grandezza  d’  un  oggetto  dipende  dalla  gran- 
dezza della  sua  immagine  congiunta  col  giu- 
dizio che  si  forma  della  distanza  di  esso  : co- 
si che  posta  1’  immagine  della  stessa  grandez- 
za , r oggetto  sarà  veduto  tanto  più  grande , 
quanto  più  sarà  giudicato  lontano . Quindi  è 
che  que’  personaggi  che  si  allacciano  dal  fondo 
della  scena  ci  sembrano  'giganti , perchè  la 
prospettiva  e 1’  artificio  di  essa  scena  ce  li  fa 
giudicare  molto  lontani . A misura  poi  che  si 
fanno  innanzi , s’  impiccioliscono , e fatti  vicini 
divengono  nani . Lo  stesso  è delle  comparse , 
che  non  si  dovrebbero  mai  far  andare  coiài 
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dove  i capitelli  delle  colonne  giungessero  lo- 
ro alle  spalle  o alla  cintola . L’  illusione  della 
scena  deve  sempre  conservarsi . 

Un  altro  importantissimo  avvertimento , ben- 
ché assai  trascurato , è quello  della  disposizio- 
ne de’  lumi . Se  in  vece  d’  illuminare  le  sce- 
ne da  per  tutto  ugualmente , si  mandasse  il 
lume  raccolto  in  massa  sopra  alcune  parti  del- 
la scena,  in  modo  che  le  altre  ne  rimanessero 
prive , si  ammirerebbero  certamente  nel  teatro 
quegli  effetti  di  forza , quella  vivacità  di  chia- 
roscuro , queir  amenità  di  lumi  e di  ombre , 
che  hanno  i quadri  del  Tiziano  e del  Gior- 
gione . Queste  masse  di  lume  potrebbero  tra- 
mandarsi per  certe  carte  oliate , come  si  pra- 
tica in  que’  teatrini , che  vanno  sotto  il  nome 
di  vedute  ottiche  matematiche , ove  la  pit- 
tura è smorzata  dalla  crudezza  de’  suoi  co- 
lori , e viene  a ricevere  uno  sfumamento  ed 
accordo  che  incanta . Anderebbe  prima  di  tut- 
to abolita  quella  tripla  o quadrupla  schiera  di 
lumi  situati  lungo  la  bocca  del  palco;  bar- 
bara invenzione , che  abbacina  e deforma  gli 
attori  con  quel  continuo  tormento  immediato 
sotto  gli  occhi , e quelle  brutte  lattiere  piene 
di  lumi , che  si  mettono  a piè  delle  scene  a 
vista  di  tutti  gli  spettatori , e si  trasportano 
in  qua  e in  làisecondo  il  bisogno,  di  quale 
barbarie  non  sono?  È una  innaturalezza  mo- 
struosa r illuminare  da  sotto  in  su . Peggio  poi 
il  confondere  1’  effetto  di  questi  lumi  inferiori 
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con  quello  tic’  lumi  superiori , che  sono  dietro 
le  scene . Allora  non  vi  è più  distribuzione , 
non  vi  è più  clTetlo  di  lumi  ma  una  battaglia 
fra  loro , che  tutto  confonde  e imbruttisce  . Illu- 
minati una  volta  a dovere  i nostri  teatri  , ri- 
porterebbero un  gran  vantaggio  sopra  quelli 
degli  antichi,  presso  i quali  le  rappresenta- 
zioni non  si  facevano  mai  di  notte . ' 

CAPITOLO  XI. 

DEL  TEATRO  MATERIALE. 

I primi  teatri  non  saranno  consistiti  verisi- 
niilmeute  che  in  quattro  tavole  poste  fra  gli 
alberi , i rami  e le  fronde  de’  quali  avranno 
servito  come  di  scene , e dirimpetto  saranno 
stati  gli  spettatori  a sedere  sull’  erba  c fra  i 
cespugli . Andarono  poi  gradatamente  prenden- 
do forma  più  consistente , comoda , e regolare  ; 
ma  per  gran  tempo  furono  di  legno,  linchò 
fracassatosene  uno  nell’atto  che  il  poeta  Pra- 
tiua , inventore  di  quel  Dramma  che  si  chia- 
mava satira,  vi  facea  rappresentare  una  sua 
composizione , gli  Ateniesi  fecero  edificare  un 
teatro  di  pietra . 

L’architetto  Agatarco  di  concerto  col  poeta 
Eschilo  edificò  in  Atene  un  magnifico  teatro  , 
la  cui  descrizione  sussisteva  fin  al  tempo  di  Vi- 
truvio , e serviva  di  regola  per  la  costruzione 
de’  teatri . 
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Quel  teatro  fu  diverso  da  quello  di  Bacco 
che  fu  in  Atene  incominciato  circa  33o  anni 
prima  dell’  era  volgare , da  Filone  celebre  ar- 
chitetto ; fn  poi  compito  da  Ariobarsanc , e ri- 
staurato  da  Adriano  : se  ne  veggono  ancora  gli 
avanzi , 11  suo  maggior  diametro  era  di  247 
piedi  parigini,  e quello  dell’ orchestra  di  )o4« 
Era  tutto  di  marmo  bianco , ed  i suoi  gradini 
sono  in  gran  parte  appoggiati  al  sasso  vivo  del- 
la cittadella  di  Atene , nè  vi  sono  volte  che 
li  sostengano. 

Questa  particolarità  si  osserva  quasi  in  tutti 
i teatri  di  fabbrica  dell’  antichità . Per  rispar- 
niiare  i portici , e le  volte  da  sostenere  i gra- 
di j gli  antichi  usavano  F industria  di  pianta- 
re i teatri  in  costa  di  collina , lavorando  1’  u- 
ditorio  nel  declive , e mettendo  nel  piano  la 
scena . Così  era  quello  di  Sparta , in  cui  si  os- 
serva inoltre  la  singolarità  de’ suoi  gradi  inca- 
vati-in  giro  nel  luogo  destinato  a sedersi,  co- 
sicché il  davanti  del  gradino  era  un  poco  più 
basso  del  fondo . Nel  teatro  di  Argo  che  for- 
se si  approssimava  più  all’origine  de’ teatri , i 
gradini  erano  ricavati  dal  vivo  sasso  del  mon- 
te . Così  quelli  di  Fola , di  Sagunto , e tanti 
altri  erano  in  questa  economica  c solida  situa- 
zione . 

Niuna  nazione  ha  mai  portato  i teatri  a tan- 
ta sontuosità  quanto  l’ antica  Romana . Elia 
tardò  molto  ad  averne , e per  gran  tratto  di 
tempo  non  ne  ebbe  di  stabili  ; li  costruiva  di 
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legno  secondo  le  particolari  occnrrcnr.e , e fiuha 
la  festa il  teatro  andava  in  fascio . ]SIa  che 
teatri  eran  quelli  ? Il  più  strepitoso  di  quanti 
mai  prima  e dopo  fossero  fatti , fu  quello  che 
innalzò  M.Emilio  Scauro  per  solennizzare  la  sua 
inaugurazione  alla  Edilità . Poteva  quel  teatro 
contenere  ottanta  mila  jiersone . La  scena  era 
ornata  di  56B  colonne  disposte  in  tre  ordini , 
il  primo  de’  quali  avea  colonne  di  marmo  alte 
38  piedi , il  secondo  colonne  di  cristallo  ( lus- 
so non  più  rinnovato  ) , e E ordine  superiore  era 
di  colonne  di  legno  dorato . Le  statue  di  bron- 
zo collocate  fra  esse  colonne,  ascendevano  a 
tre  mila  . Le  tappezzerie , i quadri , le  decora- 
zioni d’ ogni  specie , erano  di  tal  valore , che 
disfatto  dopo  i giuochi  il  teatro , e trasporta- 
te alcune  superflue  suppellettili  in  una  casa  di 
campagna  , che  Scauro  avea  nel  Tusculo , e da- 
tovisi  fuoco  per  malignità  de' suol  schiavi,  il 
danno  di  que’  mobili  lù  valutato  cento  milioni 
di  sesterzi  ; cioè  due  milioni  e mezzo  de’  nostri 
scudi . Un  Luigi  XIV  non  era  capace  di  tan- 
ta profusione . 

C.  Curione  non  potendo  fare  tanta  spesa  per 
festeggiare  la  morte  di  suo  padre  (i  Signori 
Romani  alla  morte  de’ loro  parenti  davano  spet- 
tacoli scenici  ; noi  li  proibiamo  ) immaginò  quel 
grandioso  trastullo  di  stupenda  meccanica  . Fe- 
ce costruire  due  ampissimi  teatri  di  legno  con- 
tigui fra  loro , e sospesi  e librati  in  aria  so- 
pra dei  perni , in  modo  che  girassero  con  tutto 
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il  popolo  che  vi  era  sopra , e si  congiun- 
gcsscro  insieme , per  formare  un  anfiteatro 
Come  potesse  efl'ettuarsi  questo  meccanismo , 
Vedi  Ilist.  de  1’  Accad.  des  Inscript.  Tom. 
XXIII . A questo  eccesso  giunsero  i teatri 
momentanei  in  Roma . 

Pompeo  fu  il  primo  a fondarne  uno  stabile 
di  pietra , e sopra  il  disegno  del  teatro  di 
Mitilcnc  portato  dalla  Grecia , fece  edificare 
quel  suo  capace  di  quaranta  mila  persone. 
É^li  fu  anche  il  primo  a porvi  de’ sedili  per 
gli  spettatori , e ne  riportò  il  biasimo  de’  vec- 
chi declamatori  contro  tal  morbidezza,  e con- 
tro ogni  innovazione . (i) 

Il  teatro  di  Marcello  era  uno  de’ piccioli 
teatri , non  conteneva  che  ventidue  mda  per- 
sone . II  più  grande  de’  nostri  appena  arriva  a 
contenerne  tre  mila  . Ma  la  popolazione  di  Ro- 
ma , si  risponde  subito , non  era  la  popolazio- 
ne di  una  città , ma  d’ una  nazione  intera  . Ro- 
ma conteneva  milioni  e milioni  di  abitanti . Ciò 
è facile  a dirsi , ma  non  a comprendersi . Sem- 
bra che  r equivoco  sia  tra  gli  abitanti  di  Ro- 
ma , ed  il  numero  de’  cittadini  romani , i quali 


(i)  I primi  teatri  di  Roma  furono  nel  699  dopo  la  sua 
fondazione , mentre  eran  censori  Messala  e Cassio , ma 
furono  poi  fatti  vendere  all’  incanto  da  Scipione  Nasica , 
e per  un  Senato  Consulto  fu  ordinato,  che  in  città,  c 
per  un  miglio  fuori  non  potessero  costruirsi  sedili , nà 
alcuno  potesse  sedere  negli  spettacoli . Roma  tutta  mar- 
ziale abborriva  ogui  seme  di  mollezza . 
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ascendevano  certo  a più  milioni  ; ma  questi  era- 
no dispersi  per  timo  l’ Impero  romano*,  e non 
{^ià  ristretti  Ira  le  mura  di  Roma , la  cui  popola- 
zione , per  quanto  aiiltassc  ristretta , doveva  es- 
sere minore  di  quella  che  ailualracnte  fa  Pa- 
^ circuito  ch’era  poco  più  di  otto 

Puglia,  era  assai  inferiore  all’ odierno  che  ne'» 
^ ha  circa  i3;  l’ altezza  delle  case  non  poteva 
eccedere  i 6o  piedi , i palazzi  erano  a pian 
“terreno , ed  isolati  ad  uso  della  Cina  con  gran- 
. *di  giardini,  la  casa  aurea  de’ Cesari  era  im- 
mensa, i tempjjnon  erano  pochi , le  strade  fu- 
rono rese  spaziose  e regolari  ; c poi  i fori , i 
cerchi , i portici , le  terme , i teatri , gli  anfi- 
* teatri , le  napmacchic , gli  orti , e tanti  altri 

spaziosi  recinti  pubblici  e privati , sembra  che 
jnovirio  che  Roma  antica  in  tempo  del  suo 
maggior  lusso  non  potesse  contenere  più  di 
quattro  in  cinquecento  mila  abitanti , col  com- 
prendervi anche  i suoi  borghi . 

Dunque  la  sterminata  grandezza  de’  suoi 
teatri  non  si  deve  da  noi  riguardare  soltanto 
in  ragione  della  quantità  del  suo  popolo , ma 
del  jiiacerc  che  quel  popolo  avea  per  il  tea- 
tro. Si  è veduto  in  fatti  che  il  teatro  antico 
era  per  il  formale  assai  più  attraente  del  mo- 
derno, e per  il  niaierialc  ancora  do\ea  incom- 
parabilmente sorpassarlo.  Se  ne  faccia  un  uti- 
le confronto  . . . 
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DESCRIZIONE  ' 

DEL  TEATRO  ANTICO. 

4 

« 

L’ iiilcrno  del  teatro  antico  era  una  fabbri-, 
ca  di  figura  semicircolare , terminata  in  una 
* parte  da  un  mez^o  cerchio , c nell’  altra  da  un 
diametro.  L’anfiteatro  poi.. era  un  circolo  in- 
tero o un  dissi , vale  a dire  comprendeva  due., 
teatri  uniti  insieme . • . 

Nel  mezzo  di  questo  recinto  v’  era  una  piaz- 
za eh’  è quella  che  noi  chiamiamo  Platea  o 
Paiicre , e che  i Greci  denominavano  Orche- 
s’t/w,che  vuol  dire  saltare , perchè  quello  era 
il  luogo  de’ loro  balli.  I Romani  seguitarono 
a nominarla  Orchestra  ; benché  eglino  non  se 
ne  servissero  più  per  li  balli , ma  per  li  sedili 
de’  Senatori , de’  ISIagistrati  più  distinti’. 

Attorno  attorno  pel  semicircolo  andava  di 
mano  in  mano  alzandosi  una  scalinata,  sopra 
i cui  gradi  sedeasi  il  popolo  spettatore . Que- 
sti gradi  erano  alti  non  meno  di  ao  nè  più  di 
a 2 pollici , e la  loro  altezza  era  tra  i due  ed  i 
due  piedi  e mezzo . 

Ne’ teatri  grandi  questa  scalinata  era  inter- 
rotta a proporzione  della  grandezza  del  tea- 
tro da  uno  o due  ripiani  detti  P recinzioni . 
In  cima  ad  essa  scalinata  era  un  altro  ripia- 
no , intorno  a cui  ricorreva  un  portico  aUo , 
quanto  l’ altezza  dellp  scene . “Anche  questo 
portico  avea  de’ sedili  in  gradazione  per  uso 
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degli  spetialorl , e parlicolarmente  delle  donne . 

Tutti  i gradi  ed  i ripiani  della  detta  sca- 
linata erano  disposti  in  modo,  che  una  linea 
tirata  dal  primo  all’  ultimo  grado  iie  dovea 
toccare  tutte  le  cime  o gli  angr)li . Oedevasi 
iu  questa  guisa , che  la  voce  non  potesse  iu  alto 
riflettersi , e che  venisse  da  per  tutto  ugual-  • 
mente  sentita . 

Ogni  parte  del  Teatro  avea  il  separato  co- 
modo d’ingresso  e di  uscita . All’  orchestra  si 
andava  per  corridori  piani , che  aveanb  diversi 
sbocchi  detti  f ’^omiloria . 

Per  ascendere  ai  sedili , dopo  che  per  le  sca— 
le  interne  si  era  sboccato  ai  ripiani , v’ erano 
diverse  piccole  scale , ciascuna  conducente  al 
suo  proprio  destino , Queste  scale  dividevano  i 
sedili  in  tante  poriioni , che  per  la  loro  forma 
erano  detti  Cunei , destinate  a diversi  ordini 
di  persone , per  li  magistrati , per  li  cavalieri , 
per  li  giovani , per  li  plebei  ; onde  discuneato 
dice  vasi  chi  per  qualche  colpa  era  espulsodal 
teatro . 

Nelle  scalinate  si  formavano  delle  celle , ove 
ci  collocavano  de'  vasi  di  bronzo  o de’  creta , di 
figura  idonea  per  far  meglio  sentire  la  voce. 

Al  diametro  del  semicircolo  era  il  palco, 
detto  Pulpito  o Proscenio , su  cui  agivano  gli 
attori , L’ altezza  del  palco  era  di  cinque  pie- 
di aflinchc  gli  attori  fossero  veduti  comoda- 
mente da  chi  slava  a sedere  iu  platea , 

Dietro  al  proscenio  in  ' distanza  quanto  il 


12? 

scmiraggio  dell’  orchestra , era  la  scena  propria- 
mente detta , che  faceva  fronte  al  teatro . La 
di  lei  lunghezza  era  quanto  il  diametro  intero 
dell’  orchestra . Questa  scena , come  si  è già 
detto , era  di  tre  specie , tragica , comica , e 
satirica . 

L’ altezza  della  scena  era  relativa  alla  gran- 
dezza del  teatro  . Ordinariamente  ne’  teatri 
grandi  la  scena  era  a tre  ordini , ne’  piccioli  a 
due  . Questa  scena  aveà  tre  pòrte  ; la  maggiore 
eh’  era  iu  mezzo , dicevasi  Porta  Reale , e le 
altre  due  laterali  chiainav ansi  delle  foresterie; 
perchè  le  case  de’ Greci  erano  eflellivamcnte 
tali,  che  l’ ingresso  di  mezzo  serviva  per  il  pa- 
drone , e quelli  a canto  per  li  forestieri . I Ro- 
mani furono  in  tutto  imitatori  de’  Greci . 

Ai  due  fianchi  della  scena  erano  situate  le 
decorazioni , consistenti  in  macchine  triangolari 
versatili , che  rappresentavano  tre  specie  di  de- 
corazione , strada , piazza , o campagne , secon- 
do ciò  che  richiedeva  il  soggetto  del  dramma . 

Questo  teatro  non  avea  altra  parte  coperta , 
che  i portici  in  cima  alla  scalinata , e la  pura 
scena  ; tutto  il  gran  resto , cioè  il  palco , la  pla- 
tea, la  scalinata,  rimaneva  allo  scoperto.  Gli 
antichi  non  erano  nottambuli , e godevano  tut- 
ti gli  spettacoli  di  giorno;  per  ripararsi  però 
dal  Sole  cocente  e dalla  pioggia , coprivano  i 
loro  teatri  con  tende  di  tela . ^la  per  le  piog- 

fe  forti  ed  improvvise  ricovravansi  entro  i 
oppi  porticati  fatti  a posta  lungo  e dietro 
la  scena. 
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Da  qiipsio  portico  dietro  la  scena  si  anda- 
va a certi  viali  ed  a parlcrri , ove  il  popolo 
passeggiava  per  iralteiiimento  in  attenzione  de- 
gli spettacoli . Dunque  l intcrno  del  teatro  an- 
tico era  composto  di  tre  gran  pezzi  ; i . del 
teatro  propriamente  detto  per  le  rappresenta- 
zioni , e per  gli  spettatori;  2.  di  portici  per 
mettersi  ai  coperto  dalle  piogge  improvvise; 
3,  di  giardino  per  divertirsi  liu  all’  ora  dello 
spettacolo . 

II  teatro  propriamente  detto  era  costante- 
mente di  figura  semicircolare  si  presso  i gre- 
ci , che  presso  i romani . Il  teatro  greco  non 
dillcriva  dal  romano , che  nell’  orchestra  jiiù 
grande , nel  palco  più  alto , ed  in  poche  altre 
picciolissirae  cose . (j) 

Il  recinto  dunque  dell^  intero  teatro  veni- 
va a formare  una  figura  da  una  parte  semicir- 
colare , ed  in  tutto  il  resto  rettangola.  (2) 


(1)  Pausania  lucttc  ud’ altra  differenza  fra  i teatri  gre- 
ci ed  i romani.  Questi,  die’ egli , avanzano  in  ornamen- 
ti quelli  di  tutti  gli  altri  popoli,  cd  in  grandezza  quel- 
lo degli  Arcadi,  eli’ è a Megalopoli.  Ma  per  conto  di 
proporzione  e di  bellezza , qual  teatro  può  competere 
con  quello  degli  Epidauri , architettato  dall’  insigne  Po- 
licleto  ? 

(a)  Talvolta  là  forma  di  tutto  il  teatro  antico  è sta- 
ta iutierameute  circolare.  Riferì., ce  Pausania,  che  Tra- 
iano fece  edificare  un  gran  Teatro  da  ogni  pai  te  circo- 
lare ; cd  il  Belli , come  rapporta  il  Mafl'ei  nella  sua  Ve- 
rona illustrata , ne  ha  trovati  alcuni  di  consimil  figura 
in  Caudia . 
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Quale  attenzione  si  usasse  per  la  solidità  e 
nettezza  di  questi  edifici , è qui  inopportuno 
il  riferire;  e quale  si  fosse  la  loro  esterna 
grandiosità , basta  guardare  gli  ammirabili  av- 
vanzi  del  teatro  di  Marcello. 

Dunque  i teatri  presso  gli  antichi  erano 
edifici  superbi , ne’  quali  si  univa  l’ utile  e T ag- 
gradevole ili  una  maniera  magnifica , e capa- 
ce di  trasmettere  alla  posterità  l’ idea  della  lo- 
ro maggior  grandezza. 

\ *• 

DESCRIZIONE 

DEL  TEATRO  MODERNO  . 

I nostri  teatri  non  soffrono  descrizione , clic 
per  farci  arrossire  > e per  animarci  a correg- 
gerli . Da  per  tutto  povertà , difetti , abusi . 

II  loro  esterno  sì  per  la  forma  che  per  gli 
ornati  niente  annuncia  di  quello  che  nell’  in- 
terno si  contiene  . Se  non  si  scrive  al  di  fuori 
Questo  è un  teatro , nemmeno  Edipo  ne  in- 
dovinerebbe r uso , a cui  è destinato . 

Gl’  ingressi . le  scale , i corridori , sembrano 
condurre  non  ad  un  luogo  di  nobile  diverti- 
mento , ma  ad  una  prigione , ed  al  più  suci- 
do  lupanare.  Anche  i materiali  corrispondono 
a tanta  villania  ; essendo  per  lo  più  di  legna 
mal  combinato , incomodo , e per  ogni  riguar- 
do SI  mal  sicuro,  che  la  più  lunga  vita  d’un 
teatro  appena  arriva  a ciiiquant’ anni , purché 
scamni  da’  frequenti  incendi . 
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La  figurà  Interna  è in  tutti  diversa , in  nin- 
no geometrica:  lutti  però  sono  d’accordo  in 
far  vedere  e sentire  meno  che  sia  possibile . 
Sono  tulli  riparlili  in  più  ordini  di  cellette , 
che  dicoiisi  palchetti , ne’  quali  di  due  mila 
persone  che  possono  contenersi  in  un  vasto  tea- 
tro , appena  un  quinto  può  situarsi  comoda- 
mente per  udire  e vedere . 

Tali  sono  gli  odierni  teatri . Da  questa  co- 
mune miseria  però  ^anno  esclusi  alcuni  pochi 
che  sono  coslrulil  stabilmente  di  pietra , e con 
qualche  comodità , ed  anche  con  signoria  ri- 
guardo agli  accessori  ; come  quelli  di  Torino , 
ai  Napoli,  di  Bologna,  di  Berlino,  il  quale 
è il  più  sontuoso  di  quanti  teatri  esistano  in 
Europa.  Tutti  però  peccano  nella  figura  in- 
terna , irregolare , incomoda , c nel  più  inco- 
modo uso  de’  palchetti . 11  solo  teatro  Olimpi- 
co, con  cui  il  Miruvlano  Palladio  abbellì  la 
sua  patria  ^'icen^a , può  stimarsi  un  buon  tea- 
tro. In  comprova  di  quanto  si  è accennalo, 
si  aeglunge  una  descrizioncclla  de^  principali 
teatri  moderni . 

La  città  di  Venezia  conta  sette  teatri . Quel- 
la Repubblica  non  s’è  mai  impegnata  a farne 
uno  pubblico  degno  della  sua  grandezza . Quel- 
li , che  vi  sono , furono  casualmente  eretti  da 
famiglie  patrizie  ; e per  lo  più  sopra  le  cene- 
ri di  case  incendiate,  o pure  sulle  rovine  di 
qualche  antico  edificio . Quindi  è , che  lut- 
ti sono  iramiuezzo  di  case , c strade  le  più 
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abbiette  e ristrette  di  quella  città . Tutta  la  lo- 
ro magnificenza  è ristretta  nell’  interno . Quel- 
la metropoli  che  sino  dai  tempi  più  remoti  eb- 
be sommo  trasporto  per  gli  spettacoli , con 
pompa , e celebrità  delle  compagnie  degli  Ac- 
casi , Sempiterni  e Calza  celebrati , non  è a 
migliore  condizione  delle  altre  città  d’ Italia , 
perchè  sono  tutti  di  cattiva  figura . Quelli  eret- 
ti nel  Secolo  XVI  dal  Sansovino  in  Canareg- 
gio , e dal  Palladio  alla  Carità  per  la  suddet- 
ta compagnia  della  Calza , perchè  furono  tem- 
poranei , da  gran  tempo  non  più  sussistono . 
Nè  la  celebrità  di  essi , nè  quella  dei  loro  ar- 
chitetti ha  bastato,  per  ricordare  agli  edifica- 
tori dei  tanti  teatri  ivi  poi  eretti , che  la  fi- 
gura loro  dovea  essere  di  mezzo  cerchio . Quel- 
lo che  meno  se  ne  allontanava , ed  era  il  più 
grande  d’ ogni  altro , fu  il  teatro  di  S.  Gio.  Cri- 
sostomo , in  passato  si  celebre  in  tutta  Euro- 
pa , pei  drammi  in  musica  sempre  con  regale 
magnificenza  rappresentati . Ma  che  ? La  gran 
folla  di  gente , che  a quei  drammi  concorreva 
promosse  il  desiderio  di  moltiplicare  il  nume- 
ro dei  palchetti . Tre  nc  furono  aggiunti  in 
ciaschedun  ordine  su  amendue  i lati  del  pro- 
scenio . Ed  ecco  allungato  il  teatro , fe  per- 
duto quel  pregio  che  aveva  sopra  tutti . Gli 
altri  sci  teatri  hanno  lo  stesso  difetto;  difetto 
che  quasi  ciascun  anno  va  crescendo  per  la  fo- 
ga di  sempre  più  aumentare  il  numero  de’  pal- 
chetti medesimi . 11  teatro  detto  di  S.  Benedetto, 
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non  molti  anni  sono  edificato,  è assai  deco- 
roso nell’ interno,  ma  nella  figura  non  è mi- 
gliore degli  altri.  Cosi  Venezia,  che  fu  la  pri- 
ma delle  città  di  Europa , eh’  ebbe  i bei  tea- 
tri sulla  foggia  degli  antichi , e che  in  ciò  fu 
forse  la  maestra  delle  altre  nazioni , oggidì  è 
alia  stessa  condizione  di  tante  altre  città  a lei 
di  gran  lunga  inferiori . 

I.  Il  teatro  Olimpico  di  Vicenza  fu  nel  i585 
disegnato  dal  principe  degli  architetti  moder- 
ni Andrea  Palladio  sul  gusto  de’  teatri  antichi. 
La  sua  figura  è una  mezza  dissi , non  poten- 
dosi per  r angustia  del  sito  adattarvi  un  semi- 
circolo . Questa  scmi-clissi  è tutta  circondata 
da  una  scalinata  di  14  gradini  di  legno  per 
gli  spettatori , nè  viene  interrotta  da  prescri- 
zioni , nè  da  scalette  , nè  da  vomitori , il 
suo  diametro  maggiore  è 57!  piedi  parigini , 
ed  il  minore  fino  alla  scena  circa  67  j.  Al  di 
sopra  d’essa  scalinata  ricorre  una  loggia  di 
colonne  corintie , le  quali  j)cr  la  stessa  angu- 
stia del  sito  non  hanno  potuto  da  per  tutto 
esser  isolate;  onde  il  savio  architetto  prese  il 
bel  partito  di  praticare  nel  mezzo  ed  alle  c- 
stremità  alquante  nicchie  con  delle  statue . Tut- 
ta la  loggia  poi  è coronata  da  un  balaustrata 
arricchita  di  statue . I.a  scena  è di  pietra  a tre 
ordini , i due  primi  sono  corinti  ( non  so  il  mo- 
tivo delle  repetizioni  dello  stesso  ordine),  ed 
il  terzo  è un  attico  ; ciascuna  ripartizione  è or- 
nata con  varietà  c con  ricchezza . Sono  in  essa 
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scena  tre  uscite  di  fronte , e due  ne’  suoi  Iati  ; 
• ciascuna  colle  interne  vedute  in  iscorcio,  come 
richiede  la  prospettiva  . Le  estremità  della  gra- 
dinala non  veggono  tutta  la  scena . Peccato 
che  un  edificio  cosi  ingegnosamente  architet- 
tato , sia  senza  la  conveniente  esteriore  decora- 
zione ; ma  fn  edificato  non  a spese  del  Senato , 
o degl’ Imperadori  Romani,  ma  di  alcuni  Cava- 
lieri Vicentini  dell’Accademia  Olimpica - 
a.  II  teatro  di  Parma, si  crede' eomunemente 
opera  di  Palladio,  compita  dal  Bmviini;  ma 
non  v’ebbe  la  minima  parte  nè  Timo  nè  l’ al- 
tro . L’ archilotio  cd  ingegnere  Gio;  Batista 
^lagnaci , e Leonello  Spada  pittore  furono  dal 
Duca  Ranuccio  Farnese,  impiegati  a costruire 
e ad  abbellire  quel  famoso  teatro . La  sua  fi- 
gura è un  semi-cerchio  , cui  infelicemente  si 
congiungono  due  lati  retti . La  sua  lunghezza 
dal  1 muro  fino  alla  bocca  del  proscenio  è cir- 
ca 1 piedi  parigini , e la  sua  larghezza  , 
contando  dal  muro  dietro  le  logge  , è circa  ^3 
piedi  . Intorno  alla  platea,' eh' è larga  circa  48 
piedi , s’ erge  sopra  un  basamento  '^balaustrato 
una  gradinata  di  i4  sedili,  con  due  ingressi 
ai  fianchi , e con  gran  balcone  ducale  in  mez- 
zo , fornito  di  due  scale  a lumaca . Sopra  la 
gradinata  s’alzano  due  maestose  logge  , una  do- 
rica , e r altra  ionica , e ciascuna  con  gradinala 
di  quattro  sedili . li  sópra  ornato  di  esse  log- 
ge è sostenuto  da  colonne  incàstralé;  'fra  le 
quali  sono  degli  archi  sóstenuii  da  altre  coiomie 
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ininoii  isolate  ; il  che  rende  confusione  all’  ar- 
diitcunra  , ed  impedimento  alla  \Lsta  degli 
spettatori  che  sono  dentro  esse  logge . Peggior 
effetto  producono  i due  grandi  laterali  ingres- 
si, che  sono  tra  la  gradinata  ed  il  proscenio, 
poiché  i due  ordini , de’  quali  sono  ornati , in 
vece  di  legare  nel  miglior  modo , distaccano  e 
ripugnano  crudelmente  e col  teatro  e col  pro- 
scenio . In  mezzo  all’  arco  supcriore  di  questi 
ingressi  sopra  un  altissimo  piedestallo  e una 
statua  equestre , che  se  ne  va  a briglia  sciolta 
a precipitare  tutte  le  leggi  della  convenienza. 
Gran  risalti  e centinatnrc  oH’endono  il  prosce- 
nio e r orchestra  . Ma  il  maggior  inconveniente 
è nella  bocca  del  palco  scenario,  eccessiva- 
mente anglista , c tanto  lontana  dalla  gradina- 
ta , mentre  con  somma  facilità  si  avrebbe  po- 
tuto fare  molto  più  larga,  e più  vicina  agli 
spettatori  : Dal  predetto  inconveniente , e dal- 
la sopraccennata  figura  mistilinea  del  teatro  ri- 
sulta il  gravissimo  male,  che  gli  spettatori  che 
sono  ai  fianchi , non  possono  vedere  che  -pic- 
ciolissima  parte  della  scena;  in  compenso  odo- 
no a meravigUa , poiché  la  struttura , sia  per 
artifizio  o per  caso,  è tale,  che  parlando  uno 
sotto  voce  da  una  parte , l’ altro  situato  nella 
jiorte  opposta  sente  distintamente , Si  gran  tea- 
tro non  ha  decorazione  esterna , e per  essere 
da  gran  tempo  fuori  d'oso,  é cosi  malanda- 
to , che  i curiosi  non  lo  veggono  senza  qual- 
che timore.  i 
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3.  Il  teatro  di  Milano  incomincia  nel  suo 
fondo  eia  mia  curva  del  diametro  di  72  piedi 
parigini , la  quale  si  va  gradatamente  slargan- 
do ui  due  lati  retti,  onde  nel  proscenio  la  lar- 
gheiza  è di  77  piedi;  rajiertura  del  palco  sce- 
iiarto  e di  e la  lunghezza  della  platea  è 
140  piedi,  cioè  quasi  il  doppio  della  sua  lar- 
gltezza , qude  sembra  eccessivamente  lungo  . J^a 
ligura  di  questo  teatro  è tutta  al  contrario  di 
quella  della  maggior  parte  degli  altri  teatri 
moderni,  1 quali  tutti  si  vanno  ristringendo 
verso  la  scena,  mentre  questo  ivi  è dove  più 
SI  slarga.  Iju  tal  partito  è assai  giovevole  per 
fare  vedere  più  che  sia  possibile  in  uua  fimi- 
ra sì  sconcia . Questo  teatro  è tutto  a palchet- 
ti ordinari , nè  altio  ha  di  rimarchevole , se 
nqn  che  ciascuu  palchetto  ha  incontro  un  pic- 
ciolo guardaroba,  e tra  questi  e quelli  gira 
un  ampio  corridore.  ® 

È mollo  rinomato  il  teatro  di  Fano  dise- 
gnato verso  il  1G70  dall’ insigne  Giacomo  To-  ' 
relli , e costruito  a spese  sue , e di  cinque  al-  • 
tri  Cavalieri  Fanesi.  La  sua  figura  è come  so- 
gliono dire  i Francesi  a specchio  di  toletta, 
lunga  84  pjetli  parigini , e larga  poco  più  del- 
la meta  .Ve  una  comoda  scala  a due  rampe,  ‘ 

che  va  fino  al  quinto  ordine  de’  palchetti , l’ ul-  . 

limo  de’ quali  forma  una  tribuna,  con  una  log-..  ^ 

già  particolare  a ciascuna  estremità  delle  parli  * ì 

rette . Al  proscenio  sono  due  jiilaslri  jier  par-  ] 

le , con  una  nicchia  nel  mezzo  di  ciascuno  • J 
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iiitcrpilastro  , o\e  sono  ie  figure  di  Pallade  e' di 
^Minerva,  c iti  mezzo  è l’ iscrizione  Theatium 
l'ortunae . 

5.  In  Verona  ii  teatro  architettato  da  F'rancc- 
sco  Galli  Bibiena  sotto  la  direzione  del  chiarissi* 
nio  Marchese  Malici  è nell'  intorno  deU’Accadc-  - 
mia  Filarmonica . La  sua  lìgnra  è una  curva , 
che  bel  bello  si  va  slargando  a misura  che  si 
accosta  alla  scena;  ed  i palchetti  che  sotto  a citt- 
qite  ordini  > vantto  risaltando  in  fuori  sempre 
])it't  che  dalla  scena  si  allotitauano  : il  che  se 
fa  buon  efietto  per  vedere  verso  la  scena , lo 
farà  molto  cattivo  mirando  dalla  scena  il  re- 
sto del  teatro . La  bocca  del  palco  poteva  es- 
sere più  larga,  e meglio  trattata  , L’ orchestra 
è divtsa  dall’uditorio,  non  dovendo  ninno  de-  ' 
gli  uditori  esser  oli’cso  dallo  strepito  degli  strtt- 
meoti , ed  il  palco  è in  giusto  sito  , non  doven-  ' 
do  mai  gli  attori  essere  veduti  di  banco . Tra 
l’uditorio,  e la  scena  sono  le  porte  conducen- 
ti in  platea , come  usav  ano  gli  antichi , non 
dovendo  mai  la  porta  essere  rimpelto  alla  sce- 
na, perchè  toglie  il  miglior  luogo  per  l’udien- 
za , e indebolisce  la  voce . Oltre  il  tetto  este- 
riore , ve  n’è  un  altro  interno  di  tavole  in  al- 
cuni luoghi  traforato,  che  a guisa  d’una  cassa 
di  strumento  rende  il  teatro  ben  sonoro , Vi 
sono  delle  comode  scale  ai  quattro  angoli  ; i 
corridori  e le  sale  sono  convenienti  ; ma  l’ in- 
gresso principale  è di  fianco.  NeU’Accademia 
Filarmonica  si  conserva  un  modello  di  teatro 
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disegnato  sull’  antico  gusto  Greco-Romano , fat- 
to espressamente  nel  principio  di  questo  seco- 
lo per  eseguirsi  ; ma  nell’  atto  dell’  esecuzione 
mancò  il  coraggio;  e uon  osiante'nn  Malici, 
e tanti  altri  cavalieri  eruditi , de’  quali  Vero- 
na è sempre  abbondante , }>revalse  la  moda 
corrente;  fu  fatto  questo  dal  Bibiena;  e così 
Verona  si  ha  negato  un  ornamento , che  avreb- 
1)C  risaltato  il  suo  splendore , ed  avrebbe  mo- 
strato di  possedere  con  suo  profitto  quelle  mi- 
rabili antichità , die  con  tutta  lodevol  cura 
ella  sa  conservare  . > 

G.  Roma  ha  una  dozzina  di  teatri . Saran- 
no tutti  eccellentemente  inodclluti  sopra  i suoi 
tanti  monumenti  dell’  aureo  secolo  di  Augusto,' 
c specialmente  sul  teatro  di  Marcello  ? Cosi 
dovrebbe  essere  , ma  è lutto  il  contrario . T 
peggiori  teatri  d'Italia  sono  quelli  di  Roma, 
tutti  irregolari  e sconci  nelle  forme,  difettosi 
cd  incomodi  negli  accessori , ed  impropri  fino 
al' sucidurac  : c frattanto  essa  si  crede  di  aver 
i più  bei  teatri  del  Mondo . 

Il  suo  teatro  più  grande  è quello  degli 
Aliberti , costruito  da  Ferdinando  Bibiena  d’ li- 
na curva  irregolare  e scomoda , a sei  ordini 
di  palchetti  centinati . La  lunghezza  della  pla- 
’tea  è di  quasi  55  piedi  parigini , e la  miglior 
larghezza  di  5 1 ^ . Meschini  ingressi , scalette 
infelici , corridori  impraticabili , e pessima  si- 
tuazione. ‘ ' 

7.  Il  teatro  di  Tordinona  edificato  nel  secolo 
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scorso  da  Carlo  Fontana , e rifauo  in  que- 
sto sotto  Clemente  Xll,  è d’uua  iigura  . che 
più  di  qualunque  altro  si  accosta  alla  circolare. 
Il  suo  diametro  maggiore  è di  5a  piedi  pari- 
gini , ed  il  minore  di  4^ . Ila  sci  ordini  di  pal- 
chetti ; r ultimo  de’ quali  ène’hanchi  soppres- 
so. Do’ comodi  interni,  e deirahhellimeoto 
esteriore , non  \ ’ è occasione  di  poterne  fare 
neppure,  un  cenno. 

8.  Il  teatro  più  recente  di  Roma  è quello 
di  Argentina,  architettato -dal  nobile  marche- 
se Girolamo  Teodoli , con  sei  ordini  di  pnl- 
chelli . La.sua  llgura  non  è nè  circolare,  nè 
elittica,  ma  di  quelle  irregolari  che  sogliono 
dirsi  a ferro  di  cavallo . Il  suo  maggior  diame- 
tro è di  5r  piedi  parigini,  ed  il  minore  di  46  • 
Sito , scale , anditi , ingressi , tutto  è miseria^  . 

Niuno  di  questi  tre  gran  teatri  romani  ha 
facciata  teatrale , c tutti  sono  di  legno . 

c).Il  teatro  reale  di  Napoli  costruito  nel  1757 
secondo  il  disegno  dell’  ingegnere  e brigadiere 
1).  Gio.  Mctiano,è  anche  a ferro  di  cavallo; 
vale  a dire  è un  semi-circolo,!  cui  estremi 
si  prolungano  in  lince  quasi  rette , che  si  van- 
no, fra  loro  accostando  a misura  che  si  avvi- 
cinano alla  scena . Il  maggior  diametro  della 
platea  è |di  circa  75  piedi  parigini  , ed  il  mi- 
nore di  I>7 , e vi  sono  sci  ordini  di  palchetti > 
con  un  superbo  palco  reale  nel  mezzo  del  se- 
condo ordine  . La  costruzione  è tutta  di  pietra , 
le.  scale  sono  raaguifiche , spaziosi  gli  accessi , 
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i vestiboli , i corridori  ; l’ ingresso  ripartito  in 
tre  pani , ha  qualche  decorazione , che  poteva 
essere  più  maestosa  , e più  significante  . 

IO.  il  reai  teatro  di  Torino  cretto  nel  i/4c 
dal  conte  Benedetto  Alfieri  gentiluomo  di  ca- 
mera e primo  architetto  di  S.^^.  Sarda,  è di 
figura  ovale . La  platea  fino  alla  scena  è lun- 
ga 67  piedi  parigini , e larga  5o  circa . \’i  so- 
no sei  ordini  di  palclietti  tramezzati  ^ con  legni 
forse  troppo  centinaii . 11  palco  "reale,  abbrac- 
cia nel  secondo  ordine 'cinque  palchetti  ador- 
ni di  balaustri,  con  un  grandioso  btddaothino 
occupa  tre  palchetti  nel  terzo  ordine , e spor- 
ge iu  fuori  convessamente , restando  al  di  sot- 
to r ingresso  principale  della  platea . L’ ultimo 
ordine , o sia  la  piccionara  ha  il  parapetto 
lutto  di  balaustri , nel  fronte  ha  una  gradina- 
ta anfiteatrale  *peT  la  gente  senza  livrea , il  la- 
to sinistro  è per  il  pubblico , ed  il  destro  è*^ 
diviso  per-i  servitori  di  Corte  e per  quelli  de- 
gli Àmbasciadori  * alle  due  estremità  contigue 
al  proscenio  sonq  due  logge  per  le  persone  or- 
dinarie di  servizio  del  teatro;  ad  eccezione  di 
queste  due  logge  > i palchetti  di  questo  ulti- 
mo ordine  non  sono  punto  separati  dal  gran 
corridore  che  gira  intorno . Sotto  l’ orchestra 
è un  concavo  con  due  tubi  alle  estremità,  i 
quali  sorgono  fino  all’  altezza  del  palco , a fi- 
ne di  rendere  i suoni  più  sensibili . Il  sufiìtio 
è concavo , e sopra  è la  sala  de’  pittori  delle 
scene  *,  ma  la  convessità  di  esso  sofiittu  è coperta 


i36  ' * 

dì  icuacissimo  bliunic,  afBnchc  se  mai  vi  sì 
versa  deir  acqua  le  pitture  di  sotto  non  ne 
sicno  danneggiate , ed  alle  cstreiuità  sono  del- 
le casse  formate  e conliiniate  in  giro  entro  il 
cornicione  , spalmate*  con  bitume , e ripiene  di 
rinissinia  arcua  f pcr.assorbire  quella  poca  acqua 
die  per  accidente  potesse  cadervi  : precauzio- 
ne necessaria  per  conservar  illese  le  pitture  del 
^llìtto . In  tutti  i teatri  ‘moderni  il  lampada- 
rio suole  ordinariamente  discendere  da  una 
grande  apertura  nei  mezzo  del  soffitto  della 
]>latea,  con  grave  pregiudizio  della  principale 
pittura , della  voce , della  vista  de’  palclietti , 
c sopra  tutto  di  chi  vi  sta  sotto  "esposto  a pol- 
vere , ad  immondizie , cd  a qualche  non  indif- 
ferente pericolo . Per  evitare  tutti  questi  in- 
convenienti, quivi  il  lampadario  discende  dal 
ropzzo  del  soilitto  del  jiroscenio . 11  proscenio 
*e  decorato  di  due  colonne  corintie  per  jiartc, 
elevate  ^pra  un  semplice  basamento;  in  cia- 
scun de’  loro  intercolunni  sono  due  logge  una 
sull'  ultra  per  gli  attori  : i frontoni  so}>ra  que- 
ste colonne , cd  il  principal  frontone  che  co- 
rona il  ])roscciiio , sembrano  importuni  e non 
ben  intesi.  Gl’ ingressi , le  scale , le  camere  di 
varia  specie le  gallerie , i corridori , sono  ve- 
ramente di  una  regia  magnilìceuza . Per  le 
macchine  di  decorazione  v ’ è tutto  lo  spazio 
dedderabile  con  comodità  per  far  montfu'c  in 
palco  bestie,  e giuocarvi  de’ fuochi  artiiìciair. 
Non  mancano  ]>ozzi  y chiav  iche  y magazzini , 
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guardarobe,  fornelli,  c si  è fino  pensato  al- 
le stufe  con  tubi 'sboccanti  alla,  platea,  per 
riscaldarla  secondo  il  bisogno Questo  ragguar- 
devol  teatro  non  Ua  pròspetto  proprio , ma  co- 
mune tol*  palazzo  naie  , cui  è annesso . 

1 1 . 11  teatro  di  Bologna,  compito  nel  1 763 
è archilel'tura . di  Antortio  Galli  Bibiena  figlio 
di  Ferdiuando.  IV’ciriutorup  ha.!’ infelice  figu- 
ra d’una  sezioni^  di  jampaÀi  per  .lungo,  la  cui^ 
lunghezza *nella  plaìea  è di-  6a  piedi  parigim, 
c la  l^ghczza-'iiel  proseoifio  è di  5o  piedfin 
circa . N i sono  cinque  ordini , ciascuito  di  a5 
palchetti,  ultrd* tiii  rcchito  intorno  afla  |ilatcn 
allo  quattro  scalini,  h riparato  da  una  balau- 
strata. Le’ logge  de?  primo  c secondo  orduic 
sono  contali , le  altre  due  superiori  in  piatta 
banda,  c qnellc  del  Quinto  sono  ricavate  nel- 
le Imicitc , e s^no  'senza  balaustri . Sopra  1^ 
porte  sono  quattro  ordini,  ma  pigiuci.  Le  im-  ^ 
jioste  ed  i .pilastrini  che  dividono  i pochetti , 
abbondano  di  cartécci,>  di  mcnzoloni , c di  al- 
tre bizzarrie:  i parapètti  hanno  cattivi  balau- 
stri , e jicggiori  aggetti . I due  frontespizi  de- 
gli ingressi  latrra^  terminano  nella  linea  del- 
r ap])oggio  del  primo  palco , tagliandone  aspra- 
mente •«  pilastri  ed  il  parajietto  . f altro  fron- 
tespizio dell’  ingresso  di  mezzo,  è conficcato 
sotto  il  palco  principale , ed  arriva  alla  linea 
delle  imposte  : ma  non  più  di  quella  interna  d(^ 
colazione , clf  è un  barbarismo  d’ architettura . 

Si  vuole , che  le  tante  dispute , opposizioni  ,.e 
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satire  insorte  alla  scelta  di  questo  disegno  del 
Bibieua , abbiano  cagionate  delle  alterazioni 
molto  pregiudizievoli  al  teatro . La  facciata 
esteriore  è decorata  di  due  ordini  ben  divisi. 
Il  primo  è di  colonne  'doriclie  isolate , su  ca- 
pitelli delle  -quali  girano  barbaramente  archi , 
forse  per  rendere  così  più  luminosi  i jmrtici 
che  sono  nello  stesso  piano  ; il  secondo  ordi- 
ne è un  ionico  composto,  framezzato  da  fine- 
stre co’  loro  frontoni , i quali  non  mancano 
nemmeno  alle  finestre  che  sono  già  entro  al 
predetto  porticato, 

12.  M.  Souffloi  costruì  in  Lione  nel  ijbG 

un  teatro  di  figura  ovale,  la  cui  platea  lino 
alla  scena  è lunga  54  piedi  parigini,  c lar- 
ga 3o , con  gradini  nel  contorno  e nella  fron- 
te . Vi  sono  tre  ordini  di  logge  , ciascuna  con- 
tinuata senza  framezzi , c fornita  parimente  di 
gradini . La  seconda  loggia  è più  in  dentro 
della  prima , è la  terza  più  dentro  della  se- 
conda . Questo  edificio  è ben  provvisto  di  con- 
venienti accessorj , ed  ha  la  sua  facciata  retta 
a tre  ordini  di  finestre  con  gran  ringhiera  nel 
mezzo , c con  balaustrata  io  cima  arricchita  di 
statue . - ' 

13.  Montpellier  ha  un  teatro  a foggia  di 
campana , internamente  lungo  circa  44  piedi 
parigini , e largo  3o . La  platea  è circondata 
da  un  porticato , sopra  le  cui  colonne  si  alzano 
più  ordini  di  logge  con  ispaziosi  corridori  in- 
torno , e nel  fondo  è fornita  di  vari  gradini 
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per  ìscendcr  io  scale,  le  camere , gli  ofiìci , i 
vestiboli . e le  varie  scale  che  sono  intorno  a 

Juesto  teatro,  formano  un  edificio  regolare , c 
i buona  apparenza  al  di  fuori , ma  nulla  enuii- 
ciante  il  suo  uso  interno. 

i4- Il  teatro  dell’ opera  a Parigi , edificato  ' 
nel  1769  secondo  i disegni  di  "M.  Moreau  , 
è nn  ovato  lungo,  con  quattro  ordini  di  log- 
ge senza  tramezzi,  e vi  sono  alquante  logge 
ancora  negli  intercolunni  del  proscenio . La 
platea  è larga  circa  3g  piedi,  e lunga  3a, ed 
La  una  gradinata  in  fronte . Il  di  fuori  è una 
decorazione  semplice , con  un  portico  di  mol- 
ta comodità 

i5.  Entro  al  palazzo  di  Versaglies  M.  Ga- 
briel architetto  del  Re  ha  eretto  nel  1 770.  un 
teatro  sul  gusto  antico , cioè  di  figura  semicir- 
colare con  delle  scalinate  intorno  coronate  da 
una  loggia . La  corte  occupa  il  parterre , in 
mezzo  di  cui  siede  il  Re. 

1 6.  A Londra  il  teatro  dell’  opera  è un  pa- 
ralcllogrammo , lungo  fino  all’  orchestra  circa 
57  piedi  parigini , e largo  5i  .In  questo  pa- 
ralellogrammo  sono  iscritti  circolarmente  undi- 
ci gradini  per  il  parterre,  sopra  rullimo  de’qua- 
li  si  alza  una  loggia  di  pilastri  isolati , piccio- 
li , c non  quadri , entro  là  quale  loggia  sono 
varie  gradinate , ed  àltrettante  ve  ne  sono  al 
di  sopra  ; e quindi  si  alza  una  seconda  loggia , 
sopra  cui  è un’  altra  gradinata , la  quale  si 
estende  fin  sopra  al  corridore  delle  gradinate 
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inferiori.  Questo  parlilo  di  gradinare  ruii«  sul- 
1-  allra  è ben  vanliiggioso , per  comprendere  in 
nn  mediocre  ricinto  gran  inollipliciiù  di  spet- 
tatori . 1 lati  del  parterre  che  attaccano  all’or- 
chestra , sono  tagliati  in  linee  rette  convergen- 
ti verso  dell’orchestra,  e sopra  queste  lince 
si  ergono  di  <^na  c di  là  quattro  ordini  di  log- 
ge , ciascuna  ripartita  in  tre  palchetti . Conti- 
guo ad  essi  palchetti , c precisamente  lungo  i 
lati  dell’orchestra,  sono  ire  colonne  isolate  per 
parte,  d’ordine  corintio , con  tre  ordini  di  log- 
ge fra  gl’ intercolunni , contenendo  ciascuno  in- 
tercolunnio tre  palchetti  l’uno  sull’altro;  c 
queste  logge  sono  per  la  famiglia  reale . I.c 
ultime  delle  predette  colonne  formano  il’ pro- 
scenio ; od  in  fondo  alle  scene  sono  due  co- 
lonne isolate  dello  stesso  ordine . Ma  tra  que- 
ste logge,  le  altre  adiacenti , e quelle  dell’ an- 
litcutro  manca  quel  necessario  ricorso  di  linee, 
c quella \concatenazione  di  parti , donde  risul- 
ta r unità  e Tannonia  di  tutto  l’edificio.  È 
per  altro  questo  teatro  ben  provvisto  di  co- 
modi ingressi , di  scale , di  corridori , di  ca- 
mere per  vario  uso,  e d’una  gran  sala  per 
assemblee . 

1 7.  Il  teatro  di  Coven  Garden , eh’  è pa- 
rimenti a Londra , è tutto  sul  gusto  del  pre- 
cedente, c quasi  della  stessa  capacità.  Que- 
sto però  ha  più  armonia , poiché  le  gradinate 
attaccano  in  buona  parte,  e ricorrono  colle 
logge , c queste  colle  logge  reali , che  sono  di 
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(jiia  e di  là  irn  l’orcheinra,  ed  il  proscenio, 

Le  lo"gc  reali  quivi  non  sono  che  di  dnc 
colonne  per  parte , contenendo  tre_palchclit 
r uno  sull’  altro  ciascuno  con  gradini , i quali 
gradini  sono  pure  nelle  logge  contigue  che 
sono  a tre  ordini . È ossers  abile  che  i gradi- 
ni sì  del  parterre,  come  di  tutta  la  fronte  aii- 
fiteatralc,  non  sono  perfettamente  poniioni  di 
circoli , ma  di  poligoni  ; ripiego  lodevole , af- 
fiuchù  gli  spettatori  nelle  estremità  seggano  jriù 
comodamente , e veggano  la  scena , senza  tor- 
cere Il  collo.  Anche  questo  teatro  è‘ copiosa- 
mente fornito  di  occessorj  comodi  c signorili . 

i8.  A Pietroburgo  sotto  la  Czarina  l^lisabetta 
si  eresse  entro  l’ imperiai  palazzo  un  grandio- 
so teatro  architettato  dal  Conte  Rastrelli  Ve- 
neziano. II  palco  scenario  è luhgo  circa  7 a 
piedi  parigini,  ed  il  resto  del  teatro  eh’ è uiia 
specie  d’cDssi,ha  la  lunghezza  di  io3  piedi.  Vi 
sono  cinque  ordini  di  logge,  ciascuna  divisa 
in  18  palchetti.  Il  primo  ordine  è con  balaii-  ’ 
strata;  il  secondo  ha  i palchetti  con  bocche 
centrali , il  terzo  a specchio  di  toletta il  quar-< 
to  in  jTiatta  banda , ed  il  quinto  è tutto  aperto 
senza  separazione  ; la  loggià  imperiale  eh’  è nel- 
la fronte , fu  da  M,  della  Motte  architetto  fran- 
cese ornata  di  quattro  colonne  che  la  sostengo- 
no , c d’ un  baldacchino  che  s’ Innalza  per  tutto  ^ 
il  terzo  ordine.  La  Corte  va  in  questa  loggia 
per  godere  i balli , ma  per  sentir  meglio  l’ iqie- 
ra,  va  ad  un  palco  a canto  all’ orchestra . II 


proscenio  è adomato  di  duo  colouue  per  pane  , 
e di  due  scaliuate  ai  Gancbi,  per  facilitare  la 
comiinicaziouc  deL  palco  scenario  coll’ orche- 
stra e colla  platea. 

CONFRONTO 

DEL  TEATEO  ANTICO  COL  MODEBNO . 


Dalla  succinta  descrizione  fatta  de’  teatri  an- 
liclii  e moderili , salta  agli  occhi  un  paragone 
per  noi  molto  umiliante , il  <]|ualc  si  rende  vie 
jHÙ  sensibile , se  per  li  principali  requisiti  del 
teatro  si  stabiliscano  la  solidità , la  comodità , 
e la  convenienza  ; requisiti  comuni  a qualun- 
que ben  intesa  opera  d’ architettura . 

^ j . La  solidità  in  ninno  edificio  è tanto  es- 
senziale per  assicurare  la  vita  degli  uomini, 
quanto  ne’  teatri , ove  il  concorso  è il  più  stre- 
pitoso , e le  occasioni  d’ incendio  sono  quasi 
senza  numero . 

Se  gli  antichi  abbiano  saputo  costruire  so- 
lidamente i loro  teatri , basta  guardarne  gli 
avanzi . Dopo  migliaia  d’ anni  esisterebbero  an- 
cora sani , se  la  nostra  trascuratezza , e l’ avi- 
dità non  li  avesse  distrutti  o sfigurati  (*)  . Col 

(i)  Il  volgo  romano  attribuisce  ai  barbari  la  mina  de’ 
suoi  nobili  edifici  antichi  . Ma  chi  ha  oppresso  con  quel- 
la casacrin  il  teatro  di  Marcella  , c chi  lo  deturpa  con 
quelle  villane  botteghe?  Chi  ha  trasmutato  in  chiesa  il 
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farli  di  pietra,  li  fecero  per  cosi  dire  eterni; 
quantunque  poco  o nulla  avessero  a temere 
(l’incendio , perchè  tutto  vi  si  operava  alla  luce 
del  sole . ÌNoi  vi  operiamo  tutto  per  mezzo  di  ' 
fiaccole , e per  esporci  maggiormente  ad  esse- 
re bruciati  vivi,  li  abbiamo  fatti  di  materie 
combustibili , di  tavole , e di  tele . 

Panteon  , donudandolo  de*  suol  bronzi  e marmi  , iinbcl- 
luttnndulo  di  colori , con  soprapporvi  due  cknìpabiletti , 
c ròn  soffocarlo  con  una  marmaglia  di  casupole?  La  mo- 
le d’  Adriano  , il  Settizonio  , e tante  altre  fabbjriciic  su- 
perbe non  più  si  riconoscono,  perchè  sono  state  spoglia- 
te dello  loro  colonne  c de’ loro  oruanienti  per  impiegar- 
li, Dio  su  come,  in  costruzioni  moderne.  Se  Sisto  V, 
vivea  un  altro  poco , addio  Colosseo  j è cosi  mal  ridot- 
to , perchè  ninno  si  ha  preso  mai  cura  della  sua  conscr- 
vazioiie  : in  peggiore  stato  sarebbe  l'arena  di  Verona,  so 
«lue’  provvidi  cittadini  non  fossero  vigilanti  a conservar- 
la, come  lo  dimostra  la  sua  gradinata,  eli’ è in  gran 
parte  moderna . li  principal  pensiero  di  Roma  è (^  saii- 
liflcarc  i monumenti  pagani  , e santificando  il  Colosseo , 
le  Terme  Diocicziane  , e tante  altre  antichità  , non  so 
<{ual  buon  servizio  abbia  reso  alle  belle  arti  . E incom- 
prensibile , come  Roma  moderna  abbia  saputo  si  poco 
approfittarsi,  specialmente  nell’ architettura , di  tanti  suoi 
tesori  antichi,  che  sono  pure  i maestri  di  tutte  le  nazioni 
eoropee.  Ella  ha  certamente  grandi  e ricchi  edifìzi  pubblici 
c privati,  e supera  in  ciò  qualunque  altra  capitale;  ma 
la  grandezza  e la  ricrliczza  non  hanno  punto  che  fare 
colla  bellezza  dell’  architettura  , c la  piccola  Vicenza  col 
solo  Palb-idio  è incomparabilmente  più  bella  della  gran- 
dissima Roma,, non  ostante  i suoi  Bramanti,  San  Galli, 
Buonarroti , Pcrdzzi  , Vignoli,  posti  già  in  oblio  per  Fon- 
tana, Maderni  , Bernini,  Borrominì  , seguiti  da  uno  stuo- 
lo , che  alla  Tartara  caljicsta  la  bella  architettura  Greca- 
Romana  . ^ , 
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Ninno  edifìcio  pno  essere  solido , se  non  è 
premunito  contro  l’ umidità , donnosa  non  meno 
alle  fabbriche  , che  alla  salme  degli  nomini . 
E pure  v’  è qualche  teatro , in  cui  appena  fat- 
to , si  sono  trovate  tutte  le  sue  travature  fon- 
damentali infracidate  dall’umido , non  so  con 
quanto  vantaggio  della  sanità  degli  spettatori . 
Necessariamente  deve  ciò  accadere  in  tutti 
quelli,  dove  le  platee  sono  del  pari,  o in  giù 
ilei  livello  delle  strade . 

2.  La  comodità  è per  molti  riguardi  di  mas- 
sima importanza  ai  teatri . Se  il  teatro  è desti- 
nato agli  spettacoli  di  pubblica  dilettevole  i- 
struzione  , e chiaro  che  deve  essere  situato  nel 
luogo  e nella  maniera  più  comoda  all’accesso 
de’  cittadini . Vuol  essere  dunque  nel  mezzo 
della  città . Il  Colosseo , e i teatri  di  Pompeo 
e di  Marcello  non  erano  già  in  remoti  cantoni . 

I.a  moltiplicità  delle  nostre  carrozze  , eflctlo 
c causa  più  della  nostra  vanità  c debolezza  ^ 
che  del  nostro  comodo  e bisogno , esige  ne’  no- 
stri teatri  una  situazione  più  vantaggiosa . Non 
basta  che  molte  e larghe  strade  conducano  ai 
medesimi  speditamente  per  ogni  parte , ci  vo- 
gliono ancora  d’  ogni  intorno  delle  piazze , e 
piazze  variamente  perticate , alcune  per  ricove- 
ro delle  carrozze  c de’ servitori,  ed  altre  per 
riparo  e sicurezza  del  maggior  numero  che  fa 
uso  delle  proprie  gambe.  ' 

Il  teatro  deve  empiersi  e vuotarsi  colla  mag- 
gior possibile  speditezza.  Un’occhiata  all’anlico, 
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fumilo  (li  laute  porte , di  ^ omitorj , e di  scà'- 
le , ci  farà  più  conoscere  l’ imbarazzo  che  si 
soU’ro  negli  accessi  de’  nostri  teatri  moderni . 

Ma  la  comodità  veramente  teatrale  consiste 
in  un’  agiata  situazione  di  vedere  e sentire  tut- 
ti ugualmente . La  figura  semicircolare  costan- 
te in  tutti  i teatri  antichi  > e tutta  intorno  sca7 
linata  da  fondo  in  cima  > era  della  più  mira- 
bile semplicità  4 afiìnchc  tutti  comodamente  si 
disponessero  a vedere  e sentire  ugualmente  ; 
c in  tal  maniera  ciascuno  vedeva  tutti , ed  era 
visto  da  tutti . 

Le  nostre  diverse , ma  tutte  strane  forme 
de’  teatri , e specialmente  l’ uso  de’  palchetti 
accatastati  l’uno  sull’altro,  fanno  poco  senti- 
re , meno  vedere , c niente  di  comodo  porgo- 
no per  situarsi . 

L’assurdo  è giunto  a tal  eccesso  in  molli 
teatri  che  il  palco  scenario  si  è tiralo  avanti 
nella  platea  , per  evitare  l’ inconveniente  di 
sentirsi  poco , onde  moki  palchetti  non  veggo- 
no gli  attori  che  di  fianco  o di  schiena , 

3.  Per  convenienza  s’ intende  l’ uso  degli 
ornati  e delle  proporzioni  che  debitamente  si 
adattano  agli  edifici  secondo  il  loro  rispettivo 
destino , aflinchò  la  loro  apparenza  esteriore  ed 
interna  sia  aggradevole  e bella. 

Il  teatro  di  Marcello  ch’era  pure  un  pic- 
ciolo teatro,  ha  una  bellezza  si  regolarmente 
nobile  al  di  fuori , che  fa  ben  conoscere  qual 
niì  dovea  essere  la  ricchezza  al  di  dentro . 

10 
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In  ogni  fabbrica  la  facciata  deve  subito  an- 
nunciare il  destino  dell’  interno , come  la  mo- 
dificazione del  viso,  e il  portamento  del  cor'» 
j)0  palesano  l’ animo  ed  il  cuore.  E una  ver- 
gogna il  parlare  delle  facciate  de’  nostri  tea- 
tri . Questa  esteriore  miseria  si  crede  però  ben 
compensata  dall’interno  tutto  vagamente  di- 
j)into  e messo  in  oro  con  gran  copia  di  - cri- 
stalli e di  ceri , che  fatino  all’  occhio  un  mi- 
rabll  incanto  ; puerile  bellezza  a petto  di  quel- 
la tirile  e stabile,  con  cui  gli  antichi  orna- 
vano superiormente  i portici  con  colonne  c 
statue  ; e per  tutto  il  rinlanenie  quella  mar- 
morea scalinata , distinta  con  ripiani , e ripar- 
tita alternativamente  in  forma  di  cunei , dovea 
fare  un  grand’ ell'etto , specialmente  quando  il 
teatro  era  pieno  di  spettatori , i quali  forma- 
vano un  ornamento , ed  un  altro  spettacolo 
assai  grazioso.  Al  contrario  i nostri  palchetti 
non  mostrano  che  un  caos  di  teste  e di  mezzi 
busti . 

E dunque  il  teatro  antico  e per  la  solidità  c 
per  la  comodità  e per  la  bellezza  tanto  superio- 
re al  moderno  quanto  il  buono  al  cattivo,  il  bel- 
lo al  brutto . Un  solo  vantaggio  ha  il  nostro  so- 
pra di  quello , ed  è il  tetto  , che  tutto  comoda- 
mente lo  cuopre  e insieme  lo  abbellisce  (t),  ma  lo 


(i)  Anche  gli  antichi  chLero  alcuni  teatri  intieramente 
cupnti  . l’Iiiiiu  lilj.  3<>.  cap.  i5.  fa  menzione  di  un  tea- 
tro architettato  da  Valerio  d’ Osti»  stabilmente  cii|>erto  i 
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rende  anche  insalubre , poiché  l’ aria  chiusa  si 
riempie  iu  poco  tempo  di  una  gran  quantità  di 
esalazioni  animali  dannosissime  per  la  loro  pron- 
ta corruzione  ; cosi  che  in  capo  ad  un’  ora  non 
si  respira  che  esalazioni  umane  : s’ introduce  ne’ 
polmoni  un’aria  infetta  uscita  da  migliaia  di 
petti , e cacciata  con  tutti  i corpuscoli  spesso 
corrotti , e puzzolenti , eh’  essa  ha  potuto  tra- 
sportare dall’ interiore  di  tanta  gente.  Ne’ no- 
stri teatri , come  negli  ospedali , nelle  prigio- 
ni , nelle  navi  ec.  si  faccia  uso  del  yentilatore. 

Ma  per  grandissimo  vantaggio  si  esalta  an- 
cora r uso  de’  nostri  palchetti  con  li  continua- 
ti corridori , di  sì  nobile  comodo  e di  tanta 
libertà  per  girare , stare , afl'acciarsi , ritirarsi, 
occultarsi , e farvi  quel  che  si  vuole , come  se 
si  stesse  nel  proprio  gabinetto  con  tutti  i suoi 
agi , per  godere  del  teatro , c nel  tempo  stes- 
so per  godervi  d’una  particolare  conversazio- 
ne , che  continuamente  si  rinnova . INlirabile 
l'ipplauditissima  invenzione . 

Appunto  in  questa  tanto  pregiata  invenzio- 
ne sta  (se  non  erro)  tutto  il  male  del  teatro 
moderno  : male  che  produce  i più  perniciosi 
sintomi . Eccoli . 

j . Questi  palchetti , cioè  questa  moltiplicità 


forse  sarà  stato  quello  un  teatro  di  legno  . E Filostrato 
dice  , che  Erode  Attico  nc  fece  uno  coperto  di  cedro  : 
Porro  Theatrum  Atheniensibus  super  Regilla,  cum  laquea- 
ri bus  ex  cedro  confeclis  Herodes  statuii  ; Theatrum  sub- 
aqueatum  quod  Corintiis  aedijieavit , Atheniensi  longe 
injerius  est . 


«li  fori  e di  tramezzi , tagliano  in  mille  guise 
r aria  sonora,  la  riverberano  in  infìniii  vanis- 
simi sensi,  e la  debbono  per  necessità  confonde- 
re; onde  nasce  1’  indispensabile  elFetlo  di  sen- 
tir poco  e male . 

Ne’  teatri  antichi  eh’  erano  certo  d’  un  aia 
più  spaziosa  de’  nostri , e che  erano  tutti  di 
fabbrica  e scoperti . e vi  si  operava  di  gior- 
no , si  sentiva  a maraviglia . come  si  rileva  da 
Viiruvio,  c da  altri  classici  autori.  Vi  si  usava- 
no però  due  spedienti  ; i vasi  di  bronzo  situa- 
ti in  vari  luogni  della  scalinata , e le  masche- 
re per  gli  attori:  le  bocche  delle  quali  ma- 
schere erano  a foggia  quasi  di  tromba  par- 
lante , per  cui  si  accresceva  notabilmente  la 
naturai  portala  della  voce . I nostri  teatri  non 
hanno  certamente  né  vasi  di  bronzo , nè  ma- 
schere da  ingrandire  la  voce  ; ma  sono  per  al- 
tro molto  più  ristretti , sono  coperti , sono  tut- 
ti di  tavola , materia  attissima  a tramandare  il 
suono , vi  si  agisce  di  notte , c frattanto  rie- 
scono sì  poco  sonori . Donde  sì  gran  difetto  ? 
La  irregolarità  della  loro  figura  n’  è sicura- 
mente un  motivo , ma  il  principalissimo  è in 
quelle  tante  aperture  de’  palchetti , che  fanno 
tanti  angoli  nell’  interno  . 

a.  Quanto  questi  palchetti  sicno  incomodi 
per  vedere  le  rappresentazioni  sceniche  , e 
tutto  il  teatro,  non  v’ è bisogno  di  prova. 
Nè  questo  gran  difetto  si  toglie  con  lasciare 
i tramezzi  laterali  fino  a mezza  vita , o col 
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levarli  allatto  : si  scema  cosi  in  qualche  ma- 
niera , ma  non  si  estirpa , specialmente  in  quel- 
li degli  ordini  superiori , di  dove  il  palco  si 
vede  nel  modo  più  disagiato  . 

3.  Impediscono  i palchetti  ogni  decorazione 
di  architettura , c in  conseguenza  ogni  mae- 
stoso, ornamento . £ che  colonne  e che  pilastri 
possono  adattarsi  ai  fulcri  de’  palchetti  ? Si 
darebbe  in  un  pigmeo  più  ridicolo  di  quello  che 
si  vede  in  Roma  ne’  chiostri  barbari  di  S.  Gio. 
Laterano  , di  S.  Paolo  , di  S.  Sabina  . E 1’  ag- 
getto de’  capitelli  e de’  cornicioni  interrompe- 
rebbe irregolarmente , e disperderebbe  la  voce , 

Ma  questi  non  sono  che  mali , per  cosi  di- 
re , fisici . Vi  è assai  di  peggio . 

4.  Quella  comodità  tanto  decantata , che  i 

palchetti  forniscono  di  appiattarvisi  e di  starvi 
come  invisibile , non  è certo  un’  occasione  con- 
ducente al  buon  costume . ' '' 

• Uno  de’  grandi  vantaggi  de’  teatri  pubbli- 
ci, è lo  stare  in  ^lubblico . In  casa  propria  e 
fra  propri  domestici  lascia  ciascuno  la  briglia 
alle  sue  passioni, ma  incomincia  a frenarle  a 
misura  che  gli  cresce  intorno  il  numero  e la 
qualità  de"' riguardanti:  onde  ciascuno  compa- 
risce in  pubblico  con  un’apparenza  di  mori- 
geratezza e di  civiltà , che  in  privato  non  sa 
possedere , e si  sforza  di  comparire  qual  real- 
mente dovrebbe  essere . Perciò  fuori  di  casa 
e nelle  numerose  brigate  si  sfoggiano  quelle 
pompose  vesti  e quelle  attillature , che  ciascuno 
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aolitariamcnte  nella  sua  proprìa  abitazione  non 
usa  portare . Come  le  robe  da  camera  sono 
agli  abiti  di  comparsa,  cosi  la  morale  interna 
è all’  esterna . Or  questo  bel  contegno  esterio- 
re, quantunque  apparente,  è di  gran  utile  al- 
la società  ed  agl’  individui , e potrebbe  anco- 
ra penetrare  nell’  interno  dell’  animo  , se  più 
si  moltiplicassero  le  occasioni  di  vivere  in  pub- 
blico . Queir  apparente  bontà  e politezza  a for- 
za di  abitudine  si  anderebbe  a convertire  in 
vera  e reale . I palchetti  dunque  ci  rapiscono 
uno  de’  principali  vantaggi  del  teatro . 

5.  Ma  peggiori  conseguenze  ancora  derivano 
dalla  libertà  di  girare  da  palchetto  in  palchetto, 
e di  fare  in  ciascuno  tanti  crocchi  c conversazio- 
ni . Da  qui  proviene  1’  intera  ruina  del  teatro 
formale.  Perciò  il  teatro  italiano  non  ha  più  tra- 
gedie, perciò  non  vi  allignano  le  buone  comme- 
die , perciò  r opera  in  musica  vi  è ridotta  a 
centoni . £ come  può  rappresentarvisi  un  buon 
dramma,  il  qnale  richieda  un’  attenzione  seguita 
dal  principio  al  line,  se  i nostri  sig.  teatranti 
altra  attenzione  non  si  danno , che  di  maneggia- 
re i loro  spioncini , per  le  osservazioni  de’  loro 
astri , per  saltare  di  palco  in  palco , c per  farsi 
vedere  su  e giù?  Ora  si  tuil’ano,  ora  si  perdono, 
indi  ricompariscono  ; da  un  teatro  , passano  fino 
ad  un  altro  e vi  ritornano , e girano  perpetua- 
jnentc,  trinciando  freddure,  complimenti , amo- 
retti. Quindi  le  farse,  le  pulcinellate,  gl’intermez- 
zi, e delle  opere  eroiche  qualche  aria  ed  il  duetto: 
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scrvouo  (juestc  come  (li  riposo , e poi  di  pa- 
scolo al  cicaleccio . 

È ben  verisimile  che  la  noia  de’  cattivi  dnim- 
mi  abbia  prodotto  i palchetti . ma  la  sussi- 
stenza de’  palchetti  ha  ingrandita  1’  insipidezza 
e r assurdità  de’  drammi , e 1’  ha  pdrtata  a tal 
segno  , che  il  dramma  non  è che  un  pretesto 
per  andare  al  teatro,  ma  il  vero  motivo  n’  è la 
conversazione . Distruggono  duncjnc  i palchetti 
il  più  lodevole  fine  del  più  nobile  degli  spet- 
tacoli ) anzi  lo  convertono  in  un  masso  di  as- 
surdi , e deturpano  il  teatro  stesso . 

La  facile  conseguenza  di  questo  parallelo  è, 
che  se  non  si  vogliono  che  frivole  conversa- 

, O 

zioncelle  m teatro,  si  conservi  pure  quello  che 
si  ha  > ma  se  si  brama  un  teatro  compitamen- 
te buono , non  si  ha  da  far  altro  che  modellar- 
lo su  quello  degli  antichi . Su  tal  gusto  è for- 
mato il  disegno  annesso  in  fine  di  questo  li- 
bercolo , sperando  che  sarà  gradito  specialmen- 
te dalla  nobiltà , in  cui  veggo  albeggiare  ( non 
adulo  ) un  sistema  di  educazione , germoglian- 
te  morigeratezza  , nozioni  utili , e buon  gusto. 

,JOEA  u’  UN  TEATRO  NUOVO, 

Al  sig.  Vincenzo  Ferrarese  appartiene  1’  i- 
dea  e il  disegno  di  questo  teatro , il  quale  è 
compreso  internamente  in  un  circolo , la  cui 
metà  è per  ^ spettatori , .e  1’  altra  per  il  pal- 
co scenario . 
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1 sedili  sopra  le  scalinate  sono  disposti  in 
modo,  che  unti  vi  seggono  e vedono  coino- 
dameiite  sopra  sedili  di  legno  ]K>sii  su  gradini 
alti  meazo  piede;  il  che  non  a\ veniva  in  tutte 
le  parti  del  teatro  antico,  specialmente  in  quelle 
vicine  al  palco  , come  apparisce  dalla  pianta  di 
quello  di  Ercolano,  e di  altri  ricavali  da  Vitrn- 
vio,  e da  molli  mnminienli  antichi  riportali  dal 
Serlio . Se  pure  tali  teatri  fossero  come  ci  sono 
presentali.  11  marchese  Galiani  nel  suo  Viiruvio 
rappresenta  nell’ estremità  delle  gradinale  con- 
tigue al  pulpito  due  muri , che  avrebbero  certo 
impedita  la  vista  d’  una  gran  pane  di  scena  a 
buona  porzione  degli  spettatori  seduti  in  quel- 
la parte  di  gradinata . Nelle  piante , che  M. 
Boindin:  Mém,  de  l'  accad.  des  inscript,  tom  i 
ha  date  de’  teatri  antichi , questi  muri  non  si 
veggono  , ed  allora  va  bene , purché  vi  si 
metta  qualche  parapetto. 

La  scalinata  formava  ne’ teatri  antichi  un  mas- 
siccio , per  cui  aveano  necessariamente  bisogno 
di  vasi  sonori . Per  evitare  questo  inconvenien- 
te , noi  facciamo  sotto  questo  masso  una  vol- 
ta rampante  continuata  senza  alcuna  interru- 
zione , ed  al  muro  della  itnposta  inferiore  pra- 
tichiamo alcuni  vani  corrispondenti  a certi  poz- 
zi sotto  di  essa  volta  .Ricoprendo  poi  la  sca- 
linata interiore  del  teatro  tutta  di  tavole  line 
ed  ugualmente  stagionate  , come  anche  la  vol- 
ta e le  logge , si  renderà  il  tutto  sonoro , sen- 
za cagionarsi  eco . 
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l.a  scena  degli  antichi  discordava  con  tul- 
io il  resto  del  teatro;  nò  so,  nè  mi  preme 
sapere , come  essa  si  accordasse  bene  colle  de- 
corazioni versatili , che  1’  erano  ai  fìanchi , Nel 
nostro  disegno  il  palco  scenario , e il  giro  de- 
gli spettatori  formano  un  tutto  unito  insieme , 
per  cui  ricorre  lo  stesso  ordine  d’  architettura, 
che  sostiene  una  sola  volta  . 

Il  grand’  ordine  della  scena  riesce  propor- 
zionato a lutto  il  resto  dell’edificio;  perchè 
è iiemale  al  raggio  del  Teatro,  ed  unitamen- 
te  col  suo  basaménto  e colla  volta  forma 
un’altezza  uguale  al  diametro  di  esso  Teatro . 
Se  si ‘avesse  adottato  l’insegnamento  di  Vitra- 
vio  , il  quale  vuole  che  ne’  tempj  rotondi  1’ 
altezza  della  colonna*  sia  quanto  il  diametro 
di  tutta  la  cella,  sarebbe  qui  riuscito  mi  or- 
dine gigantesco  sproporzionatissimo  colle  altre 
parti.  Se  poi  si  avess'é  imitata  la  pratica  del 
Panteon  , nel  cui  interno  le  colonne  non  so- 
no alle  che  metà  del  raggio  di  esso  tempio, 
si  avrebbe  dato  nel  picciolo  ugualmente  spro- 
porzionato al  rimanènte  dell’  edificio . Chi  ad 
occhi  chiusi  o soiimiessi  entra  nel  Panteon,  e 
giunto  a’ piedi  del  colonnato  si  mette  a guar- 
dare da  sotto  in  su , resta  colpito  dalla  sen- 
sibilissitna  sproporzione  che  passa  tra  la  pio- 
ciolezza  di  quelle  colonne , e tutto  il  gran  re- 
sto delia  fabbrica  -che  sostengono  . Quindi 
l’ inconveniente  dell’  attico  e de'  due  arconi . 

Per  evitare  questi  ed  altri  inconvenienti , si 
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è formata  la  scena  d’un  solo  grandioso  ordi- 
ne d’ arcliitetuira , a guisa  d’un  arco  trionfa- 
le . La  scena  degli  aniiclil  era  a due  cd  a 
tre  ordini , ed  anche  il  Palladio  vi  ha  usata  la 
sopra  posizione  degli  ordini  ; nrn  col  dovuto 
rispetto  di  tanta  autorità , ci  sembra  quella 
una  maniera  piccola , trita , e confusa . Il  so- 
pra ornato  e basamento  del  nostro  ordine  ri- 
corrono intorno  per  tutto  il  teatro  , e l’ im- 
posta del  grand^arco  di  mezzo  ricorre  aneli’ es- 
sa, e fa  la  ripartizione  dell’  ordine  minore, 
eh’  è nelle  logge  di  esso  teatro , e nelle  nic- 
chie della  predetta  scena  . Di  là  delle  tre  por- 
te , 0 sieno  archi  della  scena , sono  le  nostre 
scene  mobili , da  variarsi  secondo  le  variazio- 
ni richieste  dal  dramma . 

Si  osservi , che  la  scena  espressa  nel  dise- 
gno si  è supposta  di  fabbrica  capace  di  so- 
stenere  il  peso  del  tetto . Ma  se  si  volesse 
fare  di  legname , la  sua  grossezza  anderebbe 
I molto  a diminuire , togliendosi  gl’  Intercolunni 

dell’  ordine  piccolo , che  sono  agli  ingressi,  c 
si  acquisterebbe  allora  maggior  campo,  per 
vedere  le  scene  mobili . Si  potrebbe  ancora 
y formare  la  scena  con  tre  grandi  intercolunni 

di  colonne  isolate , disposte  circolarmente , o 
pure  in  linea  retta;  ed  in  tal  caso  converreb- 
be congegnare  le  scene  mobili  , che' sono  im- 
mediatemente  dietro  all’  intercolunnio  di  mez- 
zo, in  maniera  che  sieno  di  doppia  compar- 
sa , perche  sono  vedute  anche  per  le  aperture 
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Laterali.  A questo  efietto,se  tali  scene  fosse- 
ro mdto  larghe , come  accederebbe  nc’  gran 
teatri , e per  la  gran  tratta  riuscissero  diffici- 
li a maneggiarsi  sopra  i carri  matti  si  potreb- 
bero piegare  a guisa  di  libro  , c giunte  al 
loro  punto  aprirsi  in  tutta  la  loro  larghc2za, 
per  esser  vedute  da  ambe  le  parti . Si  potreb- 
be ancora  nelle  aperture  laterali  collocare 
de’  teloni  di  poco  fondo  dipinti  in  pro- 
spettiva , per  così  poter  meglio  maneggiare  le 
scene  dell’  apertura  di  mezzo . Il  maneggio 
delle  scene  poi  è facilissimo  e pronto  per  mez- 
zo di  argani  o di  ruote , o di  contrappesi  , 
colle  quali  macchine  le  scene  o vanno  in  un 
tratto  su  e In  giù,  o scorrono  rapidamente  sul 
palco.  Questo  meccanismo  è abbastanza  nolo, 
ed  in  molti  teatri  è eseguito  con.  tutto  il  suc- 
cesso ; ma  in  tanti  altri  non  si  è voluto  adot- 
tare per  alcune  ragioni  , clic  non  sono  ragio- 
ni . E qual  maggior  irragioncvolezza  , che 
impiegar  una  moltitudine  di  uomini  a fare 
con  pericolo  e con  istento  quello,  che  può 
effettuarsi  facilmente  , sicuramente  e pronta- 
mente con  pochi? 

Tutto  questo  teatro  è coperto  da  una  vol- 
ta finta  di  legname  per  renderlo  più  sonoro . 
La  sua  capacità  è di  circa  cinque  mila  spettatori 
da  starvi  tutti  sedendo  agiatamente  a vedere 
e da  sentire  con  comodità  uguale . Il  gran 
teatro  degli  Aliberti  in  Roma  ne  contiene  ap- 
pena tluc  mila  e cinquecento  » accatastandoveli 
nella  maniera  più  suffocante. 
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■È  vero  che  in  qiiesio  nostro  teatro  non 
tutti  gli  spettatori  si  veggono  scambio olmcn- 
tc , perchè  quelli  che  sono  entro  le  logge  non 
possono  vedere  quelli  di  sopra , i quali  nem- 
meno possono  vedere  tutto  il  resto  degli  udi- 
tori . La  maggior  parte  però  si  vede  vincende- 
volmente  ; e tutti  poi  veggono  ugualmente  il 
palco  scenico , eh’  è l’ oggetto  principale , j)er 
cui  si  va  al  teatro. 

Le  altre  spiegazioni  del  nostro  teatro  si  leg- 
gono a canto  ai  disegni. 

Il  sig.  Ck).  Enea  Arnaldi  eruditissimo  acca- 
demico olimpico  ha  data  un'  idea  d‘  un  teatf'o 
sìmile  ai  teatri  antichi , accomodato  all'  li- 
so moderno , cioè  con  palchetti . Spetterà  a- 
gl’  intendenti  decidere  fra  la  bella  idea  di 
quel  dotto  cavaliere , c questa  del  nostro  sig. 
ferrarese . E da  gran  tempo  che  il  pubblico 
attende  qualche  cosa  di  bello,  e di  nuovo  in 
questo  genere  dal  sig.  Co.  Girolamo  del  Pozzo 
illustre  cavalier  Veronese,  il  quale  fra  rari 
suoi  pregi  possiede  francamente  la  buona  ar- 
chitettura . 

A questo  nostro  teatro  si  farà  forse  un’  o- 
biezioue  ed  è , che  il  palco  scenario  mettendo- 
si sul  diametro  del  seinicircolo , riuscirà  trop- 
po largo . Ma  che  male  produce  questa  lar- 
ghezza? cagionerà  anzi  un  vantaggio  massimo 
il  quale  pienamente  adempirà  i tre  essenziali 
requisiti  del  teatro,  cioè  i;  di  sentirsi  bene 
da  per  tutto  la  voce , a.  di  vedere  ugualmente 
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bene  da  qualunque  punto  le  rappresenta- 
zioni sceniche , e 3.  di  far  agire  gli  attori  e 
le  comparse  in  un  campo  più  spazioso . 

1 . La  fisica  insegna , che  la  voce  o il  suo- 
no non  è che  1’  aria  tremolante  mossa  e vi- 
brata dai  corpi  fino  al  nostro  udito . L'  aria 
così  percossa  si  muove  per  infiniti  giri  circo- 
lari , appunto  consimili  a que’  cerchi  dell’  on- 
de , qualora  gettasi  un  sasso  nell’  acqua  quie- 
ta , che  sempre  più  si  diffondono , e slargansi 
dal  centro . Non  v’  è altro  divario , se  non  che 
que’  cerchi  sono  nell’  acqua  superficialmente 
orizzontali , c nell’  aria  lo  sono  per  tutta  la 
massa . Ma  se  questi  circoli  sono  nell’  uno  o 
nell’  altro  elemento  impediti  da  qualche  osta- 
colo , non  possono  più  giungere  al  fine  del  lo 
ro  destino  , e rimanendo  i primi  circoli  ritenuti, 
si  ripercuotono  , ed  interrompono  e disturbano 
i susseguenti . Perciò , dice  Vitnivio , p^li  ar- 
chitetti antichi  seguendo  le  vestigie  della  na- 
tura , e rijletteiìdo  sulla  proprietà  della  vo- 
ce, fecero  di  giusta  salita  i gradi  del  tea- 
tro , e riccrcatono  còlla  proporzione  musica 
e regolare  ' de"  matematici  il  modo , accioc- 
ché la  voce  dalla  scena  giungesse  più  chia- 
ra e più  soave  agli  orecchi  degli  spettato- 
ri . E perciò  gli  prescrive , che  una  linea 
tirata  dal  primo  all"  ultimo  grado  tocchi  tut- 
te le  cime  o gli  angoli  de"  gradini.  Così 
la  voce  non  testerà  impedita . 

\ A questo  effetto  il  sig.  Tommaso  Temanza, 
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crudiiissimo  arcliiielio,  d’ ingegno  elevalo  e di 
gusto  squisito,  in  una  sua  idea  d’ uu  teatro 
progettato  in  Venezia  sua  patria , e coiuuni- 
caiomi  colia  sua  amiclievolc  gentilezza  , ha 
fatto  i palciietli  a modo  di  gradazione , allin- 
chè  le  ondulazioni  della  voce  ritrovassero  co- 
me un  piano  inclinato,  su  cui  distendersi. 
Air  iucoutro  i palchetti  de’  nostri  teatri , for- 
mando ima  parete  perpendicolare  tutta' d’in- 
torno all’aia  del  teatro,  ributUno  le  ondula- 
zioni dell’  aria , e le  moltiplicano  con  disordi- 
ne e confusione . Noi  abbiamo  sbandili  i pal- 
chetti , ma  abbiamo  osservala  questa  si  ragio- 
nevole gradazione , 

•a.  La  geometria  dimostra , che  in  un  cir- 
colo lutti  gli  angoli  alla  circonferenza , che 
hanno  per  base  lo  stesso  diainetm , sono  u- 
guali . (Quindi  è che  1’  unica  fìgura  convenien- 
te al  teatro,  aDìuchè^da  tutti  i punti  della  sua 
circonferenza  gli  spettatori  veggano  tulli  ugual- 
mente le  rappresentazioni  ddla  scena,  deve 
essere  semicircolare.  E perciò  il  palco  scenario 
deve  essere  sopra  il  diametro  del  semicircolo . 

La  (geometria  dimostra  ancora  che  in  uno 
stesso  segmento  di  circolo  gli  angoli  alla 
circonfei'enza , che  hanno  per  base  una  stes- 
sa corda , sono  uguali . Quindi  è che  il  pal- 
co scenario  deve  formare  un  altro  semicircolo 
uguale  c contiguo  a quello  degli  spettatori , 
allinchè  eglino  veggano  da  per  lutto  ugual- 
mente tutte  le  azioni  della  scena  in  qualunque 
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distanza  dal  diametro  sì  ràpprcsentino  . Per 
questo  cifetto  la  figura  di  tutto  il  nostro  tea- 
tro è un  circolo,  e nel  dentro  di  esso  cir- 
colo sono  i musici  e 1’  orchestra  ; onde  il  suo- 
no e la  voce  debbonsi  a maraviglia  traman- 
dare i 

3.  Il  palco  scenario  compreso  in  un  semi- 
circolo uguale  a quello  dell’  udienza^  sarà  a 
maraviglia  spazioso  per  le  azioni- degli  attori: 
ma  ( obbietteranno  forse  taluni  ) non  abbastan- 
za per  quello  che  si  chiama  sfondo  del  tea- 
tro. Non  so  se  i maggiori  teatri  attualmente 
esistenti  ne  abbiaHQ^^^ettivamente  di  più . Ma 
ancorché  avessero  sroBdo  maggiore  , sarebbe  i- 
nutile  per  le  ragioni  addotte  di  sopra  . Quando 
la  prospettiva  è ben  trattata , la  scena  com- 
parisce tre  e quattro  volte  più  spaziosa  di  quel- 
lo eh’  è realmente , E se  pure  si  richiedesse 
uno  sfondo  maggiore  del  scraicircolo , se  n’  è 
dato  un  esempio  del  nostro , ove  le  decorazio- 
ni che  sono  al  di  là  dalle  porte  della  scena  , 
rappresentano  uno  sfondo  di  là  dal  scmicirco- 
lo  > e so:.,  abbastanza  visibili  . 

Que’  Teatri  poi  che  non  richieggono  tanta 
ampiezza  di  scena  , come  sono  ordinariamente 
quelli  destinati  a Tragedie  a Commedie  ed 
a Pastorali  possono  essere  divisi  in  due  segmenti 
inuguali  di  circolo;  il  segmento  maggiore  sia 
per  gli  spettatori , ed  il  minore  per  la  scena . 

È superlliio  rispondere  alla  difficoltà  che  potrà 
suscitarsi  da  qualche  sofistico  sidla  confusione 
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(l('g)i  .ordini  c delle  classi  de’ cittadini.  Sopra  le 
scaliimlu  ad  esempio  degli  anliclii  si  può  stabi- 
lire più  distinzione  clic  ne’  palchetti  , dove 
non  ve  n’  è cjiiasi  alcuna  . 

Poco  riguardo  merita  ancora  la  diincolià 
, della  spesa , la  quale  in  un  Teatro  tutto  di 
fabbrica , e specialmente  nel  nostro  così  csicr- 
uamente  decorato  ed  internamente  arricchito  di 
portici  ,di  giardini  ,c  di  altri  accessorj  per  al  - 
tri  giuochi , potrebbe  a qualche  anima  piccola 
comparire  eccessiva  , e potrebbe  domandare 
quanto  costerà  quesio^cdilicio  Meschina  do- 
manda . li  quanto  costarono  .1^,  tenne  Diocle- 
ziaric , Versaglies,  1*1  piazza  vaticana  con  tanti 
obelischi  sistiui?  Traiuuidpsfx  di  opere  pub- 
bliche, c pariicolarmenie,  di  quelle  che  riuni- 
scono insieme  1’  utile  e il  diletto , non  si  deve 
mai  badare  a spesa,  come  i Lacedemoni  non 
badavano  ai  numero  de’  loro  nemici . Qualun- 
que enorme  dispendio  di  questa  natura , che  si 
faccia  hello  stato , ben  lungi  d’  impoverirlo , 
lo  arricchisce , c per  la  moltiplicazione  dell’  in- 
dustria , e pel  richiamo  continuo  degli  stranie- 
YÌ  . Roma , città  eterna  , che  fonte,  perenne  di 
ricchezze  non  ha  ne’  capi  d’  opera  de’  suoi  mo- 
numenti antichi  e moderni  ? Vi  accorrono  tut- 
te le  culle  niizioni  d’  Eiu-opa  a renderle  omag- 
gio c tributo . 

Mi  si  dirà  ancora  ( e che  non  mi  si  dirà  ?) 
e perchè  col  teatro  unire  tante  altre  cose , che 
col  teatro  non  hanno  nulla  che  fare?  All’edificio 
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de’  giuochi  scenici  si  è aiiaccato  quello  dei 
giuochi  ginnastici,  non  perchè  non  potesse- 

ro  stare  separatamente  in  luoghi  diUerenti , _ * j 

ma  aiFinchè  raccolti  tutti  in  uno , ed  in  sito 

cospicuo  nel  cuore  della  città , fossero  di  mag-  ^ : 

gior  comodo  a’  cittadini  per  concorrervi , e 

per  passare  facilmente  da  questo  a quello . Gli  , j 

antichi  aveano  una  gran  moltitudine  di  giuo-  ' | 

chi  ginnastici  : noi  ne  siàmo  assai  scarsi , for-  j 

se  perchè  siamo  più  forti  o sempre  occupa- 
tissimi . Tutti  i nostri  giuochi  si  riducono  a 

quello  della  palla  variàmente  modificato  , in  , 

aria,  sul  tavoliere,  in  terra;  quindi  i palloni, 
la  palla  a corda , j volanti  , i bigliardi , i 
trucchi,  le  bocce/  Si  promuovano  dunque 

questi  ed  altri  consimili  giuochi , e vi  si  ag-  . • •' 

giunga  la  corsa  , il  salto , e specialmente  il  I 

cavalcare,  il  nuotare  .(Il  giuoco  della  picca 

c della  bandiera , che  trae  forse  la  sua  ori-  ^ 

gine  dai  tornei , è d’ una  inutile  ed  insigni-  I 

iicante  puerilità . Quello  della  scherma  si  lasci 

ai  l)arbari  che  l’ hanno  prodotto  i e sarebbe  , ì 

anche  ormai  tempq  di  sbarazzare  il  fianco  ’ 

dell’  incomodo  peso  della  spada  , derivata  ' 

anch’  essa  da’  secoli  più  feroci  , e disdicevole  i 

nel  commercio  pacifico  e civile . Il  giuoco  non  ^ 

è , nè  deve  essere  che  una  ricreazione  da  pren-  1 

dersi  di  tempo  in  tempo , per  sollevare  lo  ' 

spirito  e il  corpo  dalle  faticose  occupazioni . I 

Non  deve  dunque  il.  giuoco  produrre  il  minimo 
cattivo  effetto , deve  anzi  produrne  de’ buoni; 

Il  ' . \ 
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e perciò  eccellenti  saranno  quc’  giuochi , che 
saranno  insieme  dileitcroli  ed  utili  . Nou 
meritano  perciò  il  nome  di  giuoco  quelli  se- 
dentari delle  carte,  l’ invenzione  de’  quali  se  fa 
grand’  onore  all’  ingegno  umano  , altrettanto 
disonore  ne  fa  l’uso  , sovente  velenoso  allo 
spirito , al  corpo , alle  sostanze , ed  alla  ri- 
putazione. Veri  giuochi  sono  i ginnastici,  gio- 
condi c salutiferi  a chi  li  esercita  e d’ inno- 
cente piacere  agli  spettatori . Chi  presiede  a 
benefìcio  della  società  , saprà  dagli  stessi  giuo- 
chi trarre  de’  mezzi  possenti  a maggiormente 
beneficarla . 

CAPITOLO  XIL 

CAUSE  de’  difetti  DEL  TEATRO , E ^ 
MEZZI  PER  RISTABILIRLO. 

Da  quanto  finora  si  è esposto,  chiaramente 
apparisce , che  il  nostro  teatro  c un  ammasso 
di  assurdi . È senza  tragedia , è senza  pastora- 
le , la  commedia  è stomachevole , I’  opera  in 
musica  è un  mostro:  il  materiale  stesso  del 
teatro  è un  formicaio  di  difetti  incomodi  e 
ributtanti . Manca  in  somma  d'  ambidue  i suoi 
più  grandi  oggetti , 1’  utile  ed  il  diletto . Con 
grandissima  ragione  dunque  è censurato  da’  mo- 
ralisti , e con  altrettanta  ragione  è vilipeso  dal- 
le persone  di  spirito  e di  gusto . 
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E come  mai  tanto  mal’  erbe  parassite  sono- 
st  avviticchiate  a disseccare  e a deformare  sì 
bella  pianta , eh’  è pure  ( come  si  è veduto  ) 
un  pascolo  di  virtù,  anzi  la  virtù  stessa  posta 
iti  azione  e resa  aggradevole  ? La  stessa  do- 
manda può  farsi  di  tutte  le  altre  cose  miglio- 
ri , ideate  eccellentemente , e poi  ridotte  pes- 
sime . • ^ 

■Allorché  uno  spettacolo  non  serve  che  di 
trattenimento  ad  un  popolo  ozioso , ed  a quel- 
la scelta  di  gente  in  una  nazione , che  si  di- 
ce bel  mondo , è impossibile  che  acquisti  giam- 
mai una  certa  importanza.  Per  quanto  inge- 
gno si  accordi  al  poeta , bisogna  che  1’  esecu- 
zione e mille  particolarità  del  suo  poema  si  ri- 
sentano della  frivolezza  del  suo  destino . 

Sofocle  nel  comporre  le  sue  tragedie , lavo- 
rava per  la  patria , e per  le  più  auguste  solen- 
nità della  repubblica . E perchè  ? Perchè  pres- 
so i Greci  lo  spettacolo  era  un  affare  di  sta- 
to , In  Atene  la  repubblica  ne  portava  tutta  la 
spesa , un  arconte  vi  presedeva , v’  interveniva- 
no tutti  gli  ordini  de’ cittadini , v’interveniva 
Socrate . Lo  stesso  era  in  Roma  : un  Edile  ne 
avea  la  cura , Questori  particolari  riscuotevano 
le  tasse  imposte  sopra  il  popolo  per  pagare  le 
spese  delle  rappresentazioni  teatrali  o di  al- 
tri spettacoli , ed  era  un  delitto  capitale  de- 
viare questo  danaro  ad  altri  usi , anche  ai  bi- 
sogni della  guerra;  tutti  i magistrati  vi  assi- 
stevano , e vi  andavano  i Catoni . 


Presso  di  noi , se  il  governo  si  prende  qual- 
che pensiero  del  teatro , è per  minuzie  esterne, 
c per  impedire  le  soverchierie  e le  risse . L’  es- 
senza è nell’  arte  lucrativa  d’  alcuni  oziosi , c 
r impresario  n è il  dispotico  legislatore . Qual 
maraviglia** dunque  se  e cosi  pieno  di  abusi  ? 

La  sorte  dell’ uomo  vuole  che  a fìanco  de’ suoi 
più  sublimi  sforzi  d’  ingegno  comparisca  la  sua 
piccolezza.  Negli  affari  più  seri  si  mette  tan- 
ta negligenza  e coatradizionc , che  non  è da 
stupirsi . se  più  ancora  se  nc  ponga  in  un  arte 
di  diletto . La  sorte  degl’  imperi  e la  sorte 
de’  teatri  sono  1’  opera  dell’  azzardo  , dipen- 
dendo tutto  da  un  concorso  di  circostanze  ac- 
cozzate bene  o infelicemente.  Comparisca  in 
qualche  parte  dell’  Eilropa  un  principe  vera- 
tncntc  grande  ; acquisti  dopo  le  sue  più  bene-' 
iìche  fatiche  il  dritto  di  consacrare  un  ozio 
glorioso  alla  cultura  delle  belle  arti  : egli  por- 
terà la  sitai  mira  alla  più  bella  di  tutte  ^ e 
r arte  drammatica  diverrà  sotto  il  suo  re- 
gno il  più  gran  monumento  eretto  alla  pub- 
blica felicità , ed  alla  gloria  dell’  ingegno  u- 
mano  . 

Si  stabiliranno  allora  le  accademie  di  poe- 
sia , di  musica , di  danza , non  per  isnocciolar- 
vi  sonetti , canzoncine , concerti , e minuc  : ma 
perchè  vi  presieda  la  filosofia . la  quale  dirig- 
ga  tutto  alla  perfezione  del  dramma , e l’  ap- 
provazione dell’  accademia  serva  di  premio 
alle  produzioni  de’  concorrenti,  per  poter  essere 
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rappresentate  nel  teatro.  Una  sì  utile  accar 
demia  già  si  è stabilita  in  Parma  per  cura 
di  (juello  ben  educato  sovrano  ; sento  eh’  ogtji 
specie  di  dramma  t’  abbia  fioccato  d’  ogni  par- 
te , e così  r Italia  potrà  avere  col  tempo  il  suo 
teatro  corretto,  come  lo  avrà  anche  la  Pani- 
marca  , dove  (^uel  savio  sovrano  ha  stabilito 
consimile  provvidenza . 

Purgato  una  volta  il  teatro , e ridotto , co- 
me esser  deve , a scuola  di  virtù  e di  buon 
gusto , rimarranno  corretti  anche  gli  attori , 
tanto  ora  discreditati  ed  arricchiti . È facile  il 
mezzo  da  farli  aspirare  allo  stesso  onore  de’  poe- 
ti, de’  quali  eseguiscono  le  opere.  Esopo  fu 
del  pari  onorato  che  Sofocle . 

Gli  attori  non  sono  infami  , perchè  sono 
mercenari . £ chi  non  trae  mercede  dalla  suo 
professione  ? Dalla  zappa  ai  diademi  tutto  si 
fa  per  mercede  . Il  teatro  non  è in  se  stesso 
disonorante poiché  i cavalieri , i principi , e 
gli  ecclesiastici  si  prendono  spesso  il  piacere 
di  sceneggiarvi , e non  ne  riportano  macchia , 
non  che  infamia.  Perchè  dunque  ha  da  ripu- 
tarsi infame  1’  arte  teatrale  (i)?  Lo  è'con  tutta 


(i)  Ciascuna  arte  produce  in  chi  la.  esercita  i suoi  niar 
li  e beni , non  solo  fisici , ma  anche  morali . De’  mali 
fìsici  provenienti  dalle  varie  professioni,  vi  è del  cele- 
bre Bamaszini  il  notissimo  libro  intitolato  de  morbis  Ar- 
tificum.  Ma  delle  influenze  morali,  cui  sono  esposti  i 
professori  di  qualunque  arte,  non  v’  è per  quanto  io  sap- 
pia ( so  però  pochissimo  ) nemmeno  una  dissertazioncella. 


iG(; 

ragione  , o quando  tende  alla  corruzione  de’ 
costumi o quando  chi  la  esercita  è scostuma- 
to . Se  il  teatro  giunge  a restituirsi  al  suo  no- 
bile fine  , si  dileguerà  tutta  la  prima  causa  dei 
discredilo  degli  attori  ; e svanirà  Leu  presto 
anche  la  seconda  se  i vari  magistrati  non  per- 
metteranno, che  monti  in  palco,  se  non  chi 
unisce  la  morigeratezza  ai  talenti  della  sua 
professione . 


L'  argomento  per  altro  aarebhe  curioso  cd  interes- 
sante , per  promuovere  quelle  proTessionl , che  hanno 
efreiti  inorali  pili  benefici  , e ristringer  quelle  , che  li 
hanno  più  maligni  , o prescittar  loro  de’ buoni  correttivi. 
L'  agricoltore  incurvato  tutto  il  giorno  alla  zappa  cd 
ali’  aratxo,  diverrà  stupido  c paziente,  in  compagnia  di 
chiunque  esercita  i più  laboriosi  mestieri  . Flemmatico 
sarù  lo  statuario  , e 1’  incisore;  capriccioso  c bizzarro  il 

f littore  , r architetto  pensieroso  cd  ardito  . Tutte  le  Lcl- 
e arti  però  producono  ordinariamente  mansuetudine  c 
dolcezza  ; e fa  teatrale  , qualora  sia  ben  regolata  , ha  ne- 
cessariaonente  da  produrre  un  carattere  manieroso  e probo. 
Gl’ influssi  della  fisica,  delle  matematiche,  e special- 
mente della  filosofia , sono  dolci  e benigni.  Gii  eruditi, 
gli  antiquari,  gli  oratori,  diverrebbero  presuntuosi  ed 
' arroganti  senza  buona  dose  di  filosofia  , senza  la  qua. 
le  i -medici,  i cerusici , e i criniiualisti  , sarebbero 
spietati;  i forensi  cavillosi  e di  mala  fede  , i gramniati- 
lì  melensi  e stilici  , i corlcglani  puliti  e duri  come  mar- 
mi . Da  que’  mestieri  , no*  quali  i principali  ingredienti 
sono  la  lacilità  , l'ozio,  e la  soggezione,  debbono  sva- 
]>orare  influenze  pestifere  per  la  sucietù  ; perciò  i servi- 
tori , i soldati,  e tanti  altri  achiavi  oziosi,  non  sogliono 
ordinariamente  essere  un  lior  di  virtù  .Donde  derivi  quel- 
i atra-bile  scombussolante  cielo  e terra  , lo  spiegherà  chi 
iiiTà  voglia  di  trattar  eit  professo  questa  materia  . 


Digitized  by  Google 


167 

Ove  le  donne  comparbcono  in  iscena , la  lo- 
ro castità  è cèrto  più  esposta;  e perciò  elle- 
no si  faranno  più  gloria  a conservarla , e la 
conserveranno  meglio , qualora  non  sieno  sco- 
raggile dal  disprezzo  ; e meglio  la  costudiran- 
no , se  sieno  incoraggile  dagli  onori , e dai  pre- 
mi , come  depresse  da  infamie  e da  castighi . 
La  stima  di  distinzione  giunga  ne’  teatri  lino 
all’  erezione  delle  statue  per  chi  ha  saputo  es- 
sere eccellente  e probo  artista . I piu  sublimi 
talenti  senza  probità  sono  senza  base  ; e il 
teatro  non  deve  spirare  che  virtù  e diletto 
sempre  congiunti  insieme . 
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SPIEGAZIONI 

DELLE  TAVOLE. 

TAVOLA.  I, 

Pianta  generale  del  teatix>' e di  idtri 
luoghi  annessi  per  i giuochi 
ginnastici. 


A teatro  con  una  gran  piazza  avanti . 

B Ingressi  magnifici  tra  portici . 

C Edifici  ai  quattro  angoli  per  accademie  di  pittura, 
scultara  , architettura , e di  belle  lettere  . 

D Appartamento  di  pian  terreno  per  varie  botteghe  , con 
appartamento  superiore,  come  si  vede  nell'  altro  di- 
rimpetto segnato  E. 

c c Piccole  piazze  per  magnificenza  degl’  ingressi  , 
dd  Giuochi  lisci  per  palle,  con  comodi  e guardarobe 
alle  due  estremità  . , 

1 Portici  con  appartamentini  sopra . 
a Botteghe  sopra  la  strada . 

E Appartamento  superiore  per  accademie  di  musica , di 
hallo, e per  vari  giuochi  ginnastici  • 
e Giuochi  per  palla  a corda  , e per  volante  con  com- 
modi , e con  guardarobe , 

3 3 Terrazzi  con  balaustrate  . 

F Giuoco  per  pallone  . 

f Piano  terreno  per  botteghe  di  rinfreschi , e camere 
per  i giuocatori  , con  piano  superiore  sopra  consimi- 
le a quello  dell’  altra  estremità  g. 
g Piano  superiore  per  delizia  della  nobiltà , con  porti- 
co coperto  sopra  le  scalinate  circolari,  c con  gran 
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saie  per  bieliardo , 
li  h Sbocchi  a mie  strade  grandi . 

G Gran  piazza  per  cavallerizea  , e per  degli  spettacoli 
pubblici  . 

• T A V O L A.  1 1. 

Pianta  del  piano  teh  eno  del  teatro . 

1 Portici , per  i quali  le  carrozze  girano  liberamente  . 
a Portici  per  la  gente  a piedi . 

3 Due  scale  grandi,  per  ascendere  ai  piani  superiori 

delle  logge  . 

4 Due  ingressi  alla  platea  prima  di  principiar  I*  opera  . 

5 Due  botteghini  per  consegnare  i biglietti  prima  di  en- 

trare , con  due  camerini  adiacenti , e con  comodi 
per  il  pubblico. 

C Comodo  per  i ministri  del  tc-itro  , dove  si  vendono 
i biglietti , e le  chiavi  delle  logge,  con  cessi  adiacen-, 
ti  sotto  le  scale  . 

7 Tre  altri  ingressi  alia  platea  da  aprirsi  al  fine  del- 

r opera  , acciò  la  gente  esca  speaitameute  . 

8 Scale  per  comodo  di  àndare  dalla  platea  ai  caffè  , o 

ai  ministri  , segnale  6 , per  non  uscire  nella  strada. 

9 Due  gran  caffè  esposti  al  pubblico,  con  i loro  cessi 

adiacenti , ed  altri  comodi  sotto  le  scale  contigue  . 

10  Tre  pozzi  corrispondenti  ne'  vani  del  muro;  che  sos- 
tiene una  volta  rampante  continuata  sotto  la  gradi- 
nata . Questi  pozzi  servono  per  far  risuonare  la 
voce  . 

11  Intervallo  fra  il  muro  e T impellicciatura  di  tavole 
poco  distante  dal  muro , per  impedire  il  ribalzo  del- 
la voce  , e r eco  . 

la  Vani  nel  muro,  che  regge  la  volta  rampante. 

13  Viale. 

14  Orchestra. 

15  Tre  aperture  per  andare  sotto  al  palco  scenario. 

Palco  scenario  sostenuto  da  legnami , e veduto  ugual- 
mente da  tutti  gli  spettatori . 

1 7 Tre  aperture  nella  scena  stabile  per  le  rappresentazioni 


« 


bcenicli*  iccouflo  (<11  knticlii , e cecondo  ii  maggior 
gusto , che  merita  di  ersero  rinnovato  . 

18  Scenario  in  pendio. 

19  Due  scale  per  andare  sotto  al  paleo. 

IO  Due  ingressi  che  sogliono  in  pendio  sopra  lo  scenario 
per  comodo  de’  carri  e vetture  che  servono  per  le 
rappresentazioni  dell’  opera  . 

ai  Stanze  per  trattenimento  degli  attori  , contigue  a- 
gl*  ingressi  della  scena  , c fornite  di  cessi  e guaraarobe 
situate  sotto  le  scale  grandi . 

aa  Sito  par  le  comparse  ) c per  riporre  lesce- 

a3  Sito  per  il  Corpo  di  guardia.  } ne, ad  altri  attrezzi, 
a Cessi  sotto  le  scale  . 

b Cammini  che  servano  ancora  per  squagliare  il  grasso 
per  li  lumi . 

b4  Scale  doppie  per  ascendere  alle  abitazioni  degli  at- 
tori , e per  comodo  degli  operai , che  vanno  per  di- 
versi piani  di  ringhiere  a maneggiare  le  scene  . 
a 5 Cortile. 

aG  Guardarobe  per  le  comparse  e per  riporre  attrezzi  del 
^Teatro  , ovvero  possono  essere  due  botteghe  di  chin- 
cagliere servibili  in  tempo  di  festini . 
a 7 Due  calTetterie  in  tempo  di  festini . Possono  anche 
servire  per  abitazioni  custodi  del  teatro  . 
a8  Ingressi  ]>er  la  gente  a piedi  in  tempo  di  festini  , 
39  Portico  per  la  fila  delle  carrozze  in  tempo  di  festini. 

TAVOLA  III. 

Pianta  del  primo  piano  sopra  i portici  . 


I Portico  esteriore  . 

a Corridore  per  le  logge  del  primo  ordine . 

3 Camerini  per  credenze  e guardarobe . 

4 Primo  ordine  di  logge  . 

5 Ripiani  de’  tre  ingressi  da  aprirsi  dopo  l’ opera , 

con  delle  scale  laterali  conducenti  ai  caffi  . 

6 Scale  di  comunicazione  colle  logge  superiori , con 

vari  comodi  ricavati  accanto  e sotto  . 

7 Bipiano,  o precintiono , al  fine  della  scalinata  , 
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8 Scalcile  . 

y Scalinata  di  pietra  cou  sedili  coiitinuatr  di  tavola 
]>er  ^li  spettatori  della  platea. 

IO  Altro  ripiano  in  dolce  pendio  come  la  scalinata, 

• I Scdeli  di  legno  in  pendio . 

I a Passaggio  per  andare  alla  scalinata  . 

13  Orchestra. 

1 4 Palco  scenario  . 

15  Tre  aperture  della  scena,  la  qiifale  fa  unilU  Col  re- 

sto del  teatro . 

16  Scenario  . 

17  Scale  per  andare  sopra  gli  appartaiucnti  degli  attori, 

e sopra  le  ringhiere  intorno  allo  scenario  . 

■ 8 Ripiani,  dove  comunicano  gli  appartamenti, 
ig  Corridori  per  le  abitazioni  delle  attrici, 
uo  (iorriduri  per  le  abitazioni  degli  attori  . 
ai  Per  ballerini. 

aa  Ripiani  delle  scale  principali  che  vanno  alle  logge  su- 
periori dei  teatro . 
a3  Dimore  per  i Servitori . 

TAVOLA  IV. 

Pianta  del  secondo , e terzo  piano . 

I Terrazzo  . 

a Corridore  per  le  logge  del  secondo  ordine . 

3 Corridore  del  terzo  ordine  . 

4 Corridore  del  quinto  ordine  , o sia  della  ringhiera 
sopra  il  cornicione  . 

Logge 

(iamcrinl  avanti  le  logge  del  secondo  ordine  . 

7 Ripiani , o sale  di  comunicazione  . 

8 Dimora  per  i servitori . 
g Scale  principali . 

IO  Stanze  per  calDt  e per  rinfreschi. 

I I Gallerie  del  secondo  piano  . 

I Stanza  per  giuoco  e per  trattenimento . 
i3  Camerini  per  guardarobe  e per  comodi  del  seconda 
e terzo  piano . 
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I 4 Cortile  . 

■ 3 Sale  di  ballo,  c per  prove  di  opere  nel  secondo 
piano  . 

16  Scalinata  per  gli  spettatori  tra  il  secondo  e terzo 

piano . 

17  Ringhiere  a livello  dell'  ultimo  scalino  della  predet- 

ta scalinata,  per  uso  degli  spettatori  c suonatori  del- 
le sale  inferiori . 

18  Galloria  per  riposo  . , ■ ' 

19  Terrazzo  . 

•joV  arie  aperture  ricavate  nel  basamento  del  secondo 
ordine  per  uscire  nel  terrazzo  . 

31  Soflitta  per  attrezzi  di  falegnami  , c per  conserva  di 
acque  in  caso  d’  incendio  delle  scene. 

TAVOLA  V. 

Vali  spaccati  delle  elevazioni  interne , 

I Prospetto  verso  la  scena,  dove  si  vede  la  forma'dclle 
due  volte  differenti  . 

a Spaccato  preso  sopra  il  diametro  del  circolo,  che  rap- 
presenta il  prospetto  delle  logge  c della  scalinata  . 
Lic  prime  ringhiere  tagliano  T’ ordine  delle  colonne: 
piccolo  difetto,  che  viene  ben  risarcito  dall’  acqui- 
sto di  un  sito  vantaggioso  per  gli  spettatori , e dal- 
la corrispondenza  dell'  appartamento  interiore  . 

3 Spaccato  per  lungo  di  tutto  1’  intero  edificio  . 

TAVOLA  VI. 

■Elevazioni  esteriori . 

I Elevazione  del  prospetto  principale  . 

3 Elevazione  di  uno  ae’  tre  lati , 
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PREFAZICMME 

DELLA  PRBIA  EDIZIONE  VEÌVÈTA 
dell’  anno  I79^" 


i vóglion  occhi  per  vedere , ed  a- 
nima  per  sentire  le  bellezze  delle  arti. 

Io  oflPro  presentementìe  al  pubblico 
1’  opera  d’  uno  scrittore  noto' per  altro 
ingegnoso  suo  lavoro  ; d’  uno  scrittore 
fino  ed  illuminato  , il  quale  ha  giudica* 
to  per  se  stesso  dei  capi  d’  opera  del- 
r antica  e moderna  scultura  , e che  a* 
vendo  sempre  ne’  suoi  giudizii  preseu*- 
te  la  natura,  ha  osato  di  emanciparsi 
da  quella  servile  superstizione;,  con' cUi 
altri  idolatrando  gli  altrui  giudizii , ne 
hanno  contemporaneamente  consacra»' 
to  gli  errori  . 

Roma , in  cui  il  sasso  non  è 1’  ulti- 
ma delle  sue  grandezze , ha  offerto  a» 
gli  occhi  deir  autore  tutto  quello  che, 
di  più  grande  e di  più  nobile  uscì  dal- 
r animatore  scarpello  degli  scultori . 


Dopo  di  aver  egli  profondamente  medi- 
tato su  le  più  insigni  statue  , che  tro- 
vansi  sul  Tevere;  dopo  di  averne  sen- 
tite in  se,  e fatte  sentire  agli  altri  le 
bellezze , ha  dettato  ancora  alcune  ri- 
flessioni, nelle  quali  con  raro  innesto 
ammirasi  1’  esattezza  del  giudizio  con- 
giunta con  tutto  r entusiasmo  del  sen- 
timento. Ha  egli  creduto  di  aver  segui- 
tato i principii  di  Sulzer,  e di  Mengs, 
ma  in  sostanza  ei  non  ha  seguitato  che 
gl’  impulsi  del  suo  genio  > e le  lezioni 
della  natura. 

Pubblicando  io  presentemente  que- 
st’ ameno  opuscolo , credo  di  render- 
mi benemerito  delle  arti  non  meno  che 
della  mia  nazione,  in  cui  se  più  non 
sorgono  artisti , che  meritino  di  stare 
a fronte  degli  artisti  della  Grecia,  e di 
Roma  antica,  trovansi  però  tutta^àa  non 
poche- anime  privilegiate,  le  quali  son 
degne  di  apprezzare  il  valore,  e di  sen- 
tire il  merito  di  quelli  che,  coltivando 
le  arti , hanno  fedelmente  copiata  la 
natura  nel  suo  bello  . 
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SCULTURA 

ERCOLE  (l) 


« JT  erchè  un  Ercole  Farnese  e non  due  ? So- 
cc  no  pur  due , e simili  come  due  uova . Anzi 
ìì  quello  che  io  veggo  alla  mia  destra  è piu 
» belio , r altro  che  riscuote  tutti  gli  enco- 
» mi , è cieco , e pieno  di  montagne  per  lut- 
ee ta  la  vita . ee  Sentenza  di  chi  credeva  saper 
vedere,  decideva,  con  tuono , ed  era  creduto  . 

1/  Ercole , il  grand’  Ercole  Farnese  esprime 
la  maggior  robustezza  che  possa  acquistarsi  da 
un  uomo , che  siasi  continuamente  esercitato 
nelle  più  grandi  fatiche  ^ per  le  quali  sia  di- 
venuto forte  agile . Mirato  e rimirato  d’  ogni 
banda  comparisce  sempre  quelF  Ercole  gagliar- 
do che  abbia  fatte  molte  delle  principali  sue 
imprese . 

1 muscoli  sono  di  forma  convessa  e rotonda, 
e denotano  la  vera  carne  ; le  entrate  sono 
piane , ed  esprimono  la  nervosità  e la  forza . 
Le  vene  al  pari  de’  muscoli  sono  gonfie , per 
mostrare  la  straordinaria  elasticità . Nelle  gambe 


(i)  In  Roma . In  Roma  sono  tutte  le  opere  qui  men- 
tovate , 
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]>eru  i muscoli  sono  'sl  duri  e secchi , che  pa- 
iono non  carne , ma  corde . Ma  quelle  gambe 
non  sono  le  sue . Le  sue  proporzioni  meno  ab 
lungaic  che  in  un  uomo  svelto  caratterizzano 
la  sua  consistenza . Quel  collo  grosso  e corto> 
e per  cosi  dire  taurino , mostra  la  gagliardia  ; 
e la  testa , che  sembra  piuttosto  piccola , pa- 
lesa la  sveltezza.  Tutto  il  resto  è in  rapporti 
convenienti . 

Queir  altro  è un  masso  informe  a confronto 
di  questo , in  cui  è inciso  Glicone , che  si  è 
preso  pel  nome  dello  scultore , e forse  non 
sarà  stato  il  famoso  altro  Glicone  che  1’  Atle- 
ta di  Orazio: 

. . . invidi  membra  Gljrconis . 

E forse  ninno  de’  nostri  facchini , o grana- 
tieri , 0 ladroni  ( Ercole  sarà  stato  un  misto 
di  questi  tre  ingredienti  ) avrà  i membri  sì  vi- 
vamente risentiti  come  questo  marmo.  Ma  nin- 
no de'  nostri  nerboruti  si  diverte  ad  accoppar 
boni , a distrugger  mostri , nè  fa  le  forze  d’ 
Ercole . Bisognerebbe  veder  de’  Patagoui , qua- 
lora esistessero  in  gigantesco  « vederne  molti 
e de’ più  belli,  per  vedere  qualche  cosa  d’ er- 
culeo . 

Ma  che  cosa  fa  il  nostro  Ercole  ? Pare 
che  mediti  con  tre  pomi  alla  destra  rivol- 
ta al  tergo . Forse  saranno  tre  pomi  delle 
Esperidi,  o qualche  altro  suo  arnese  per  noi 
ugualmente  insignibcanie . Sarebbe  stato  vera- 
mente più  espressivo  , almeno  per  noi  in 
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qualcuna  delle  sue  più  interessanti  azioni . Ora 
come  sta,  non  fa  niente:  riposa. 

Per  riposare  riposa  con  maggior  comodo  e 
più  inettamente  il 


M OSÉ  (i)  (*) 

Capo  d’opera  di  Michelangelo:  se  ne  sta 
a sedere  senza  mostrar  voglia  di  niente . La 
testa , recisole  quel  barbone  eh’  c più  barbone 
di  quello  di  Rauber , c una  testa  da  satiro 
con  capelli  di  porco.  Tutto  com’è,  è un  ma- 
stino orribile , vestito  come  un  fornaro , mal 
situato , ozioso . Si  caratterizza  cosi  un  legisla- 
tore che  parla  da  tu  a tu  con  messer  Dome- 
neddio?  Si  decanta  per  un  modello  ammira- 
bile dell’  anatomia  esterna . Me  ne  rallegro  , e 
tanto  più  che  si  vuole  ad  imitazione  del 


XoKsd  DI  Belvedere  . 


Scuola  degli  artisti , che  vogliano  imparare 


(i)  In  s.  Pietro  in  Vincoli. 

(*)  Eccoci  giunti  ad  uno  di  quei  passi  che  hanno  ec- 
citato tanto  roinore  contro  il'  nostro  autore , e per  cui  si 
è giudicato  essere  questa  operetta  piuttosto  perniciosa 
che  utile;  io  qui  non  istarò  ad  eseminare  se  questa  opinio- 
ne sia  o non  sia  vera,  solo  farò  avvertiti  quei  lettori  , che 
non  fossero  mollo  esperti  in  tali  discipline , a non  riposare 
interamente  sulle  assertive  dell'  autore  , il  quale  chiara- 
mente dimostra  un  certo  mal  animo  contro  il  celebre 
Buonarroti  . f.'  edit . 
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a vedere  il  vero  bello  della  natura  umana . 
Qui  riunisconsi  i pregi  delle  più  belle  scultu- 
re antiche . La  varietà  dell’  andamento  ondeg- 
giato d’ogni  membro  è si  perfetta  , eh’ è quasi 
impercettibile , Che  morbidewa  di  forme  ! Pas- 
, sano  dolcemente  da  una  all’  altra  , si  solleva- 
no , s’  incavano , e l’ una  nelP  altra  insensibil- 
mente si  perdono . Le  ossa  paiono  ricoperte 
d’una  cute  sugosa,  i muscoli  sono  carnosi, 
ma  senza  grassezza , c la  carne  è la  più  bella 
carne  . ]\on  vi  appariscono  vene  grandi  ; e 
perciò , se  questo  è un  detrimento  di  Ercole , 
sarà  non  d’  un  Ercole  ancora  uomo , che  fac- 
cia il  grazioso  con  Jole,  ma  d’  un  Ercole  fat- 
to Dio  , in  cui  siano  sparite  certe  grossolanità 
umane.  E Michelangelo  è stato  a questa  scuo- 
la ? Non  basta  andare  alle  migliori  scuole.  Di- 
sgrazia che  questo  torso  non  sia  che  un  torso. 
Sia  pur  mirabile  quanto  si  voglia  nella  com- 
binazione delle  parti  più  belle,  scelte  da’ cor- 
pi più  belli  per  formare  un  tronco  esprimente 
la  più  nobile  e maestósa  virilità,  tutto  ciò  non 
è che  un  mezzo  per  esprimer  1’  azione  : 1’  a- 
zione  è lo  scopo  dell’  arte . Chi  vuol  vedere 
un’  azione  delle  più  vive , vegga  il 

Gladiatore  Capitolino  . 

Mortalmente  ferito  sta  per  morirsene , ma 
da  suo  pari:  i gladiatori  aveano  da  saper  mo- 
rire con  grazia.  Colla  destra  si  sforza  rialzarsi; 


i8i 

la  vendetta  gli  dà  questa  forza;  e la  vendet- 
ta , r angoscia  , 1’  agonia  sono  insieme  e- 
spresse  nel  viso  e fin  ne  capelli  rizzati  , ac- 
ciocché tutti  i membri  mostrino  la  fatica  de’ 
combattimenti  sofferti , e i piedi  paiono  incal- 
liti, e tutta  l’azione  è l'istante  della  morte. 

La  corporatura  è ben  intesa  ; ma  nel  petto  Io 

sterno  e le  clavicole  mostrano  non  so  che 

d'  innaturale.  Tutto  collima  all'  espressione 

d’  un  bel  giovane  esercitato  nella  ginnastica , 

che  ha  combattuto  ; è ferito , e par  certamen-  I 

te  che  muora.  Ma  è veramente  un  gladiatore?  \ 

Quella  corda  al  collo,  e quel  corno  ne  fanno 

dubitare . 

Gladiatore  Borghese. 

Ecco  una  figura  consimile , ma  in  azione  op>- 
posta . Qui  non  si  ha  voglia  di  morire  : è tut^ 
ta  forza  viva  per  combattere . Che  coraggio  in 
quel  sembiante  I Coraggio  vero , senza  timore^ 
e senza  temerità:  vuol  vincere,  c si  para  j 
colpi . Quanto  robusto , altrettanto  snello , Vi 
si  vede  la  morbidezza  della  carne , e la  flui- 
dità del  sangue . I muscoli  in  azione  sono  al- 
terati, e quelli  io  riposo  corti  e rotondi  : 

1’  anatomia  v’  è tutta  al  naturale  j e senza 
stento.  Questo  importa,  e non  che  Agasias 
ne  sia  stato  I’  autore . I greci  che  non  aveano 
gladiatori  potevano  eflìgiare  gladiatori?  E quan- 
do? 
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Apollo  di  Belvedere  . 

« 

Un  idolo  egizio  starebbe  a meraviglia  a 
canto  a questa  slama  . Ma  bisogna  vederla  , e 
non  leggerla . Chi  la  legge  nell’  Encjclopéd. 
art.  Grecos  impara  che  questo  Apollo  scocca 
una  freccia  al  serpente  Pilone  con  tutta  la 
tranquillità , mostrando  solo  un  poco  di  col‘ 
lera  nelle  narici  alquanto  sollevate , e sol- 
levato anche  un  tantino  il  labbro  inferiore 
nel  mezzo  per  caratterizzare  lo  schifo  d’ A - 
pollo  verso  il  serpente  , contro  di  cui  im- 
brandisce il  dardo  senza  impiegare  la  metà 
della  forza  per  maggior  disprezzo  verso  il 
rettile  nemico . Così  leggendo  s’  imparano  er- 
rori fino  in  un  libro  destinato  principalmente  . 
per  la  verità.  L’Apollo  di  Belvedere,  basta 
vederlo,  ha  già  scaricato  l’arco,  ha  fatto  il 
colpo , ed  è in  atto  d’ andarsene . Se  poi  non 
r ha  avuta  contro  alcun  serpente , che  impor- 
ta? L’  altitudine  è mirabile.  Che  sveltezza 
di  mossa  ! Che  leggiadria  ! Appena  tocca  ter- 
ra . Più  mirabili  sono  le  forine  de''  suoi  mem- 
bri , tutte  in  grande  dalla  testa  fino  alla  pun- 
ta de’  piedi  ; le  forme  convesse  mostrano  la 
forza , le  uniformi  la  soave  nobiltà , il  loro 
serpeggiamento  la  dilicaiezza . Non  vene , non 
tendini , non  musculature  forti  vi  appariscono, 
come  negli  Ercoli  e ne’  gladiatori.  Questo  è 
un  Nume , in  effige  umana  bensì , e come  al- 
trimenti ? Ma  in  una  eiSge  la  più  bella  e più 
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depurata  d’  imperfezioni  umane.  La  testa  è 
d’  una  grazia  che  rapisce , le  gambe  lunghette 
e ben  proprie  d’  una  deità . Ah  peccato , che 
io  non  sia  un  gentile  per  adorarlo , esclamò 
in  mia  presenza  un  buon  cristiano  incantato 
a tanta  bellezza. 

Pure  si  vuole  di  marmo  di  Carrara  , la  cui 
cava  fu  scoperta  quasi  al  tempo  di  Plinio , e 
la  statua  fu  trovata  un  paio  di  secoli  fa  a Net- 
tuno , dove  probabilmente  non  saranno  state 
le  scolture  più  classiche  della  Grecia . Un  gi- 
nocchio è alquanto  rivolto  in  dentro,  ma  per 
difetto  di  noi  altri  moderni  nel  riunirne  i 
pezzi . 

Grande  osservatore  fu  chi  osservò  che  il  col- 
lo non  è nel  mezzo  del  busto . Gli  amatori  ; i 
conscitori , e forse  anche  qualche  artista  , ne 
sanno  il  perchè  , noto  anche  al  custode  . Ec- 
colo . Il  marmo  difettoso  scheggiò  di  molto  nel 
lavorarsi  a destra;  ma  siccome  la  statua  riu- 
sciva bene , lo  scultore  compensò  quel  difetto 
con  altrettanto  eccesso  a sinistra . E viva  . Io 
non  so  come  stia  la  testa  di  tali  signori  ^ che 
sanno  così  ben  vedere  . So  che  ogni  testa  pro- 
veduta di  senso  comune  porta  il  suo  collo  di 
qua  e di  là  come  le  aggrada,  e lo  situa  come 
in  Apollo,  e come  io  tante  altre  statue  di  con- 
simili mosse. 

Il  corpo  di  quest’  Apollo  sembra  non  cosi 
finito  come  la  testa , e sembra  privo  di  quella 
morbidezza , che  si  vede  eoo  tanto  piacere  nel 
cosi  detto 


ì^ 

Antinoo  di  Belvedere. 

Mirabile  veramente  per  la  saa  pastosità^  ma 
non  di  proporzioni  sì  eleganti  , nè  in  un’  a- 
zione  sì  viva . La  testa  è d’  una  ridente  gio- 
vinezza : sguardo  dolce,  occhio  innocente,  boc- 
ca tranquilla , gote  pienotte,  mento  soavemen- 
te rialzato  e londeggiato,  fronte  tendente  al- 
r apoteosi , petto  elevato , spalle  , fianchi , co- 
sce a maraviglia  : tutto  in  quiete . Le  gambe 
però  non  corrispondono  al  resto  del  corpo . 

Antinoo  di  Campidoglio. 

È più  espressivo  , e in  ciascuna  sua  parte  e 
in  tutti  i suoi  contorni  spiega  mollezza,  par- 
ticolarmente nella  testa  ricercata  d’ un  giovane 
destinato  al  piacere . Anche  la  mossa  e le  pro- 
porzioni sono  d’ un  efieminato  . Gambe , brac- 
cia , mani  sono  false , cioè  ristauri  moderai . 

Cristo  di  Michelangelo,  (i) 

È egli  un  Cristo , o un  manigoldo  che  im- 
pugna licramcnte  la  croce  per  farne  chi  sa  che? 
Più  cruda  è la  sua  notomia . Pure  è lodato  da 
tanti  e tanti  che  credono  saper  vedere,  e sti- 
man  divino  il  Buonarroti . 
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In  questo  Cristo,  nel  Mosè,  e in  tutte  le 
opere  scolpite  e dipinte , Michelangelo  fa  pom- 
pa si  grande  della  sua  scienza  anatomica , che 
parve  aver  lavorato  unicamente  per  1’.  anato- 
mia : e ]pcr  disgrazia  egli  non  1’  ha  nè  bene  in- 
tesa , ne  bene  applicata . Le  sue  giunture  so- 
no poco  svelle , le  carni  piene  e di  forme  ro- 
tonde, i muscoli  tutti  eguali  e nella  figura  e 
nella  mole , onde  resta  occultato  ogni  più  bel 
movimento . Niun  muscolo  in  riposo  ; difetto  e- 
norme  . Tendini  uguali , contorni  aspramente 
serpeggianti  , onde  escono  e non  trovano  la 
strada  per  rientrare.  Che  disegno  dunque,  e 
quali  grazie  ? Come  quelli  eruditi  che  ammuc- 
chiano tntta  la  loro  erudizione  senza  discer- 
nimento, e sanno  tutto  fuorché  eleganza  e fi- 
nezza: 

Michelangelo  prese  un  mezzo  pel  fine  ; stu- 
diò molto  r anatomia , e fece  bene  ; prese  l’ a- 
natomia  per  1’  ultimo  scopo  dell’  arte  , e fece 
male , e peggio  per  non  saperne  far  uso.  Riu- 
sci ( chieggo  umilmente  perdono  a tutti  i suoi 
idolatri  ) riasci  aspro , duro , stravagante , ca- 
ricato , piccolo , grossolano , e quello  che  è più 
osservabile , ammanierato , in  quanto  che  le  sue 
figure  hanno  costantemente  una  stessa  maniera, 
e lo  stesso  carattere,  cosi  che  vedutane  una 
si  sono  viste  tutte. 
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' S.  Andrea  .del  Fiammingo  (i) 

Benché  troppo  colossale,  ha  proporzioni  con- 
venienti ad  un  rozzo  pescatore . Ma  la  gam- 
ba sinistra  pare  che  non  leghi  bene  col  femo- 
re , nè  questo  colle  ossa  delle  isole . 11  pan- 
neg^iameuto  è facile  e grandioso . L’  espressio- 
ne e propria  d’  un  rassegnato  a soilrire , ma 
con  qualche  aQcttazione , 

Venere  di  Campidoglio. 

È men  celebrata , e lo  merita  forse  più  del- 
la Venere  de’  Medici.  E dove  si  vede  meglio 
riunita  la  vera  bellezza  del  sesso  bello?  Bel- 
lezza viva  e attraente  per  le  sue  grazie.  Viso 
lascivctto  : le  belle  non  possono  aver  al- 
tro viso  . Palpebra  inferiore  più  elevata  per 
maggior  vezzo  ; occhi  poco  aperti  per  tenerez- 
za c per  languore  ; proporzioni  delicate , con- 
torni soavi , carni  morbide  , articoli  dolci  : ar- 
monia in  tutte  le  parti , nel  tutto  e nell’  a- 
zione;  azioni  di  sorpresa,  semplice  e naturale 
a tutte  le  donne  che  sono  soprailatte  nude . 

Vi  si  vede  il  bello  fino  ne’  piedi , che  non 
danno  segno  d’  aver  sofferta  alcuna  fatica , 
nemmen  peso , ma  quel  naso  moderno  fa  rab- 
bia . 


(i)  In  S.  Piftro  . 
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s.  BmiAifA  (i) 

Senza  nobiltà , e senza  bellezza  di  forme , 
e mal  vestita . Fin  il  manto  è cinto  da  una 
larga  fascia  j e qual  donna  si  cinge  il  manti- 
glione  , e qual  uomo  il  tabarro?  Si  sforza  d’e- 
sprimere , e non  esprime  niente'.  Pure  si  ha 
questa  per  una  delle  migliori  opere,  Bernine- 
schc.  ' ' « 

. Flora  Farnesi an a . * 

..  ‘:n  r 

Quel  grazioso  veleggiamento  lascia  traspari- 
re le  forme  e i delineamenti  della  figura  leg- 
giardra  benché  gigantesca . Ma  questo  bello 
non  è quasi  che  un  tronco  muliebre,  con  te- 
sta , con  braccia , e con  gambe  non  sue  ; e 
perciò  si  c trasmutata  in  Flora  , quando  che 
ha  potuto  essere  piuttosto  una  musa  del  ballo. 


Flora  Capitolina, 

Questa  ha  veramente  una  testa  da  Flora, 
cioè  da  primavera.  È in  una  bella  semplicità 
d’ azione . Il  suo  panneggiamento  non  è di 
tela  fina,  ma  di  panno  che  fa  tuttavia  cono- 
scere r andare  dell’  ignudo , coperto  si , ma 
non  occultato.  A questo  panneggiamento  ha 


(i)  Kella  chiesa  dello  stesso  nome. 
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qualche  aaalogia  quello  di  Zenone  capitolino. 

Santa  Susanna  (i) 

Ha  della  venustà  nel  tutto  insieme.  Il  viso 
c di  bella  forma , ma  con  qualche  pienezza 
nella  parte  superiore  delle  guance . La  situa»- 
zione  della  gamba  sinistra  risente  qualche  sten- 
to . La  drapperia  è una  delle  meglio  intese  tra 
le  opere  moderne , ma  inferiore  di  multo  alle 
predette  antiche  . Questo  lavoro  è piuttosto 
un’  apparenza  che  una  sostanza  di  gusto  anti- 
co. L’  espressione  è una  dolcezza  di  santa , 
comprensibile  da’  santi. 

Ermafrodito  ( a.  ) 

Quel  maraviglioso  che  si  è creduto  talvolta 
vedere  nell’  amabile  natura  e non  si  è mai 
visto , la  riunione  del  forte  e del  bel  sesso  in 
un  solo  individuo , si  mira  in  questa  elegante 
eflìgie , ma  non  vi  si  trova  perfettamente . Sem- 
bra che  sogni  diletto.  Ma  sembra  ancora  che 
la  sua  morbidezza  venga  offesa  dalla  aggiun- 
ta Berninesca  di  quel  materasso  trapunto  sì  ri- 
sentitamente , che  non  di  piume  $ nemmen  di 
lana , ma  par  ripieno  di  sassi . 


(i)  Del  Fiammingo  nella  chiesa  della  madonna  di 
Loreto  . 

• (.  ) In  Villa  Borghese  . 
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SAifTA  Cecilia  (i) 

Giace  meglio  dell’  Ermafrodito  questa  gen- 
tile scoltura  , benché  insignificante  . 

Laocoonte  . 

Un  \ecchio  forte  convulso  dal  veleno  de’ 
serpi  che  lo  avviticchiano  e lo  mordono . Lo 
spasimo  gli  scorre  da  per  tutto  fino  ai  piedi . 
Non  è questo  ancor  tutto  il  suo  dolore . Ei  ri- 
sente anche  quello  de’  due  ragazzi , che  gli  so- 
no chiaramente  figli,  i quali  gli  chieggono  aita: 
ei  fa  grandi  ed  inutili  sforzi  per  soccorrerli , e 
poi  si  crucia . Dominano  nella  sua  figura  le  li- 
nee convesse  che  s’  incontrano  colle  rette  e 
colle  concave  per  mostrare  1’  alterazione , la 
quale  viene  maggiormente  espressa  dalle  for- 
me angolari  sì  ncU’  entrate  che  nelle  uscite , 
affine  di  rendere  più  visibili  i nervi , c i ten- 
dini fortemente  stirati  . Nella  sua  tragrande 
angoscia  ei  conserva  però  tal  dignità  e nel  vi- 
so , e nel  corpo , e nel  portamento , che  per 
quanto  sia  tormentato  nulla  ha  di  deforme , 
onde  sembra  un  uomo  di  alta  condizione*  che 
sappia  soffrire . Pare  che  cerchi  di  concentra- 
re intorno  al  suo  cuore  tutta  la  forza  ^ella 
mente  contro  i tormenti  che  gli  gonfiano  i 


(i)  Di  Stefano  Maderno  in  s.  Ccci 
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muscoli , e gli  stirano  terribilmente  i nervi . 11 
petto  appena  si  solleva,  il  venne  è compresso, 
i fianchi  sono  incavati;  tutto  esprime  lo  strin- 
gimento , la  sofl'ocaiione  , T eccesso  del  dolore 
e della  magnanimità . Il  dolore  de'  figliuoli  è 
anche  vivamente  espresso  , ma  in  un  altro  ge- 
nere : è un  dolore  meramente  fisico,,  e pro- 
prio della  loro  rispettiva  età . 

L'  idiota  il  più  stupido  deve  sentire  T e- 
nergia  di  tanta  espressione . Ma  più  la  sente 
r erudito  , che  vi  vede  il  Laocoonte  di  Virgi- 
lio , il  reai  fratello  d’  Auchise,  il  sacerdote  d’ A- 
pollo  e di  Nettuno . Virgilio  lo  fa  urlare , an- 
zi muggire  come  un  toro  immolato  a morte  . 
Ma  la  nostra  statua  non  ispalanca  la  bocca  : 
par  che  sospiri  profondamente  . Dunque  lo 
scultore  è stato  più  filosofo  del  poeta , e pare 
come  diretto  da  Socrate  che  maneggiò  anche 
lo  scarpello , e seppe  sì  ben  soffrire . Gran  do- 
se di  filosofia  è certamente  necessaria  per  e- 
sprimere  con  tanta  dignità  un  sì  orribil  tor- 
mento . Qui  è esteriormente  grande  ; ma  a gui- 
sa del  mare , che  dagli  uragani  più  veementi 
non  è agitato  che  nella  superficie , e interna- 
mente è in  calma . Un  personaggio  reale  e sa- 
cerdotale ha  da  saper  sopportare  i maggiori 
strazi! . Perciò  la  sua  azione  è in  riposo , ma  in 
un  riposo  che  non  degenera  nè  in  IndiUerenza , 
nè  in  letargo. Se  egli  si  contorcesse  tutto, s’  im- 
brutisse, smaniasse , muggisse  , r azione  sarebbe 
naturale  si , ma  triviale , e non  nella  bella 
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liaiura . Ecòola  al  sublime.  E chi  non  vorreb- 
be saper  sopportare  come  questo  Laocoonie  ? 
Sublime  è tutto  quello  che  c’  inalza  sopra  noi 
stessi , c ci  dà  im  vigore  che  prima  non  ci 
sentivamo . , 

Ma  come  un  personaggio  di  sì  eminente  qua- 
lità tutto  , ignudo  ? Peccatuzzo  di  conve- 
nienza largamente  compensato  dall’  energia 
dell’  epressione , la  quale  non  poteva  veramen- 
te eiTcttuarsi,  vestito,  quand’  anche  vestito  fosse 
più  sottilmente  della  Flora. 

1 putti  non  sono  i più  belli  nè  tra  gli  anti- 
chi nè  tra’  moderni , Ira’  quali  sono  leggiadri 
quelli  del  Fiammingo  nelle  chiese  dell’ Anima , e 
di  Campo  Santo.  Nel  nostro  gruppo  il  putto  mag- 
giore ha  la  gamba  destra  visibilmente  più  lun- 
ga della  sinistra.  Pure  è questo  un  capo  d’  o- 
pera  della  scultura  antica . Plinio  non  si  stan- 
ca di  lodarlo . Ma  Plinio  più  d’  ogni  altra  co- 
sa vi  loda  i serpenti  da  lui  chiamali  dragoni. 
Non  si  può  prelodar  1’  accessorio  senza  far  tor- 
to al  principale  ; e chi  loda  di  questo  tenore , 
pare  che  non  sappia  vedere . 

Plinio  fa  questo  gruppo  d’  un  sol  pez- 
zo, ed  è di  cinque , bensì  di  marmo  pario . 
Plinio  nomina  Agesandro  per  uno  degli  sculto- 
ri di  questa  grand’  opera , e niuno  sa  trovare 
Agesandro  fra'  celebri  artisti  antichi . 

Questo  egregio  lavoro  è lasciato  di  scarpel- 
lo ) senza  pulimento , come  la  Venere  Medicea. 
Dunque  possono  essere  entrambi  o copie  , o 


opere  de’  tempi  non  pià  belli  della  Grecia; 
essendo  ben  verisimile , che  gli  eccellenti  greci 
del  miglior  tempo  finissero  i loro  lavori . 

Pietà  di  Michelangelo  (i) 

È il  più  decantato  gruppo  fra  le . <^re  mo- 
derne; e con  ragione;  è un  gruppo  ai  prodi- 
gi di  Michelangelo  divino.  Cristo  morto  di 33 
anni  disteso  lungo  su  le  ginocchia  di  sua  ma- 
dre, che  appena  ne  mostra  iB  al  di  lei  visi- 
no,  alle  manine,  ai  piedini;  le  di  lei  spaile 
però  e la  vita  sono  da  lavandaia . Ella  sostie- 
ne tutto  quel  corpo  con  tal  disinvoltura , che 
non  si  sa  vedere  dove  sia  pietà . Grande  im- 
broglio di  panneggiamento  trattalo  in  piccolo. 
L’  anatomia  è al  suo  solito  molta , e 1’  espres- 
sione è un  zero . Im  maggior  singolarità  è,  che 
un  braccio  della  Madonna  è disossato . 


Apollo  e Dafne  (a) 

« 

Non  è questo  1’  Apollo  di  Belvedere  che  am- 
mazza serpenti , Dovrebbe  perciò  essere  più 
bello  e più  grazioso , per  1’  azione  più  viva  e 
più  piccante  che  gli  manca  : e gli  manca  ogni 
bellezza  di  forme,  che  fu  intieramante  ignota  al 


(i)  Ib  S.  Pielro  . 

( a)  Io  Villi  Borghese . 
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lieriiini . Ha  in  compenso  una  finezza 
zlone  nel  manne . 


d’ 


csecu- 


* • é f . 

Toro  I'arnesb  . 

Anche  questo  marmo  è ben  lavorato.  Ma 
^ chi  non  si  lascia  sedurre  dalla  'grandezza , nè 
dalla  moliiplichà  delle  ligure  ; ne  dall’  artifizio 
della  mano  > in 'gran  parte  moderna  ^ stimerà 
poco  un’  opera'  d’  un’  espressione  confusa  ed 
enigmatica,  almeno  per  noi.  Che  cosa  dun- 
que diveranno  tanti  gruppi  antichi , e tanti 
mausolei  moderni  ? ' ' 


Marco  Aurelio. 


Chi  è queir  nomo  colassù  nel  Campidoglio, 
che  sta  a cavallo , non  da  cavallezizzo , ma 
con  maestosa  semplicità  . e stende  la  destra  , 
non  per  {spandere  benedizioni , ma  per  annun- 
ziare beneficenze  insigni?  Egli  è il  mio  Mar- 
co' Aurelio  che  dà  la  pace  al  suo  popolo 
romano , risponde  ilarementc  la  filosofia.  Mi- 
ra quella  testa  veramente  di  carattere  : ella 
è d‘  un  uomo  tutto  ardore  per  V adempimen- 
to de’  suoi  doveri  , de"  dover:  d'  un  sovra- 
no che  ha  il  peso  gravissimo , il  peso  im- 
menso di  fare  la  felicità  del  suo  popolo  . 
Fiìio  il  manto  , facilmente  disposto , espri- 
me maestà . Ah  perchè  le  belle  arti  non 
s"  impiegano  sempre  in  soggetti  sì  consolan- 
ti ! E la  filosofia  che  cosi  ragiona . 


Ma  il  popolo , auiiiìlosofico  per  instituto , 
non  guarda  Marco  Aurelio , s'  incanta  al  ca- 
vallo*, encomia  il  cavallo,  ha  per  animato  il 
cavallo  ( e sa  benissimo  clic  cosa  è anima  ) , 
e vuole  che  il  cavallo  marci  . Chi  è amico  di 
bestie  trova  questa  bestia  in  una  mossa  contra- 
ria al  meccanismo , credendo  , che  quel  movi- 
mento non  possa  durare  die  un  istante . Ap- 
punto queir  istante , preteso,  difetto,  fa  tutta 
fa  vivezza  dell’  espressione . I\Ia  la  testa  del  ca- 
vallo in  vece  d’ esser  montonina  .è  bovina.  £ 
tale  deve  essere , e tale  è ne’  cavalli  arabi , i più 
nobili  cavalli  del  mondo . Ma  quelle  crespe  al 
cullo  c alle  anche  sono  troppo  all'ettatamentc 
lùrcolari  : la  bestia  è troppo  corta  , è panciuta , 
è gropputa  . . . Ma  per  dir  questo  non  erano 
necessari  due  volumi , senza  de’  quali  ognun  sa 
eh’  ella  è un’  opera  del  tempo  di  Marco  Aurelio, 
e non  di  Pericle  , non  di  Alessandro . Dunque 
saranno  più  ben  intesi  i cavalli  di  Monte  Ca- 
vallo, opere,  di  Fidia,  e di  Prassitclc.  Moltis- 
simo meno,  benché  abbiano  delle  parti  non 
disprcgevoli  : i celebri  nomi  apposti  non  im- 
pongono. Sia  quel  che  si  voglia  del  cavallo 
di  Marco  Aurelio,  esso  è il  più  espressivo  di 
quanti  finora  sicno  usciti  dalle  scuderie  degli 
scultori  antichi  e moderni  a noi  noti , eccet- 
tuando però  quello  di  Falconet  che  ci  è igno- 
to . £ che  c’  inqiortu  de’  cavalli  ? 


£ forse  il  miglior  bassorilievo  rimastoci  del- 
r antico  per  la  gradazione  de’  piani  e delle 
lontananze . L' uomo  sta  bene  sdraiato  colla 
sua  lancia , e par  veramente  che  dorma  : il  ca- 
ne in  giusta  distanza  e in  beilo  scorcio  ab- 
baia alla  luna  ; la  situazione  alpestre  è 'ben  i- 
deata . Al  confronto  di  questo  e pur  meschino 
il  bassorilievo  d’  Andromeda , e Perseo  eh’  è 
nel  Campidoglio  I Quanto  è egregio  quello  di- 
pinto da  Mengs  ! ■ 

S.  Leone  (j) 

Il  fiero  Attila  alla  testa  d’un  esercito  di  bar- 
bari marcia  al  flagello  di  Roma  , si  arresta  , si 
sbigottisce  alla  presenza  del  santissimo  Papa  de- 
voto , placido , inerme , ed  è inerme  tutto  il 
suo  seguito  ecclesiastico  : ma  gii  volano  per 
r aria  i due  Apostoli  Pietro  e Paolo  ben  ar- 
mati e più  furibondi  di  Attila  stesso,  che  si 
dava  a credere  il  Dio  Marte  : e questi  sono 
quelli  che  fanno  il  colpo  , lo  confondono  , 
lo  spaventano , lo  fugano  ( Roma  però  gli  pa- 
gò tributo  ).  Il  lavoro  è buono;  ha  unità  , di- 
stribuzione , prospettiva , e ciascuna  immagine 
è suo  luogo.  1 .panneggiamenti  sono  troppo 

__  ^ ..  'v,  ■ — . 
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caricati  > le  forme  non  bene  scelte , e a que- 
gli Apostoli  potrebbe  Attila  rinfacciare:  Tan- 
tae  ne  animis  coelestìbus  trae  ! ' 

In  fatti  gli  stessi  Apostoli  nello  stesso  sog- 
getto trattato  prima  da  Rafl'aello , sono  alquan- 
to più  savi  nelle  loro  minacce , e conservano 
meglio  il  loro  contegno , quantunque  spieghi- 
no nell’  aria  masse  enormi  di  corporature . Il 
Papa , che  qui  non  è più  san  Leone , ma  Leon 
X , sfoggia  tutto  il  suo  fasto  montando  una 
cliinea  all’  ultima  moda  , papale , col  corteggio 
di  porporati  eminentissimi)  di  monsignori,  del 
crocifero , di  palafrenieri  ) fia’  quali  è anche 
Pietro  Perugino . Qui  tutto  è quiete . Dall’  al- 
tra parte  è Attila  tutto  agitato  : tutto  agitato 
è il  suo  esercito , e più  convulsi  i tenenti  ge- 
nerali , i marescialli , gli  aiutanti , scompigliati 
tutti  fra  loro  e co’  loro  destrieri . Anche  1’  aria 
cospira  alla  loro  confusione  , non  per  pioggia  nè 
per  grandine , che  sarebbe  caduta  in  acconcio, 
purché  avesse  risparmiata  la  corte  pontificia , 
ma  per  impeto  di  vento  che  manda  a sbara- 
glio le  bandiere . Il  disegno  è ben  inteso , ma 
non  nella  scelta  delle  forme . La  scena  è in 
campagna  aperta  tra  alberi , colline , edifìci  > 
fiumi,  e monti  in  confuso:  il  cielo  è risplen- 
dente : le  masse  ben  contrastate  di  bianco , di 
rosso , di  paonazzo , di  mezze  tinte .... 

Ma  questo,  ognun  lo  sa,  è lavoro  di  pennel- 
lo ; e prima  di  veder  quadri  giova  dalle  osser- 
vazioni finora  fatte  dednrre  alquante  riflessioni , 
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come  elementi  dell’  arie  di  vedere  le  produzio- 
ni delle  belle  arti , 

J 

RIFLESSIONI 


I.  Il  primo  cITetto  di  tutte  le  belle  arti  del 
disegno  è il  piacere  della  vista  ; e in  partico- 
lare il  primo  effetto  della  scultura  è il  piace- 
re della  vista  per  mezzo  di  effige  scolpite  in 
marmo*  in  bronzo,  e in  qualunque  materia  so- 
lida . 

II.  Il  piacere  è un’  impressione  moderata  che 
gli  oggetti  fanno  ne’  nostri  organi . Se  1’  im- 
pressione è troppo  forte , cojne  del  sole  mira- 
to direttamente  , ci  disgusta  ; se  troppo  debo- 
le , come  r armonia  del  cielo  da  ninno  ancor 
sentita , non  si  sente . 

III.  Un  piacere  è più  piacere  a misura  eh’  è 
prodotto  da  un  oggetto  perfetto. 

IV.  Perfetto  è quello  che  non  ha  nè  difet- 
to nè  eccesso  di  quanto  crediamo  che  debba 
contenere  relativamente  al  suo  destino. 

V.  Questa  perfezione  ci  deve  essere  eviden- 
te , cioè  d’  un  significato  facile  : la  fatica  ci  di- 
spiace specialmente  nel  comprendere . 

VI.  Perfetto  riguardo  alla  vista  e all’  udito 
costituisce  ciò  che  si  dice  hello. 

VII.  La  natura  non  ci  presenta  alcun  indi- 
viduo interamente  bello:  sempre  noi  scorgia- 
mo anche  nei  più  bei  prodotti  naturali  qual- 
che cosa  di  superfluo  o dì  mancante . Vediamo 
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però  anche  negl’  individui  brutti  qualche  par- 
te bella . 

Vili.  Scegliere  le  parti  più  belle  , combinar- 
le insieme,  formarne  nn  tutto  perfetto,  o sia 
bello , si  chiama  bello  ideale . Si  suol  chiama- 
re tknc\\c imitare  la  bella  naturale  questa  frase 
è più  chiara,  perchè  in  questa  scelta  niente  è l’i- 
deale , ma  lutto  è preso  dalla  natura , e a un 
di  presso  come  il  formento  , c come  tanti 
grani , e frutti , e fiori , ed  erbe , che  non  si 
veggono  più  naturalmente  come  ci, sono  pre- 
sentati dalla  industria  , la  quale  però  dalla 
natura  gli  ha  ricavati  tutti . Klla , la  natura , è 
il  magazzino  inesauribile  e sempre  aperto  , 
donde  1’  artista  trae  i soggetti , che  vuole  e- 
sporrc  secondo  le  sue  mire. 

IX.  Lo  studio  deir  artista  è la  bella  natura; 
e perciò  le  ani  che  hanno  2>er  iscopo  la  imi- 
tazione della  bella  natura , diconsi  belle  arti  ; 
e bolle  dioonsi  le  loro  produzioni , una  Vene- 
re ,nn  Satiro , un  Apollo,  i serjieirti,  e i mo- 
stri ec.  quando  ciascuno  di  questi  oggetti , 
benché  taluni  orrendi , contiene  nè  più  nè  me- 
no di  quello  che  dee  avere  confacente  .al  ino 
uso . 

X.  L’  artista  che  imitasse  la  natura  tale 
qual  è , mancherebbe  interamente  al  suo  sco- 
po. Non  vale  tanta  petia  rappresentare  quello 
che  si  ha  di  continuo  sotto  gli  occhi . Il  vero 
pregio  dell’  arte  è di  esporre  quello  che  non 
si  vede  mai  riunito  in  un  soggetto  . Perciò 
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coloro  che  si  danno  a copiare  la  mera  natura, 
sono  soprannominati  naturalisti  ; e per  quanta 
manifattura  possano  mettere  in  queste  loro  co* 
pie  , non  meritano  certo  Applauso  grande  . Tal- 
volta sarebbero  biasimevoli , e tanto  mag^or- 
mente  quanto  più  fedeli  e più  esatte  riuscisse- 
ro certe  loro  imitazioni . E dii  potrebbe  reg- 
gere all’  aspetto  di  strazi  e di  mostri , qualora 
fossero  rappresentati  con  tale  naturalezza  che 
comparissero  veri?  Se  il  Laocoonte  spaventas- 
se , cesserebbe  subito  di  essere  un  prodotto  del- 
le belle  arti , eiietio  delle  quali  ha  da  esser 
sempre  il  piacere  in  qualsisia  assunto  di  gio- 
ia o di  tristezza , di  maestà  o di  leggiadria , 
di  amore  o di  sdegno':  lo  spavento  non  è di- 
letto . 

Dunque  gli  occhi  dipinti  al  naturale,  o di 
smalto , o d'  argento , come  talvolta  usarono 
gli  antidii  nelle  statue , fanno  assai  male . Peg- 
gio il  colorire  tutta  la  scultura:  una  bella  stam- 
pa vale  più  d’  una  statua  colorita . 

Secondo  questi  principi  parrebbe  che  i rir 
tratti  non  fossero  oggetto  ,deH’  artista . Il  me- 
rÌM>  vermnente  non  è grande , se  il  ritratto  e 
meramente  ritratto  ; demerito , se  egli  è contro 
la  semplicità  naturale  ; per  avere  del  pregio , 
ha  da  entrare  quanto  più  può  nella  bella  na- 
tura; e vi  può  entraré  benissimo,  se  esprime 
la  rassomiglianza  del  soggetto  nel  viso , se  ne 
fa , per  così  dire , 1’  elogio  , e tutto  il  resto 
sia  bella  natura . 
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XI.  È falso  dunque  clic  le  belle  arti  del 
disegno  abbiano  fra  gli  altri  loro  scopi  quel- 
lo della  illusione , cioè  d’  ingannarci  col  far- 
ci creder  vero  quanto  ci  presentano  . Si  è in- 
gannato, e si  è illuso  chi  ha  inventatale  pro- 
tetta questa  illusione.  E chi  piange  o<ride  al- 
la più  trista,  o più  gioconda  produzione  del- 
le belle  arti  del  Disegno  la  più  arlistamen- 
te  ideata  cd  eseguita  ? Qualunque  loro  o- 
pera  si  ha  da  couoscere  subito  per  una  rap- 

firesentazione  non  della  mera  natura,  ma  del- 
a bella  natura;  non  ha  da  essere  illusione, 
ma  verisimiglianza . 

La  verisimiglianza  è nel  lìngerc  secondo  il 
nostro  modo  di  concepire  : e noi  concepiamo 
secondo  quel  che  vediamo  nella  natura.  Onde 
la  verisimiglianza  consiste  nell’  attribuire  alla 
natura  anoamenti  conformi  alle  sue  leggi , o 
alle  sue  facoltà  note.  E vi  sarà  il  vcrisimiie 
sempre  che  passi  un  accordo  perfetto  fra  l’ an- 
damento della  natura  c il  genio  dell’artista, 
ailincliè  sia  lo  stesso  accordo  tra  le  di  lui  ope- 
re e lo  spettatore  che  sappia  vederle . 

XII.  Bella  natura  in  ogni  opera  delle  bel- 
le arti  del  disegno  > e in  ogni  parte  “di  qual- 
siasi opera  ; nelle  forme , nelle  proporzioni , 
negli  acecsorj  de’  panneggiamenti , degli  uten- 
sili, deir  architettura , del  paesaggio , del  cam- 
po, e nello  scopo  di  tutte  queste  cose,  cioè 
nell’ espressione . È il  lavoro  dell’artista  come 
qiirllo  del  gioielliere  , che  brillanta  e lega 
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gcmrae  le  quali  senza  di  lui  non  sarebbero  che 
ricche  bruttezze.  Orazio  ingioiella  colla  penna. 
Fidia  con  lo  scarpello , Apelle  e r Urbinate  col 
penne  Ho. 

XIII.  Le  forme  variano  non  solo  secondo  le 
diverse  qualità  de’  soggetti  , ma  anche  secondo 
le  diverse  circostanze  nelle  quali  uno  stesso 
soggetto  si  trova . Le  forme  di  Apollo  non  pos- 
sono essere  quelle  di^ Ercole;  e in  Ercole  an- 
cor passivo  non  debbono  esser  le  medesime  di 
quando  è deificato . Di  qualunque  genere  però 
sieno , vogliono  essere  sempre  scelte . Qui  è ne- 
cessaria la  cognizione  dell’anatomia  esterna, 
ma  senza  che  ne  comparisca  lo  studio.  Ella 
non  c che  un  mezzo  conducente  ad  un  fine 
grande , che  fra  poco  troveremo . 

Nell’uomo,  il  più  bell’oggetto  dell’univer- 
so, la  sua  bellezza  è nell’evidente  apparenza 
delle  sue  buone  qualità;  nella  salute,  che  si 
riconosce  al  colorito  ed  alla  forma  de’suoi 
membri , specialmente  del  viso  ; nella  forza , 
alla  robustezza  de’  muscoli  e delle  ossa  del  pet- 
to , delle  spalle  e delle  gambe  agili , nella  mo- 
derazione al  portameuto,  al  riposo  delle  at- 
titudini, alla  semplicità  delle  forme;  nella  tran- 
quillità della  fronte,  nella  prudenza  che  si  enun- 
cia cogli  occhi. 

Tutte  queste  parti  sono  più  dilicate  nella 
donna  e più  gentili . Vi  si  aggiunge  la  grazia 
nello  sguardo  e nella  bocca  e quel  pudore  (sal- 
sa della  dolcezza)  sì  grato  anche  quando  non 
si  vorrebbe  incontrare . 


ac4 

Nella  bella  natura  è una  continua  vaiictù , 
c niente  si  ripete  nello  stesso  individuo;  onde 
possa  tutto  fra  convesso,  concavo  e rotto , fram- 
misto in  guisa  che  ne  risultino  contorni  varia- 
mente serpeggiati.  Niun  angolo  senza  curva, 
e niuna  curva  senza  interruzioue  o inflessione, 
cioè  tutta  seq>eggiante,  o a fiamma,  o ad  onda: 
cosi  che  niuna  concava  incontro  ad  un’  altra 
consimHe , e niuna  convessa  contrapposta  ad 
un’  altra  ; e niuna  linea  della  stessa  proporzione 
e deHo  stesso  carattere  come  l’ opposta  dal- 
r altra  parte.  La  convessa  ingrandisce,  la  con- 
cava dà  leggerezza,  e la  dritta  nobiltà . Varie- 
tà insomma  continuata  in  tutt'  i contorni,  e in 
tutte  le  proporzioni  ; se  si  vuole  grazia  senza 
questa  varietà,  si  cade  nel  freddo  e nell’am- 
manierato . 

Il  profilo  del  viso  delle  migliori  statue  gre- 
che è una  linea  quasi  retta , cioè  dolcemente 
piegata  nella  direzione  del  naso  e della  fronte. 
Quanto  più  profonda  è l’ inflessione  che  sepa- 
ra dalla  fi;onte  il  naso,  altrettanto  disaggr^e- 
vole  è il  profilo  . 

La  bellezza  de’  sopraccigli  consiste  nella  fi- 
nezza ,e  nella  sottigliezza  de’  peli  f più  il  tratto 
è fino  e poco  incurvato , più  1’  occhio  annun- 
cia la  calma . Gli  scultori  antichi  per  esprime- 
re il  pelo  nero , e in  conseguenza  la  severità, 
davano  non  so  che  di  tagliente  e di  acuto  ai 
sopraccigli , come  ne’  Giovi , ne’  Plutoni  ec.  Al- 
le deita  di  pelo  biondo  : alle  Veneri  , ai 
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Ganimedi,  agli  Apolli  questo  tagliente  di  so- 
praccigli non  apparisce  . 

La  cliioma  nelle  sculture  antiche  è ordina- 
riamente  riccia . Nelle  teste  muliebri , e princi- 
palmente delie  fanciulle , i capelli  sono  tirati 
indietro,  e annodati  verso  l’occipite,  ma  ser- 
peggianti e incavati  di  tratto  in  tratto,  per 
produrre  lumi  e ombre,  e per  mostrarne  l’ ab- 
bondanza . 

Alla  fronte  piana  e serena  conviene  il  naso 
quadrato , cioè  non  affilato , ma  larghetto  e pie- 
no nel  dorso . Le  guaacc  pienotte  producono 
fronte  divisa  in  più  parti  pel  maggior  volume 
de’ muscoli.  Una  fronte  libera  ed  elevata  è con- 
facente alla  veechiaia.  Naso  dritto,  e bocca 
dritta  denotano  tranquillità.  I labbri  tinti  del 

{ùù  bel  vermiglio  ( non  già  nella  Scoltura  ) : 
’ inferiore  più  pieno  del  supcriore  per  passa- 
re al  mento,  la  cui  bellezza  è nel  suo  ri- 
tondeggiare , e non  nella  pozzetta , la  quale  è 
un  accidente  anche  nelle  guaqcc . 

Gli  antichi  non  davano  1’  aria  ridente  che 
ai  satiri,  per  esprimere  la  dissolutezza,  l’in- 
temperanza , la  grossolanità , la  follia . Erano 
scrupolosi  sino  nelle  varie  forme  degli  orecchi 
tirati  a finimento . 

Gli  occhi  belli  erano  presso  gli  antichi  di 
minor  lunghezza  che  presso  di  noi  ; grandi  pe- 
rò nella  forma,  c nel  taglio,  e nell’  esatta  incas- 
satura. Le  ossa  d’intorno  non  grandi,  nè  il 
iugulo  rilevato , per  non  islargarc  la  faccia , e 
per  non  renderla  triangolare . 
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Gli  anticlii  stimavano  l>ello  nelle  figure  vi- 
rili un  petto  superbamente  inarcato  . Nelle 
donne  amavano  un  seno  ristretto , terminato  in 
collina , colle  mammelle  piccole  e puntute  : a 
«juesto  efl’etto  eglino  mettevano  della  polvere 
di  marmo  o di  nasso  nel  petto  delle  fanciul- 
le ) per  impedirne  il  gonfiamento . 

La  l>eliezza  d’  una  mano  giovanile  greca  con- 
sisteva in  una  pienezza  moderata  con  tratti  ap- 
pena visibili , consimili  alle  ombre  dolci , ne’ 
nodi  delle  dita . Le  dita  ben  fusellate  > e dove 
si  hanno  da  formare  le  fossettine  nelle  mani  pie- 
notte non  indicavano  alcuna  giuntura , nè  in- 
curvavano r ultimo  articolo  > come  praticano  i 
moderni . Le  gambe  grassette  con  tibie , e con 
cartilagini  appena  sensibili , così  che  il  ginoc- 
chio forma  dalla  coscia  alla  gamba  un  rialza- 
mento dolce  cd  uniforme,  e non  già  interrotto 
da  saliscendi , il  che  era  loro  pratica  costante. 
Non  ristringevano  i piedi , come  facciamo  noi 
altri',  forse  per  l’ abuso  delle  nostre  scarpe  stret- 
te : meno  il  piede  è ristretto , più  è nella  bel- 
la forma  naturale  ; fino  le  loro  unghie  sono  più 
spianate  delle  nostre . 

Giammai  esagerazione  di  muscoli  : sempre  i 
più  convenienti  al  soggetto,  e alla  semplicità 
delle  forme  e delle  attitudini . Quanto  più  di 
movimento  e di  contorsioni  si  mette  ne’  trat- 
ti e nella  musculatura,  più  si  degrada  la  no- 
biltà . L’  uomo  grande  -gesticola  poco  e si  af- 
fanna meno  : un  tratto  indica  la  sua  passione  ; 
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ma  ^li  si  leggono  nel  tempo  stesso  gli  sforzi 
eh’  ei  fa  per  contenerla , o per  frenarla  secon> 
do  la  regola  della  prudenza , del  decoro , della 
giustezza.  Le  attitudini  degli  Dei  sono  confor- 
mi alle  loro  eminentissime  dignità . Non  si  so- 
no ritrovate  che  due  divinità  greche  colle  gam- 
be incrociate,  e co’ piedi  in  situazione  villana,  ' 

e chi  sa  perchè  ? 

Se  ninna  figura  deve  esser  convulsa,  ninna 
deve  nemmeno  aver  terminata  la  sua  azione  : 
resterebbe  allora  fredda  e quasi  morta . Finito 
un  passo,  un  gesto,  un  moto  qualunque,  l’im- 
maginazione non  va  oltre  ; ma  se  l’ atto  è an- 
cora da  terminarsi  c’immaginiamo  altri  movi- 
menti , ed  ecco  la  figura  in  vita . 

XIV.  Le  proporzioni  consistono  nelle  diffe- 
renti dimensioni  degli  oggetti  paragonati  fra 
loro  ;i  o sia  nel  rapporto , o nella  convenienza 
delle  parli  fra  loro  e col  lutto . Le  proporzio- 
ni delle  belle  arti  non  sono  le  proporzioni  mate- 
matiche . 

L’unità  e la  varietà  producono  l’euritmia  e 
la  simmetria. 

L’  euritmia  divide  per  cosi  dire  1’  oggetto  in 
due  : mette  nel  mezzo  le  parli  uniche , la  te- 
sta , il  naso , la  bocca  ; e di  qua  e di  là  in  u- 
gual  distanza  quelle  che  sono  replicate  ; gli  oc- 
chi, gli  orecchi,  le  braccia  ec.Ciò  forma  una  spe- 
cie d’  equilibrio , che  dà  all’  oggetto  ordine , 
libertà,  grazia . 

La  simmetria  va  più  lungi;  entra  nel  dettaglio 
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delle  parti , le  paragona  fra  loro  e col  tutto , 
e presenta  sotto  uno  stesso  punto  di  vista  1’  u* 
uità , la  varietà , e il  concerto  piacevole  di 
queste  due  qualità  fra  loro . £ la  simmetrìa  il 
complesso  de’  rapporti . 

Nelle  opere  dell’  arte  il  gusto  richiede  per* 
fezionc  d’  euritmia  e di  simmetria , non  come 
sono  gli  oggetti  nel  suo  tutto  naturale , ma  in 
un  tutto  scelto. 

Le  dimensioni  non  sono  che  i mezzi  per  i 
quali  si  giunge  ad  istruirsi  delle  proporzioni , 
e a farsene  idee  giuste . 

La  prima  varietà  delle  proporzioni  del  cor* 
po  lituano  non  è il  diminutivo  esatto  deli’  e- 
tà  susseguenti . Un  fanciullo  non  è un  piccini 
uomo  : sarebbe  an  nano  : è un  fanciullo . 

11  bel  sesso  ha  le  sue  proporzioni  differenti 
come  ha  diQ'erenti  le  forme.  Minore  altezza, 
collo  più  lungo,  torace  più  stretto,  cosce  più 
corte , anche  più  lunghe , piedi  più  ristretti , 
muscoli  meno  apparenti;  onde  contorni  più  soa* 
vi , e movimenti  più  dolci  ^ Tutto  ciò  varia  se* 
condo  il  vario  stato  di  fanciulle,  di  donne,  di 
gravide,  di  attempate,  di  vecchie . In  somma  le 
proporzioni , e le  forme  che  costituiscono  quel 
che  si  chiama  disegno , sono  relative  ai  carat* 
terì , de’  quali  or  ora  ^ 

XV,  II  Disegno  è dunque  l’arte  di  dare  a 
ciascun  oggetto  la  sua  vera  misura  e propor- 
zione , e di  compire  le  forme  con  contorni  di- 
versi, per  fissare  le  attitudini  e l’ espressioni 
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«li  qualsisla  figura  in  qualunque  caso.  Studio 
immenso  , perchè  la  natura  si  diversifica  all’  in- 
finito : conservare  in  ciascuna  figura  un’  esatta 
apparenza  di  proporzioni  in  ogni  diversità  di 
mosse , di  lontananze , di  scorci  ; variare  le 
proporzioni  secondo  il  ^ carattere  de’  sogget- 
ti ; mantenere  1’  equilibrio  io  ogni  sorta  di 
situazioni  e di  movimenti  ; dare  prepondera- 
zione  dove  occorre  , e cessazione  di  moto  ne’ 
corpi  non  viventi  ; diversificare  le  attitudi- 
ni, e conservale  sempre  naturali;  e.  mettere 
del  contrasto  e dell’  opposizione  nelle  mosse , 
nelle  arie  di  teste , ne’  portaménti , e senza 
stento  veruno  ; contornare  leggermente  con  brio; 
esprimer  molto  con  pochi  tratti , ma  senza  sec- 
chezza c rozzezza,  anzi  con  grazia  e con  e- 
legauza , sicché  risultino  carni  morbide  e su- 
gose come  carni  ; ma  gradatamente  dall’  ama- 
bil  delicatezza  giovanile  fin  alla  veneranda  e 
orrenda  vecchiaia , dalla  gentil  pastosità  delle 
Veneri  fino  alla  nerboruta  musculatura  degli 
Ercoli,  e fino  alla,  divinità  degli  Apolli:  tutto 
ciò  è disegno  ; e tutto  ciò  non  è che  un  mezzo. 

XVI.  La  Grazia  non  è che  la  stessa  bellez- 
za piu  delicata , più  soave , più  amabile  c Ella 
proviene  dalla  facilità , dalla  pieghevolezza , e 
dalla  varietà  dei  movimenti , é dal  passaggio 
naturale  e agevole  da  un  movimento  all'  altro. 
Che  grazia  ne’  fanciulli  per  quelle  loro  mosse 
semplici , franche , snelle  ! La  loro  ingenuità , 
la  compiacenza  , la  curiosità  innocente  , la 
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Kmplicità , il  fastidio , le  cpierele  $ e ' ila  le  lo- 
ro lajrrirae  sono  suscettibili  di  grazie . ' 

XMI.  La  rinnione  di  tutte  le  grazie  fa  l’ e- 
leganza . Questa  suppone  su  una  parte  esattez- 
za , purità  , regolarità , e dall’  altra  parte  esige 
fraachezza  e libertà  nobile  , con  uua  ceri'’  a- 
ria  di  naturalezza  , che  senza  nuocere  alla  cor- 
rezione nasconde  lo  stodio  e 1’  artifizio . Com- 
binazione difficile  . E più  difficile  è 1’  esporre 
cose  nobili  con  eleganza , o cose  semplici  sen- 
za trivialità . 

U eleganza  e la  grazia  hanno  luogo  non 
solamente  nel  disegno , ma  in  tutte  le  altre 
parti  della  scultura,  e d’  ogni  altra  arte  bella. 

XVIII.  Il  priucipal  merito  dell’  uomo  è nel 
suo  corpo,  e non  già  gli  suoi  abbigliamenti 
i quali  non  gli  sono  che  a(xessorj  , servangii 
per  bisogno  o per  ornato . È vero  eh’  egli  a- 
ma  gii  ornati  più  del  bisogno  stesso  ; ma  per 
quanto  gli  siau  cari,  fino  a sbaragliare  le  sue 
sostanze  e la  sua  felicità  per  procacciarsene 
de’  superflui  , e per  lo  più  incomodi  e ri- 
dicoli , chi  però  darebbe  un  suo  piede  per 
lutto  Lione , pel  Perù  , per  tutte  le  gemme 
dell’  Indie  ? Ma  non  lutti  i corpi  si  posso- 
no sempre  effigiare  nudi  , nè  da  per  tutto 
nudi.  L’abile  artista  li  sa  vestire,  e ador- 
nare secondo  il  bisogno,  ma  senza  occultarne 
mai  le  forme  principali  ; sa  scegliere  le  drap- 
perie convenienti , e sa  disporle  come  richie- 
de la  convenienza  de’  vari  assunti . 


Presso  gli  antichi  i panni  si  supponevano  ge- 
neralmente come  bagnati , non  solo  nelle  sta- 
tue , ma  anche  nelle  statue  , ma  anche  nelle 
pitture . Fanno  a maraviglia , qualora  sleno  sen- 
za magrezza  ; lasciano  meglio  ravvisare  le  for- 
me più  sensibili  del  corpo;  sono  meno  imba- 
razzale c più  espressive.  Ma  talvòlta  sono  si 
secche  nelle  pieghe  longitudinali , e cosi  fred- 
de che  paiano  corde , o scanalature  di  colon- 
ne . Lo  spazio  delle  pieghe , e la  loro  qualità 
non  deve  perciò  essere  uguale;  i loro  aggetti, 
e le  profondità  producenti  ombra  hanno  da 
variare  armoniosamente  : i piani  di  ciascuna 
piega  non  hanno  mai  da  fare  angolo  acuto  di 
ombra  o di  lume  : si  distruggerebbe  così  ogni 
riposo . Rare  sono  le  sculture  antiche  di  pan- 
ni non  bagnati  : se . ne  veggono  due  buoni  e- 
sempj  in  Campidoglio  nella  Flora  e nel  Zeno- 
ne , ue’  quali  fa  drapperia  è spiegala  più  gran- 
de , ma  con  sobrietà . Mcn  sobri  sono  in  ciò  i 
migliori  moderni , Gros , Busconi , Rossi  , Fiam- 
mingo . Chi  ha  poi  lavorato  di  svolazzi  e di 
cartocci , come  il  Bernini , ha  preteso  dare 
maggior  leggerezza  all’  opera , e ha  fatti  scogli. 

La  varietà  de'  drappi  è una  ricchezza  non 
solo  per  i colori,  ma  per  le  forme , per  le  qua- 
lità , e specialmente  per  la  disposizione  delle 
pieghe  e delle  parti . Qui  spicca  la  nobiltà 
dell’  artista,  se  egli  sa  aggiustarle  con  una 
semplicità  facile  intorno  ai  membri , conservan- 
do un  carattere  di  leggerezza  c di  grazia . Le 
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Vesti  colla  loro  agitazione  servono  ancliÉ  mol-' 
to  ad  esprimere  1’  agitazione  che  vien  prodot- 
ta da  movimenti  forti. 

Anche  i capelli , giacche  si  hanno  per  orna- 
menti al  pari  delle  vesti , si  debbono  risentire 
deir  agitazione  delle  vesti , e della  persona  non 
mai  però  disordinati  a furia , come  neppure  sì 
compassati  da  ravvisan  i il  frisatore . 

XIX.  Alle  forme , alle  proporzioni , ai  pan- 
neggiamenti si  riferisce  la  Varietà  dello  stile, 
il  quale  si  distingue  in  gtande,  in  mezzano, 
e in  piccolo . 

Qualsisia  cosa  è composta  di  parti  > ciascu- 
na delle  qiiali  è formata  di  altre  parti  mino- 
ri > e ciascuna  di  queste  contiene  delle  altre 
parti  ancora  più  piccole,  e cosi  all’  infinito. 
La  faccia  pef  esempio  è composta  di  fronte, 
di  occhi , di  naso , di  mento  : ecco  alcune  par- 
ti principali  necessarie.  Ciascuna  di  queste  è 
composta  di  tre  minori,  di  parecchie  ossa>  dì 
muscoli,  di  nervi,  ec.  e ciascuna  di  queste 
di  altre  ancora  più  minute . Chi  effigiasse  mi- 
croscopicamente i'pori  e la  lanugine,  non  fa- 
rebbe che  picciolezze , come  si  è fatto  da  tan- 
ti e tanti;  e ogni  picciolezza  dispiace.  Lo  sti- 
le grande  dunque  sarà  quello  che  mostra  le 
sole  parti  grandi  e necessarie  componenti  un 
soggetto . 11  grandioso  ci  piace , non  ci  fatica  , 
e pare  che  c’  ingrandisca;  onde  si  deve  im- 
piegare in  tutte  le  parti  della  composizione , 
pctxhè  col  meno  possibile  si  ha  da  fare  il 
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più  possibile.  Massima  chiara  d’  uoiversalc  im- 
portanza , e frc(|uciitementc  negletta  non  solo 
negli  altari  di  diletto , ma  anche  ne’  più  in- 
teressanti della  medicina , della  giurisprudenza, 
della  politica  . Come  si  riuniscono  tutte  le  bel- 
le arti  nell'  Opera , e ne  risulta  uu  capo  d’ o- 
pera  de’  più  insulsi , cosi  i medici  infilzano  si- 
stemi di  rimedi  > e ci  fanno  cadaveri  ; i forensi 
ci  danno  il  moto  perpetuo , c ci  riducono  al- 
la mendicità  \ i legislatori  complicano  gran 
macchine  di  leggi,  per  non  farci  mai  sapere 
le  leggi. 

XX.  Tutta  questa  scelta  di  forme,  di  pro- 
porzioni , di  attitudini , di  panneggiamenti , di 
stile,  e di  qualunque  altra  cosa;  ‘non  è che 
un  mezzo  tendente  all’  espressione . 

L’  espressione  è in  generale  l’arte  di  rap- 
presentare qualunque  soggetto  convenientemen- 
te alla  sua  natura , e alla  situazione  in  cui  si 
mette  : gli  scogli , 1’  acqua , le  piante  , le  be- 
stie , hanno  la  loro  espressione , e diconsi  be- 
ne espresse , sempre  che  le  loro  rispettive  pro- 
prietà e qualità  costituenti  sieno  bene  rappre- 
sentate . Sia  in  particolare  1’  espressione  del- 
r uomo , il  soggetto  più  stimabile  per  noi  al- 
tri uomini , è 1’  arte  di  rappresentare  conve- 
nientemente i suoi  affetti  interni  per  qualun- 
que sorte  di  segni  esteriori . 

In  questa  espressione  specialmente  ha  da 
spiccare  la  bella  natura , dopo  d’  aver  colla 
maggior  diligenza  osservato  come  gli  uomini , 
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tome  uno  slesso  uomo  si  modinclit  secondo 
sue  varie  passioni . 

XXL  La  nostra  maccliina  è talmente  mon- 
tata elle  ad  ogni  colpo,  o sia  ad  ogni  passio- 
ne piacevole  o dispiacevole  prende  modifica- 
zioni diverse , e fa  aliretlanie  mutazioni  di 
scena . Se  1’  artista  lia  da  saperle  esprimere  ,• 
lo  spettatore  ha  da  saper  vederle . 

Ognun  vede  che  il  gran  giuoco  delle  pas- 
sioni si  spiega  ptincipalmenie  nella  lesta . El- 
la si  abbassa  innanzi  nell’  umiltà , nella  vergo- 
gna, nella  tristezza;  pende  da  nn  lato  nella 
pietà , nel  languore  ; s’  erge  nell’  arroganza,  si 
fìssa  dritta  nell’  ostinazione , fa  un  moto  indie- 
tro nella  sorprcs-a , e reitera  molli  movimenti 
nel  disprezzo , nel  dilegio , nella  collera , nel- 
r indignazione . Il  viso  è più  espressivo , e gli 
occhi  ancora  ph\.  All’ atllizione  , alla  gioia, 
all’  amore , alla  compassione , alla  verecondia  > 
gli  occhi  si  gonfiano , si  oscurano , vanno  in 
lagrime  : i muscoli  si  tendono , la  bocca  si  a- 
pre . Ma  qui  non  si  vuol  fare  un  quadro  de- 
gli sfumamenti  d’ ogni  passione.  Tutti  i mem- 
bri del  corpo  hanno  il  loro  linguaggio:  i ge- 
sti e le  attitudini  suppliscono  alle  parole  , e 
lo  rinforzano . Napoli  ne  fa  grand’  uso , ma  vi- 
sibilmente . 

XXII.  Qualunque  soggetto  ben  espresso  si 
dice  ben  caratterizzalo . Il  carattere  proviene 
dalla  essenza  e dulia  qualità  d’  una  cosa  , e la 
distingue  dalle  altre  della  stessa  specie.  Le 
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iuclinazìoiii  «.logli  nomini , consiilcraie  rcloli- 
\araonl(^  alle  loro  passioni  formano  i loro  ca- 
ralteri . 

CaruUcre  viene  «la  inculerò , scolpire , im- 
primere . Egli  è la  disposizione  abituale  p<u- 
,cui  si  è poi’tato  a fare , e si  fanno  delle  azio- 
ni «l’un  certo  genere,  più  facilmente  che  d’nu 
genere  opposto . 

Non  si  dà  uomo  senza  carattere , c chi  si 
crede  non  averne  aleuno,  e si  prende  per, un 
Proteo , ha  carattere  : ha  quello  di  non  aver- 
ne veruno , per  cui  si  contraddistingue  dagli 
altri . Il  talento  di  .distinguere  con  .distinzione 
i tratti  caratteristici  fa  una  delle  parti  princi- 
palissime dell’  arte  di  efiigiare  e di  vedere . 

' Tre  generi  dillcrcnti  di  circostanza  modifi- 
cano il  carattere . Primo , nazione  e secolo . Se- 
condo , età , grado  e costume . Terzo , genio , 
temperamento , individuo , Quindi  il  lontano  ci 
tocca  meno , ed  è più  difficile  a cog'liersi , Spic- 
cano più  1 caratteri  quando  v’è  tra  loro  del 
contrasto,'  ma  senza  affettazione . Si  han  da 
.conoscere  subito  le  figure  diversamente  carat- 
terizzate, come  se  da  lungo  tempo  si  fosse 
vissuto  con  esse. 

I Greci  erano  eccellenti  nell’ effigiare  i ca- 
ratteri . In  Atene  si  teneva  scuola  pubblica  per 
disegnare  soltanto  fisonomie . La . testa  d'Ales- 
sandro annunzia  subito  un  ambizioso  di  con- 
quistare l’universo,  e si  riconosce  all’occhio 
.tondeggiato , saliente,  pieno  di  fuoco,  rivolto 


in  su;  al  mento,  alla  bocca  avanzata , un  po- 
co aperta  ; ai  sopraccigli , ec. 

Un  re  in  collera  non  vuol  essere  nella  col- 
lera (l’un  cittadino;  il  dolore  d’nn  eroe  non 
f-  il  dolore  d'un  etìemminato . Intristire  il  viso 
non  è un  rendere  l’espressione  più  viva:  la 
bellezza  delle  forme  è combinabile  colla  più 
violenta  passione.  Il  gusto  fino  sa  distinguere 
r accessorio  dal  principale  ; e con  indizi  acces- 
r espressione  la  più  forte . 
bellezza  , dice  Cicerone , 
non  fu  data  in  egual  grado  a tutti  gli  Dei: 
a ciascuno  la  sua , come  ad  ogni  attore  la 
sua  parte  conveniente. 

XXIII.  I caratteri  e le  passioni  costitui- 
scono r espressione  . L’ espressione  è T articolo 
il  più  importante  delle  belle  arti , perchè  il  lo- 
ro fine  è d’ eccitare  idee  e sentimenti  ; il  mez- 
zo'  è di  esporre  idee  felici , ed  esprimerle  be- 
ne . Le  più  mirabili  invenzioni  sarebbero  va- 
ne se  non  si  avesse  la  maniera  di  esprimer- 
le . L’  es|iressione  in  una  composizione  qua- 
liinqiic  ha  da  render  visibile  l’ interno  più  na- 
scosto . Ogni  figura  deve  sembrare  aver  vita , 
pensieri,  sentimento,  secondo  il  suorispettivo 
carattere  , e secondo  l’ impressione , da  cui  in 
quella  cicoslanza  è colpita . 

Effigiare  per  mezzo  di  alcuni  tratti  su  pic- 
cini marino , o su  poca  tela  , effigiare  in  grandi 
comparse  oggetti  che  paiono  viventi , e si  atti- 
vi'c  si  belli  che  non  mai  o di  rado  si  trovano 


sorj  si  può  colpire 
La  più  sublime 
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rinDÌli  nella  società,  è una  delle  invenzioni 
delle  più  onorevoli  all’  uomo . Le  belle  arti  rac- 
colgono tutte  le  bellezze , le  fissano  per  sem- 
pre , e in  una  maniera  sì  gradevole , che  non 
se  ne  sazia  mai  chi  sa  vederle . L’ espressione 
fa  dunque  la  metà  del  merito  dell’  artista , o più 
della  metà  ancora , s’ egli  sja  il  fine  dell’  espres- 
sione , c di  tutte  le  belle  arti , 

XXIV.  Ma  dove  e come  veder  possiamo  noi 
e studiare  la  bella  natura  delle  forme , delle 
proporzioni , e de’  caratteri  degli  uomini  ? E 
dove  sjvecialmente  il  nudo  dell’  uomo , il  qua- 
le ormai  si  arrossisce  di  mostrarsi  nudo  anche 
agli  occhi  suoi?  tanto  è deformato  dalle  fa- 
^e  , dalla  culla , da’  busti , da’  lacci , dalle  mo- 
de , dalle  carezze , dalla  inerzia  | Noi  non  sia- 
mo scarsi  di  passioni,  ma  conveniamo  tutti  a 
non  palesarne  alcuna.  Si  nasconde  fin  l’amo- 
je . Alla  sola  noia  si  dà  tutta  la  briglia , e la 
si  lascia  signoreggiare  .anche  nelle  conversazio- 
ni e negli  spettacoli  più  raffinati . Tutto  il  re- 
sto ò mentito  da’  portamenti , da'  gesj.i  > da’ 
tratti . Non  occorre  parlare  del  colore , spe- 
cialmente nelle  donne,  le  quali  non  voglio- 
no più  color  proprio.  Sianu)  sempre  in  ma- 
schera . 

I Greci  pel  loro  clima  , e per  la  costitu- 
zione del  loro  governo  ebbero  il  vantaggio 
di  vedere  la  natura  umana  in  assai  miglior 
aspetto:  la  videro  bella,  e la  resero  anco- 
ra più  bella  per  l’ amore  e per  la  stima  ch.e 
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Dudrirono  per  la  bellcxia  c per  la  graxia . In- 
stituirono  sino  una  pubblica  festa , in  cui  si  pre- 
miava chi  fra  la  bella  gioventù  sapeva  uare 
baci  più  belli  e più  soavi . Poterono  dunque 
studiar  bene  la  bella  natura  sull’ originale , e. 
jier  i loro  usi , per  le  loro  maniere , per  le 
loro  ricompense  pubbliche  giunsero  ad  espri- 
merla sì  eccellentemente , che  le  lor  produzio- 
ni sono  fin  da’  più  augusti  tempi  di  Roma  di- 
venute gli  esemplari  di  tutti  gli  artisti  delle 
nazioni  più  colte . 

Si  maneggiano  pure  di  notte  e di  giorno 
gli  esemplari  greci , non  si  farà  che  conoscere 
la  natura  di  seconda  mano , cioè  per  le  opere 
altrui , copiando , o imitando  altri  imitatori . 
Perciò  le  nostre  scuole  si  sterili  di  geni . Chi 
descriverà  meglio  una  battaglia , lo  spettatore , 
o chi  la  rileva  dalle  altrui  descrizioni?  Pure 
finche  non  ricusiamo  a dare  un  altro  torno  al- 
la ' nostra  politica , non  possiamo  imparare  a 
veder  meglio  che  nelle  statue  antiche . E chi 
vuol  essere  veramente  espressivo  si  alimenti  an- 
cora di  Orazio  e di  Tacito. 

XXV.  Ma  tanta  pena  di  osservazioni,  di  ri- 
flessioni , di  criteri , e di  teoria , e di  pratica 
per  un  semplice  diletto  della  vista?  È questo 
il  grande  scopo  delle  arti  del  disegno  ? No . 
Il  diletto  della  vista  si  è dichiarato  il  primo 
efletto  delle  belle  arti , ma  questo  cfletto  non 
è il  loro  scopo  finale;  c piuttosto , per  così 
diie  , un  conduttore  ad  uno  scopo  assai  più 
importante . 
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La  \Ista  di  una  cosa  bella  ci  piace,  ina 
questo  piacere  non  deve  finir  là;  ci  ha  da  re- 
car qualche  bene . I piaceri  quanto  più  vivi , 
tanto  più  sono  necessari  cd  • utili . Il  piacer 
massimo  è il  più  necessario  e il  più  interes- 
sante . 1 veri  piaceri  sono  bisogni  fertili  di 
utilità:  gli  sterili  sono  insulsi,  vani,  abusI,o 
larve  di  piaceri.  Una  corsa  dii  cavalli  dà  un 
piacere  cilimero  agli  spettatori , ma  un  piace- 
re reale  al  padrone  della  bestia  premiata.  Si 
ha  diletto  a pulcinella,  e si  resta  Pulcinella. 
Che  sarebbe  d’una  bella  decorazione  d’archi- 
tettura > la  quale  non  servisse  per  i soli  oc- 
chi senza  passare  più  oltre?  La  natura  ci  dà 
de’  bisogni  per  indi  darci  de’  piaceri , per  fi- 
nalmente darci  per  mezzo  di  questi  qualche 
utilità  grande . Ella  dunque  per  il  bello  ci 
vuol  portare  al  buono. 

La  natura  abbellisce  alcuni  oggetti  per  ren- 
derceli più  amabili,  e imbruttisce  altri  per 
farceli  più  odiosi:  lutto  per  nostro  maggior 
bene  in  questo  nostro  mondo , il  migliore  de’ 
mondi  j^ossibili.  Perchè  la  cicuta  si  cruda  \ il 
rospo  SI  'ributtante?  £ perchè  la  ragazza  sì 
leggiadra;  e la  vecchia  si  orrenda?  Per  no- 
stro maggior  bene . I fiori  non  sono  che  per 
i frutti . La  natura  non  ci  dà  malanni  ad  uni- 
co riflesso  di  affliggerci , nè  gioia  per  ralle  - 
grarci  soltanto  ; ma  per  altri  maggiori  beni . 
L’ uomo  nell’  arte  ha  da  avere  lo  stesso  fine 
che  ha  la  natura  : piacere  sì , ma  per  via  del 
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|)Jacere  utile  ; cioè  ha  da  renderci  migliori 
coir  attaccarci  agii  oggetti  più  belli  e fecondi 
di  utilità . 

Il  primo  che  alle  arti  diede  il  nome  di  bel- 
le^ SI  accorse  certamente  che  la  loro  essenza 
è di  legare  l’ aggradevole  all’utile,  abbellen- 
do le  cose  necessarie  che  servono  ai  bisogni 
più  frequenti.  II  primo  selvaggio  che  volle 
mettere  nella  costruzione  della  sua  capanna , 
e seppe  osservare  nell’insieme  una  proporzio- 
ne adattata  al  comodo  e alla  solidità , fu  l’ in- 
-ventore  dell’  architettura . Il  primo  pastore  che 
rese  più  elegante  la  forma  della  sua  Casca , e 
abbozzò  alcune  incisioni  nel  suo  bastone , in- 
ventò la  scultura . £ inventò  la  pittura  la  pri- 
ma pastorella , che  sul  muro  delineò  con  un 
carbone  i contorni  dell’  ombra  del  suo  aman- 
te . Ma  per  valutar  l’ uomo , non  bisogna  con- 
siderarlo nella  sua  infanzia  • ma  quello  eh’  egli 
è nella  sua  maturità. 

A misura  che  i piaceri  si  sono  più  ralBna- 
ii , e composti  come  di  piaceri  sopra  piaceri , 
le  arti  hanno  richiesta  più  acutezza  d’inge- 
gno ) mettendo  a contribuzione  tutte  le  scien- 
ze, e si  sono  fatte  arti  nobili  e scientiCche , 
distinguendosi  tra  meccaniche  che  non  richieg- 
gono che  un  lavoro  materiale , e liberali  o 
belle , le  quali , oltre  la  pratica , hanno  la  teo- 
ria e la  facoltà  di  eccitarci  sentimenti  grati . 
Queste , benché  non  le  più  necessarie , sono  le 
più  difficili , e per  conseguenza  le  più  nobili» 
e le  più  degne  d’ onore  pel  loro  scopo . 
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L’essenza  delle  belle  arti  è di  mettere  gli 
oggetti , che  ci  cadono  sotto  i sensi , in  istato 
di  agire  su  di  noi  con  una  energia  particola- 
re che  ha  la  sua  sorgente  nel  piacere.  Una 
pittura  non  merita  di  passare  per  quadro , una 
casa  non  fa  un  pezzo  d’architettura,  nè  un 
marmo  una  statua , se  non  quando  l’ opera 
dell’  artista  ha  una  bellezza  tale , che  per  mez- 
zo del  piacere  attrae  la  nostra  attenzione. 

Le  belle  arti  dunque  incominciano  dal  di- 
lettarci , ma  non  si  iermano  là . Il  loro  dilet- 
to ha  da  esser  fecondo  d’ utile  e d’ istruzione 
per  renderci  sempre  migliori,  onde  si  può,  e 
si  deve  anzi  stabilire  per  ìscopo  generale  di 
tutte  le  belle  arti  l' utilità  piacevole  e facile. 

Nelle  belle  arti  del  disegno  questa  facilità 
di  utile  sarà  per  mezzo  del  diletto  della  vista. 
Il  loro  trionfo  dunque  sarà  di  consacrare  l’ in- 
cantesimo delle  loro  grazie  ai  due  maggiori 
beni  dell’  uomo , alla  verità  e alla  virtù.  Ec- 
co lo  scopo  finale , il  grande  scopo  delie  1^1- 
le  arti  del  disegno. 

Senza  di  quest’oggetto  il  Parnaso  aoìi  sa- 
rebbe che  vanità  e seduzione.  Le  belle  arti 
col  presentarci  il  perfetto  ci  ban  «la  rendere 
perfetti . Dandoci  elleno  il  buon  gusto , la  scel- 
ta , r ordine , ci  preparano  al  nostro  miglior 
essere . Sono  una  specie  di  truppe  ausiliari  c 
che  ci  portano  alla  virtù  col  rendercela  bella , 
quanto  brutto  il  vizio  per  farcelo  abbomine- 
vole . Cicerone  voleva  perciò  presentare  a suo 
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/ìglio  una  immagine  l)clla  della  virili  per  far- 
nelo  innamorare . Elleno  sono  ì soli  mezzi  per 
ispirare  la  passione  generale  del  bene , ren- 
<leado  la  verità  attiva  e bencfìca.  Il  bello  è 
la  gran  molla  del  vero  interesse  morale.  L’uo- 
mo formato  dalle  belle  arti  è d’ una  sensibili- 
tà depurata,  per  cui  diviene  d’una  probità 
attiva , cioè  -un  benefattore  illuminato . Senza 
quest’  ultimo  fine  elleno  sono  abusive  o insi- 
pide, e per  disgrazia  lo  sono  state  in  gran 
parte  ; ma  noi  saranno  più , e per  non  esser- 
lo faranno  parte  della  legislazione , la  quale 
le  farà  andar  sempre  dritte  al  loro  grande 
scopo . 

XXVI,  Il  legislatore  i . Non  permetterà  ebe 
le  belle  arti  vadano  alla  stravaganza , al  buf- 
fonesco , al  balocco  ; e a quest’  efl'ello  egli  sa- 
prà istillare  a tutta  la  nazione  il  buongusto, 
a.  Non  permetterà  che  niuno  pubblicamente 
le  eserciti  senza  riprove  certe  del  suo  talento, 
e della  giustezza  delle  sue  intenzioni . 5.  Fa- 
rà che  ogni  produzione , ogni  festa  pubblica  e 
privata  porti  l’ impronto  dell’  utile  , come  la 
moneta  e il  metallo  prezioso.  4*  Le  farà  pe- 
netrare fino  ne’  tuguri  : un  contadino  che  sa 
viver  con  gusto  saprà  esser  miglior  agricoltore. 

Le  belle  arti  non  han  bisogno  di  ricche.z- 
zc , ma  di  direzione  : i veri  mecenati  sono  di- 
rettori . 

XXVII.  \J Estetica,  la  scienza  de’ sentimen- 
ti ) non  abbraccia  quelli  del  tatto , del  palato , 
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dell’odorato,  i ^uali,  benché  agiscono  il  più 
fortemente  in  noi  • sono  però  troppo  grossola- 
ni, e non  convengono  alle  belle  arti , perchè 
non  migliorano  la  nostra  ragione  ; altrimenti  il 
paradiso  di  Maometto  sarebbe  il  \ero  Parna- 
so, e i profumieri , e i cuochi  sarebbero  i 
principali  artisti . È vero  che  anche  questi  me- 
stieri sono  prezzabili , specialmente  quello  del- 
la cucina  (e  che  male  nominar  la  cucina,  se 
oggi  quasi  tutto  si  riduce  a cucina  ? ) qualora 
solletica  il  gusto  senza  aggravar  lo  stomaco , il 
Cuoco  in  tal  caso  è un  benefattore , ma  non 
va  che  indirettamente  all’ intelletto . 

Le  belle  arti  sono  per  l’udito  e per  la  vi- 
sta, la  quale  sebben  faccia  impressioni  tuen 
forti  di  quelle , le  fa  però  più  estese  e più 
moltiplicate , e confina  quasi  coll’  intendimento 
puro . 

XXVIII,  Il  gran  princijpio  d’ ogni  artista  In 
qualunque  composizioue  e di  procurare  che 
r insieme , e ciascuna  parte  della  sua  opera 
produca  l’espressione  la  più  favorevole  sopra 
I sensi  e sopra  l’immaginativa,  per  eccitare 
tutte  le  forze  estetiche  a imprimerci  questa 
espressione  indelebilmente.  Ma  come  si  può 
questo  eiléttuare  senza  gusto,  e senza  intelli- 
genza? Vuol  essere  scelta  di  soggetti  propri  e 
propriamente  espressi  a influire  sul  cuore  e su 
la  mente  per  mezzo  del  diletto  degli  occhi. 
Dunque  gusto  squisito , ragione  sana , cogni- 
zione riflessiva  de’ costumi,  buon  uso  de’ talenti. 
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colpo  d’occhio  da  osservatore  penetrante  per 
isceglicr  quello  che  più  generalmente  piace  e 
interessa . 

XXIX.  I caratteri  più  interessanti  sono  quel- 
li degli  uomini  nelle  loro  azioni  morali . Se 
sono  ben  disegnati,  ci  mettono  in  istaio  di  leg- 
> gere  nel  loro  cuore,  di  presentire  o prevede- 

re i loro  sentimenti , e conoscer  le  molle  che 

§li  han  fatti  agire:  I caratteri  sono  ì ritratti 
eir  indole , e chi  sa  maneggiarli  ed  esporli  be- 
ne , ci  fa  sentire  le  altrui  qualità  con  nostro 
utile  : diveniamo  savi  con  M.  Aurelio , pruden- 
ti con  Ulisse.  Ecco  l’impero  degli  artisti  sul 
cuore  de^li  spettatori . I personaggi  da  noi  ap- 
provati ci  toccano  più  fortemente , e quelli  che 
più  ci  dispiacciono  ci  danno  avversione . Dun- 
) que  scelta  del  più  bello  e del  più  interessan- 
te per  chiunque  iioii  è automato. 

Non  s’intende  perciò  rigorosamente  escluso 
per  sempre  ogni  soggetto  giocoso:  l’uomo  ha 
bisogno  di  giuochi  ; tale  era  quello  dello  spo- 
salizio d’Alessandro  con  Rossane  dipinto  si  gra- 
ziosamente da  Elione , descritto  da  Luciano , 
'' . imitato  da  Rafiaello  nella  farnesiana , e traspor- 

tato nell’Enriade. 

XXX.  11  merito  non  è nell' estensione  del- 
I r invenzione , nè  nella  moltiplicità  e proprietà 
delle  figure  e de’  gruppi  ; questi  non  sono  che 
mezzi , e chi  si  ferma  ne’  mezzi  non  giunge  mal 
alla  meta . Il  gran  merito  finale  è nella  forza 
e nella  varietà  de’ caratteri  scelti , bensì  espres- 
si e sempre  istruttivi . 
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XXXI.  Ogni  carattere  può  servire  agli  ar- 
tisti, purché  abbia  le  tre  «pialità  seguenti. 
1.  Non  triviale,  a.  Ben  deciso.  3.  Vero  ed 
esistente  nella  natura.  Se  è arbitrario  e gi- 
gantesco > non  ci  toccherà . Un  albero  sia  il 
tale  albero  colle  tali  foglie , co’  tali  fiori , co’ 
tali  frutti , e nel  suo  giusto  sito . 

XXXII.  La  scultura,  dopo  la  storia,  è il 
deposito  delle  virtù  e de’  vizi . Sceglie , e de- 
ve scegliere  soggetti  interessanti , e gli  esprì- 
me bene  per  riempiere  un  cuor  sensibile  d’am- 
mirazione per  la  vera  grandezza , d^  amore  pel 
bene  > d’ abborrimento  pel  male.  Callicrate 
scultore  definiva  la  scultura  V arte  di  espri- 
mere i costumi.  Ella  può  produrre  grandi 
efietti.  Cesare  in  vedere  la  statua  d’Alessan- 
dro cadde  in  profonde  meditazioni , pianse , 
sospirò,  esclamò:  E io  non  ho  ancora  fatto 
niente  per  la  mia  gloria'!  Non  l’avesse  mai 
veduta  I Non  intese  la  vera  gloria , e rovinò 
la  patria  in  perpetua  schiavitù:  avesse  veduto 
la  statua  di  Timoleonte  ! I nostri  Pasquali  e 
le  nostre  Marie  sono  specchi^  di  virtù  sublime 
e feconda  fin  agli  Ottentotti  ed  agli  Uroni. 

XXX.  Per  avere  queste  salutari  emozioni 
bisogna  che  la  rappresentanza  piaccia.  Per  sen- 
tire questo  piacere,  e molto  più  per  eseguir- 
lo , vuol  esser  quella  delicatezza  di  fibra  che 
riceva  un’  impressione  moderata , ma  viva , e 
un  aior  sensibile  che  se  ne  invaghisca. 

Questa  sensibilità  deve  diriger  l’ occhio  , 


all’  osservazione  delia  natura  c della  società . 
Senza  osservazioni  come  possiamo  sviluppare 
quel  germe  che  si  s\ilup|)a  allo  sviluppameu- 
to  altrui?  La  virtù  osservata  fuor  di  uoi  è iiu 
calor  fecondante  che  fa  germogliare  i semi  di 
virtù  già  disposti  nel  nostro  seno.  Qual  ma- 
raviglia che  gli  artisti  greci  sieiio  riusciti  ec- 
cellenti nell’  espressione  > eglino  che  aveano  sot- 
to gli  occhi  la  nazione  che  dava  l’ elasticità 
più  libera  a tutte  le  disposizioni  naturali  e 
acquisite  dell’ intendimento  e del  cuore?  Un 
Fidia , un  Apelle  in  Groenlandia  sarebbero  sta- 
ti incapaci  di  esprimere  un  solo  sentimento  de- 
licato . Il  commercio  intimo  degli  uomini  eser- 
citati a cose  grandi  fa  grandi  gli  artisti  e i 
conoscitori  dell’  espressione . Non  è il  compas- 
so, nè  la  regola  che  dà  l’espressione;  e la 
' natura  > è il  mondo  in  azk>ne  che  riscalda  il 
cuore . 

XXXIV.  Dalla  osservazione  e dalla  rifles- 
sione viene  la  scelta , cioè  un  gusto  depurato 
da  sapere  in  ogni  genere  discemere  ed  eleg- 
gere il  meglio . 

11  gusto  è un  sentimento  del  bello  e delle 
varie  gradazioni  e delle  varie  specie  del  bel- 
lo . Chi  ama  più  il  patetico , chi  il  gaio , chi 
il  serio;  e ciascuno  chiamerà  eleganza  il  suo 
gusto  prediletto . Questa  diversità  proviene  da 
diflerente  disposizione  di  organi,  dal  caratte- 
re particolare , dall’  età , dal  sesso  cc. , qui  non 
entra  disputa . Ma  v’  c un  gu^^to  generale  per 
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i ben  orgauizzatl , per  i siifllcoiilciriciiic  eser- 
citali e istruiti,  i quali  convengono  (la  mag- 
gior parte)  sul  grado  di  preferenza  per  tutto 
quello  eh’ è sottomesso  a regole  e a giudizi 
comuni.  Se  nemmeno  qui  si  trova  uniformità 
perfetta,  è per  le  dinerenti  passioni  e per  i 
^ pregiudizi  dell’  abitudine  . Prendi , prendi  gli 
occhi  mici,  e vedrai  come  me,_  diceva  uu 
Argo . 

Per  veder  bene , vedi  la  natura  e la  socie- 
tà in  ogni  aspetto:  esamina,  confronta,  sce- 
gli , e imparerai  a vedere  le  produzioni  delle 
belle  arti.  Non  basta  . Bisogna  spogliarsi  d' o- 
gni  prevenzione  per  non  prendere  una  nuvola 
per  Giunone.  Non  li  lasciare  imporre  dal- 
la celebrità  degli  autori . Oh  quanto  è ra- 
ro il  gusto  sincero  ! Si  vede  ordinariamente 
per  l’altrui  bocca,  si  loda  per  gli  occhi  al- 
trui . Prendi  per  guida  il  tuo  proprio  senti- 
mcnlo,  e non  l’ opinione  del  volgo , disse  l’ o- 
racolo  a Cicerone  ; ma  non  so  se  l’ oracolo  cir- 
conscrivesse  i limiti  al  volgo . Bisognerebbe  che 
le  opere  fossero  anonime . Fattele . E fatti  un 
colpo  d’occhio  giusto  procuralo  con  incessan- 
te esercizio,  onde  sappi  disccrnere  le  minime 
variazioni  delle  forme,  delle  proporzioni , del- 
le altitudini , degli  accessorii , de’  caratteri , del- 
i’  espressione . i 

XXXV.  Anche  l’ utilità  dilettevoìc  ha  da  es- 
sere tratta  dalla  bella  natura  : la  bellezza  sarà 
in  ragione  dell’ importanza  del  scggello . Che 
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poi  un  Callicratc  incida  su  d’ un  grano  di  mi- 
glio  uu  verso  di  Omero , lutto  Omero , e fac- 
cia un  carro  d’avorio  da  nascondersi  sotto 
un’  ala  di  mosca  ; e che  Mirone  formi  una  vac- 
ca seducente  tutti  i tori , non  saranno  queste 
che  mirabili  inezie  per  gli  occhi;  come  per 
gli  orecchi  le  canzoncine  , i sonetti , le  orazio- 
ni, le  sinfonie,  e tante  altre  bagattelle  sono- 
re , per  le  quali  forse  si  suda  più  che  per  sog- 
getti utilmente  belli  : fatica  certamente  più  chi 
si  smarrisce  che  chi  va  per  la  strada  dritta. 

XXXVI.  Qualunque  oggetto  si  vegga  nelle 
belle  arti , si  ha  da  conoscer  subito  che  cosa 
fa , chi  è , che  significa , che  vuole , che  ci  di- 
ce di  bello  e d’importante.  Io  ritratto,  non 
dico  nulla , perchè  nulla  di  rimarchevole  ho 
mai  fatto . Perchè  dunque  tanti  ritratti  ? E quel 
Mosè  Buonarrctcsco , che  ha  fatto  mirabilia , 
che  cosa  fa  colà? 

NelLaocoonte  si  può  ammirar  sempre  la  bel- 
la espressione  della  sublime  sofferenza . 

L’Apollo  è la  bellezza  virile  congiunta  alle 
più  belle  doli  del  cuore  e della  mente  ; 

La  bellezza  del  sesso  bello  è la  Venere . Gli 
uomini  più  austeri  bisogna  che  ne  risentan  su- 
bito il  significalo,  giacché  (almeno  secondo  il 
Linneo)  lo  risentono  non  solo  tutti  i vegeta- 
bili , ma  fin  i corpi  inorganici , e tutti  gli  ele- 
menti. Tutta  la  natura  (sempre  secondo  il  Lin- 
neo ) è in  amore , il  quale  forse  è il  più  squi- 
sito « più  intenso  nel  genere  degli  uomini, ai 
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qtiali  è più  difficile  di  partirsi  da  Venere , 
degli  uomini  piacere  e degli  Dei.  Ma  non 
sempre  Venere . 

L’uomo  ha  bisogno  ancora  di  virtù , di  pro- 
bità, di  beneficenza  universale  (sinonimi),  e 
da  questo  bisogno  egli  trae  il  più  magnifico 
de’  piaceri . Ecco  là  un  Marco  Aurelio . Se  il 
solo  nome  fa  L apologia  dell’ umanità,  e con- 
sola , qual  ardore  all’  esercizio  del  bene  non 
dovrà  produrre  la  sua  effigie  nella  più  bella 
azione  che  possano  fare  i sovrani  intendenti  del 
loro  non  mai  abbastanza  ben  inteso  mestiere  ? 
Egli  dà  la  pace  al  popolo  nell’  atto  il  più  mae- 
stoso e più  semplice . Ma  sento  che  ancora  vi 
sono  guerre . 

XXXVII.  Dunque  la  influenza  delle  belle 
arti  non  si  è generalizzata , ovvero  elle  non 
hanno  mai  colto  il  loro  vero  punto,  o forse 
non  l’hanno  mai  avuto  in  mira.  Si  sono  im- 
piegate per  i Traiani  e per  gli  Antonini , co- 
me per  i Neroni , c per  i Caligoli  ; si  sono  no- 
bilitate e prostituite;  sono  significanti  c insi- 
gnificanti: tutto  a caso  e a capriccio. 

XXXVIII.  Non  è incredibile  che  le  belle 
arti  sicno  indigene  a ciascun  paese  : fanno  pe- 
rò i loro  viaggi.  Non  so  se  dall’ Egitto  pas- 
sarono in  Grecia;  so  bene  che  dalla  Grecia 
passarono  a Roma , dove  degenerarono . Si  sa 
che  risorte  in  Italia  si  sono  dall’  Italia  diffuse 
per  le  più  culte  contrade  d’ Europa . Non  so- 
no giunte  però  mai  in  verno  luogo  alla  vera 
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perfezione.  Nella  sola  Grecia  visi  av\-icmaro- 
no , perchè  fecero  parte  della  legislazione , la 
quale  non  ommise  nè  prenij , nè  elogi  per  gli 
artisti , e per  le  loro  opere , dirette  per  lo  più 
al  vero  scopo . 

In  Roma  non  ebbero  che  un  asilo  per  fare 
sentir  meno  il  peso  della  tirannia  ; perderono 
di  mira  il  loro  vero  oggetto , e si  avvilirono 
nelle  mani  senili  impiegate  da  despoti  più  di- 
sprezzabili . Se  ne  conservò  soltanto  lo  stile 
greco , o la  meccanica , ma  non  già  il  buon 
gusto , uè  r intelligenza , nè  il  nobil  oggetto  : 
si  degradarono  a un  di  presso  come  i nostri 
ordini  cavallereschi  (i). 


(i)  Se  il  gusto  b un  giudizio  rapido  , al  qoalc  cospi- 
rano tulle  le  racollit  dell’ intendimento  , se  abbracciando 
nelle  sue  comparazioni  una  moltitudine  d'  idee  , richie- 
de un  intelletto  esercitato  in  ciascuna  , e assueifà  a com- 
prenderle tutte  insieme  ; bisogna  dunque  per  acquistar 
gusto  , aver  veduto  molto,  e rnmpalato  molto,  e bisogna 
che  tutte  le  arti  e tutte  le  scienze  si  prestino  scambie- 
volmente soccorso  . I Greci  ebbero  questo  vantaggio  . I lo- 
ro primi  Scrittori  furono  tutto  in  una  volta  poeti , storici, 
filosofi , oratori , intXliocri  necessariamente  , ma  indi  mi- 
glioraron  tutto'. 

I Romani  non  essendo  niente  di  ciò,  quando  conob- 
bero le  arti  , videro  tutto  in  un  colpo  una  moltitudine 
di  opere  . Come  potevano  giudicarne,  se  non  aveano  im- 

E arato  a vedere  ? Tutto  va  a gradi.  I Romani  nou  eb- 
ero  arti , se  non  percbfe  le  conquistarono.  I Greci  avea- 
no impiegali  molti  secoli  a crearle  . I Romani  non  po- 
tevano gustarle  tutte  in  un  tratto. 

Il  secolo  del  gusto  in  un  popolo  grossolano,  non  c 
quando  egli  prende  lutto  in  una  volta  da  una  nazione 
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XXXIX.  lu  (jiianlo  al  meccanismo  le  belle 
ani  non  si  sono  mai  perdute  in  verun  Inogo 
dove  lina  volta  siensi  coltivate , eccetto  nella 
Grecia , e nell’  Egitto  andato  in  barbarie  . Che 
vicende  ! Gli  Egizj , quando  erano  Egizj , trat- 
tarono le  belle  arti  in  grosso  , in  secco , in  ba- 
lordo . Gli  Etruschi  andarono  su  quel  rito . De- 
dalo seppe  dar  vita  alle  sue  statue , non  co’ fili 
uè  coll’argento  vivo,  come  i nostri  giocolieri, 
ma  colla  vera  espressione.  Che  distanza  da  quel- 
le buassaggini  agli  Apolli  e ai  gladiatori  ? Pure 
questi  per  quanto  sieno  mirabili  non  sono  i pez- 
zi più  insigni  della  Grecia  ; non  sono  il  Giove 
Olimpico  fulminante  , non  la  Minerva  eloquente, 
non  la  Venere  cc.  Ninno  di  que’capi  d’opera 
c tra  le  nostre  reliquie , le  quali  ci  paiono 


' culla  le  arti  e le  scienze  , Allora  egli  non  impara  cose , 
ina  prende  ì giudizi  falli  dagli  allri  ; è un  pappagallo , 
accumula  senza  sedia  , e dura  più  Slenlo  a istruirsi , Un 
popolo  incornicia  a pensare , quando  tenta  fare  delle  sco- 
perte da  per  s&  : il  solo  bisogno  d'  inventare  può  dargli 
i talenti  . Questo  fu  il  caso  de’  Greci . Eglino  non  pote- 
rono apprender  niente  da’  forestieri  : furono  perciò  for- 
zati ad  aver  del  genio  , c inventarono . I Romani  non  po- 
terono far  questo  : rapirono  arti  c scienze , come  avean 
rapito  tanto  mondo  rapirono  fino  gli  obclisclii . ?ìon  a- 
vendo  nieate  inventato  , niente  potevano  migliorare  . Il 
talento  che  inventò  in  un  tempo  , c lo  stesso  che  miglio- 
ra in  un  altro  . La  loro  magnificenza  tenne  luogo  di  gu- 
sto , nè  stimarono  le  arti  che  per  lusso . L’ excudent  alii 
di  Virgll  io  è una  prova  della  loro  ignoranza  . I Romani 
non  iscopriron  niente  , neppure  un  crror  nuovo  , se  non 
che  la  giurisprudenza  . 
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bellissime  perchè  non  ne  vediamo  di  più  belle. 
Forse  queste  nostre  bellissime  non  saranno  che 
copie , e anche  rappeziaie , Dio  sa  come , ne’ 
tempi  bassi,  e strapazzate  poi  da’ ristauri  mo- 
derni . E ben  dolce  di  pasta  chi  si  lascia  im- 
porre da’  nomi  greci  che  in  alcune  di  esse  veg- 
gonsi  incisi,  ma  in  modo  ben  di\erso  da  quel- 
lo che  si  usava  nel  buon  tempo  della  Grecia. 

Se  in  poche  delle  nostre  statue  antiche , an- 
zi in  rarissime,  si  osserva  perfezione,  in  tut- 
te però  conviene  ammirare  una  bontà  di  stile , 
derivato  dalla  norma  stabilita  e dalie  massime 
costanti  di  operare.  La  buona  scuola  (chi  sa 
se  è mai  stata  fra  moderni?  si  conservò  sem- 
pre fin  all’  ultimo  respiro  fra  gli  antichi , co- 
me si  vede  in  Marco  Aurelio . Qual  distinzio- 
ne dunque  tra  opere  greche  e latine?  Quelle 
che  noi  diciamo  greche , non  sono  forse  che 
opere  degli  schiavi  e de’ liberti  romani,  co- 
piate da  originali  greci,  o ad  imitazione  del 
gusto  greco  ; siccome  le  opere , da  noi  suppo- 
ste romane  , possono  essere  produzioni  di  ma- 
no greca  già  vacillante . 

La  disgrazia  portò  che  si  tralasciasse  il  buon 
cammino , e dalla  bellezza  greca , in  cui  tutto 
era  grazia , delicatezza  , eleganza  di  forme , di 
proporzioni,  di  contorni,  di  attitudini,  onde 
risultava  un  tutto  ammirabile  da  qualunque 
luogo  c in  qualsisia  lume  si  risguardasse  ; non 
so  come  si  passò  ad  una  goflezza , non  più  egi- 
zia , ma  gotica , inerte  acutangola , in  guisa 
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che  tutta  1’  espressione  si  dovè  mettere  in  car- 
telle uscite  dalla  bocca  delle  sfigurate  figure . 

Si  e finalmente  ritornato  al  grecismo , o jier 
meglio  dire , si  è creduto  ritornarvi . Quando 
si  ricominciò  a leggere  de’  libri  antichi , vi  si 
encoinii 


trovarono 


degli 


e si  encomiarono  le  sculture  greche 


delle  case  greche , 
s’ incomin- 
ciò a studiarle  come  esemplari  del  bello , e 
si  dice  che  si  studino  ancora,  e si  è dato  in 
isprosiii , e si  seguita  a fare  mostruosità  lo- 
datissime dai  protessori  e da’  sedicenti  ama- 
tori e conoscitori . Dunque  la  stima  non  è 
sentita , ma  verbale , e 1 applauso  non  è che 
un  eco , e a dispetto  di  si  grande  suppellet- 
tile di  cognizioni  e di  talenti  e di  studi  e di 
libri,  de’ quali  ci  pavonegg^iamo  tanto,  do- 
ve siamo  ancora?  Non  ancora  ai  mezzi , e que- 
sti mezzi  si  hanno  per  le  colonne  d' Ercole . Il 
grande  scopo  dell’  utile  non  si  è neppur  sogna- 
to nè  dagli  artisti , nè  da’  dilettanti , e molto 
meno  da’  politici , i quali  doveano  essere  i pri- 
mi a pensarvi , e à non  perderlo  mai  di  vista . 

XL.  Una  sola  statua , sia  anche  nuda  » è 
una  composizione  « cioè  il  risultato  dell’  arte  di 
collocare  le  parti  belle  raccolte  in  qua  e in 
là  per  comporne  un  tutto  bello  ugualmente  che 
buono . 

Lo  scultore  è privo  dell’  aiuto  del  colorito, 
che  dà  tanta  bellezza  ed  espressione  ; frattanto 
egli  ha  da  attrarre  l’attenzione  col  presentare 
un  sol  soggetto:  egli  ha  da  dire  una  sola 
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parola  ; sia  dunque  una  gran  parola , che  fissi , 
incanti , rapisca  , istruisca  . 

XLI.  Ma  per  quanto  sia  didicilc  la  compo- 
sizione d’uii  solo  soggetto,  mollo  più  ella  è 
diflìcilc  quanto  più  si  estende  ne’  gruppi , e più 
ancora  ne’ bassorilievi , jiercliè  la  inoltiplicilà 
degli  oggetti  difiercnti  non  ha  da  formare  che 
un  solo  argomento  variato  nelle  parti , ma  di 
espressione  unica . 

Il  bassorilievo  è una  specie  di  quadro,  in 
cui  le  ligure  del  jirimò  piano  hanuo  da  accor- 
dare con  quelle  del  fondo;  v’  ha  da  essere  armo- 
nia ira  i maggiori  e i minori  oggetti  ; i piani 
hanno  da  esser  variati , le  ombre  e i lumi  di- 
stribuiti armoniosamente  e con  gradazione.  Nel- 
le sculture  antiche  manca  non  di  rado  questa 
jiartc  pittoresca . Le  prospcuivc  della  colonna 
traiana  sono  così  neglette , che  gli  uomini  vi 
compariscono  più  alti  delle  case;  negligenza  sì 
condannabile,  quanto  lodevole  l’ ingegno  d’ef-  - 
lleiarvi  migliaia  di  leste  tutte  dill'crcnti  runa 
dall’  altra . 

Se  un  bassorilievo  è un  quadro , il  princi- 
pal  soggetto  ha  da  campeggiarvi  il  più  cospi- 
cuamente . Il  Ihme  centrale  non  sia  mai  inter- 
rotto da  alcun  dettaglio  di  ombre  magre  e du- 
re , le  quali  produrrebbero  delle  macchie,  c 
distruggerebbero  l’accordo.  Lo  stesso  cattivo 
cU'clto  risulterebbe  da  piccioli  fili  di  lume  iti 
grandi  masse  di  ombre . 
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Niente  di  scorci  ne’  piani  d’ atanli , special- 
mente se  r estremità  di  essi  scoici  sono  pro- 
iciie  : farebbero  magrezza  , c comparirebbero 
cavicchi  0 stecchi  ficcati  nelle  figure . Se  i mem- 
bri rilevati  non  guadagnano  il  fondo , senza  es- 
servi però  troppo  aderenti,  risulta  sproporzio- 
ne e falsità  ne’  piani . 

Le  figure  del  secondo  piano  non  si  hanno 
da  vedere  così  salienti , nè  sì  risentite  come 
quelle  de’  primi  ; c così  degli  altri  piani  a mi- 
sura del  loro  allontanamento . A proporzione 
che  gli  oggetti  si  allontanano , le  loro  forme 
hanno  da  comparire  più  indecise . Col  tocco 
indeciso  e vago,  e colla  proporzione  diminui- 
ta secondo  le  regole  della  prospettiva , la  scul- 
tura si  accosta  alla  verità , e jnodnce  1’  accor- 
do che  ella  può  avere  dal  colore  unico  del 
marmo  e del  bronzo . 

Quello  che  sopra  tutto  ofl’ende  la  vista  è , 
quando  intorno  a ciascuna  figura  regna  un  or- 
lo d’ombra  ugualmente  tagliata;  svanisce  al- 
lora la  bella  illusione  de’  loro  assetti  e degli 
allontanamenti  rispettivi  : le  figure  comparisco- 
no schiacciate  le  une  su  l’ altre , e come  incol- 
late sopra  una  panca . Hanno  da  aver  le  figu- 
re una  sjvecie  di  tondeggiamento  ne’  loro  bor- 
di , e un  suflìcente  assetto  ne’  loro  mezzi . 
L’ ombra  d’ una  figura  sopra  un’  altra  è ben  na- 
turale y c ciò  accade  quando  i piani  sono  sì 
vicini  ad  essere  mia  figura  ombreggiata  natu- 
ralmente da  un’  altra . Ma  i plani  delle  ligure 
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PITTURA. 

Lo  scopo  iìoale  della  Pittura  é lo  stesso  stes* 
sissimo  di  quello  della  scultura , cioè  d’ istruì* 
re  dilettando  la  vista  con  rappresentare  ogget* 
ti  presi  dalla  bella  natura . 1 mezzi  sono  dif- 
ferenti : alcuni  sono  proprii  della  pittura , co- 
me il  colorito  , il  chiaroscuro  ; e questi  formano 
il  principal  divario:  altri  sono  comuni  ad  en- 
trambe , ma  anche  in  questa  comunità  la  pit- 
tura vuole  pii\  estensione  e più  abbondanza  di 
tutte  le  parti  della  composizione.  Si  osservi 
prima  questa , e poi  il  chiaroscuri  ed  il  colorito. 

Composizione  . 

La  composizione  consta  d' invenzione , c di 
distribuzione . 


Invenzione  . 

Tutta  la  natura  si  presenta  all’ intelligenza 
del  poeta  e del  pittore  > e si  presenta  non  so- 
lo come  attualmente  è , ma  com’  è stata , e co- 
me ha  potuto  e potrà  essere . All''  ordine  pre- 
sente, alle  vicende  trasandate  aggiungere  la 
catena  indefinita  de’  tempi  e dello  spazio , co- 
noscere tutte  le  cause, farle  agire  nella  sua  men- 
te secondo  le  leggi  dell’  armonia,  riunire  i 
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(](.'irinienli  del  passalo,  sollecitare  la  fecondità 
dell’ avvenire , dare  un’esistenza  apparente  e 
sensibile  a quello  che  non  è ancora  e forse  non 
sarà  mai  che  nell’essenza  ideale  delle  cose; 
questo  è quello  che, secondo  il  Marmontel,  si 
* chiama  inventare  in  poesia  c in  pittura. 

Ma  non  tutto  il  possibile  è vcrisimile , nè 
tutto  il  vero  è interessante . Interessante  è quel- 
lo che  ci  tocca  al  vivo,  c per  toccarci  dee 
esserci  vicino . Onde  inventare  non  è slanciar- 
si in  quello  eh’ è fuori  della  portata  de’ nostri 
sensi , o molto  da  lungi , ma  combinare  divcr- 
. samente  le  nostre  percezioni  e aO'ezioni , c quan- 
to passa  intorno  a noi , tra  noi , e in  noi , In- 
ventare dunque  non  è copiare  fedelmente  e 
freddamente  ciò  che  si  ha  sotto  gli  occhi , ma 
scuoprire  , sviluppare , discernere , raccorre , e 
riunire  quello  che  non  si  vede  dal  comune  dc- 
' gli  uomini , ma  che  frattanto  compone  un  tut- 
to ideale , interessante  c nuovo , formalo  dalla 
unione  di  cose  note,  ovvero  un  tutto  già  esi- 
stente , ma  depurato  d’ ogni  difetto , e ornato 
di  grazie  e di  bellezze  nuove . 

- Mon  è impossibile  che  la  storia  , la  favola , 
la  società  ci  presentino  naturalmente  un  qua- 
dro come  dev’  essere  : fenomeno  però  rarissimo. 
Il  soggetto  de’  più  siraordinarj  è sempre  debo- 
le e difettoso  in  qualche  lato  ; richiede  perciò 
che  r arte  supplisca  a quello  che  gli  manca , 
ma  senza  lasciarci  sedurre  dal  brillante  per  lo 
più  falso. 
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La  pittura  è una  macchina , in  cui  tutto  de- 
essere  combinato  per  produrre  un  movimen- 
to comune . 11  pezzo  più  lavorato  non  ha  va- 
lore , che  in  quanto  è un  pezzo  essenziale  alla 
macchina , occupando  esattamente  il  suo  luogo 
e adempiendo  il  suo  destino . Non  è già  la  bel- 
lezza di  tale  o tal  parte  che  si  dee  determi- 
nare la  scelta  del  soggetto,  ma  un’azione  in- 
teressante , la  quale  in  tutto  il  suo  corso  pro- 
duca r effetto  propostosi  d’ interessare  , di  pia- 
cere , d’ istruire  : ecco  il  colmo  dell’  arte, 

11  dono  più  raro  nell’  invenzione  è quello  del- 
la scelta . La  natura  si  presenta  a tutti  ^li  uo- 
mini , è quasi  la  stessa  a tutti  gli  occhi . IMa 
vedere  non  è niente  ; discernerc  è tutto  ; c il 
vantaggio  dell’  uomo  sublime  sul  mediocre  è di 
sceglier  meglio  ciò  che  gli  conviene. 

La  bella  natura  non  è la  stessa  in  un  Fau- 
no , in  un  Apollo , in  una  Venere  , in  una  Dia- 
na . L’ idea  del  bello  individuale  varia  conti- 
nuamente in  tutte  le  belle  arti , perchè  dipen- 
de dai  rapporti  soggetti  a cangiamenti . Quali 
sono  i tratti  che  convengono  ad  un  bell’  albe- 
ro, o ad  un  bel  paesaggio?  Le  grazie  della 
natura  in  tutta  la  naturai  negligenza . 11  più 
naturale , il  più  semplice , e il  più  comune  di- 
vieti bello  e grazioso  quando  c’  interessa . Ma 
come  distinguerlo  per  isceglierlo?  Dee  corri- 
spondere al  fine  proposto  ; ecco  il  carattere . 
Quello  eh’  è bellezza  in  alcune  circostanze , non 
lo  è in  altre  ■.  dev’  esser  bello  secondo  l’ effetto 
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che  si  vuol  produrre . La  natura  sì  nel  fisico 
che  nel  morale  è come  la  tavolozza  del  pitto- 
re , sopra  la  quale  non  sono  colori  nè  belli  nè 
brutti , / rapporti  degli  oggetti  con  noi  stes- 
si : ecco  il  principio  e l’ intenzione  del  pitto- 
re: ecco  la  sua  regola,  e l’estratto  di  tutte  le 
regole . 

Ma  con  quali  mezzi  si  conseguisce  l’intento  ? 
Distinguere  nella  natura  i tratti  degni  d’esse- 
re imitati , e prevedere  l’ cfi'etto  che  ne  ha  da 
risultare,  è il  frutto  d’un  lungo  studio;  rac- 
coglierli e averli  presenti  è il  dono  d’ una  im- 
maginazione viva  ; sceglierli  e collocarli  a pro- 
posito è proprio  d’ uu  sentimento  delicato  e 
d’una  immaginazione  sana  . Tutta  la  teoria  del- 
l’arte è,  sapere  quale  sia  il  fine  cui  si  vuol  giun- 
gere , e quale  è nella  natura  la  strade  che  vi 
conduce . Col  meno  ottenere  il  più , si  è det- 
to un’  altra  volta  , è il  principio  di  tutte  le  arti 
belle  e meccaniche . 

Il  fine  del  pittore  è d’ interessare  colla  imi- 
tazione . Si  danno  due  sorta  d’ interessi , uno 
delle  cose , l’ altro  dell’  arte  ; ma  entrambi  si 
riducono  all’  interesse  personale . Non  tutto  il 
piacevole  è interessante  ; noi  sono  sempre  nep- 
pure le  passioni  forti , le  quali  ci  piacciono  » 
ci  trattengono,  ci  traggono  dalla  noia  come 
altre  in  loro  vece , ma  non  ci  mettono  in  at- 
tività , in  azione , in  sospeso , in  estatico  : que- 
ste è quello  che  c’interessa,  e tanto  più  quan- 
to r arte  la  sa  rendere  più  interessante . La 


/ 


Digitized  Coogit 


i3p 

primavera  ci  rallegra , e l’ autuono  ci  rattrista, 
perchè  quella  sembra  invitarci  a nuove  nozze , 
e questo  a funerali. 

L’artista  è sicuro  del  suo  effetto  quando  ec- 
cita la  nostra  attività  interna , vale  a dire  l’in- 
teresse, l’ amor  proprio , principio  di  tutte  le 
nostre  azioni . 1 giorni  più  interessanti  d’ un 
uomo  sono  quelli , ne’  quali  egli  ha  spiegata 
maggiore  attività.  È chiaro  che  l’artista  ci  ha 
da  interessare  a favore  non  del  vizio , ma  del- 
la virtù . Ma  per  interessare , bisogna  essere 
interessato . 

Scelto  il  soggetto  interessante , si  ha  da  espor- 
re in  un  lutto  riunito  in  un  sol  punto  di  vi- 
sta in  maniera  che  tutte  le  di  lui  parti  con- 
corrano ad  uno  stesso  fine , e formino  per  la 
loro  scambievole  corrispondenza  un  tutto  sem- 
plice ed  unico.  Ecco  L unità  della  composi- 
zione. 

Unità  suppone  uno  scopo,  un  soggetto  uni- 
co , verso  di  cui  ogni  cosa  tenda  e si  diriga . 
Unità  d’ azione  , d’ interesse , di  tempo , di  luo- 
go , di  costumi , di  disegno. 

L'azione  è un  conflitto  di  cause  tendenti 
a produrre  l’avvenimento , e di  ostacoli  che 
vi  si  oppongono . Una  battaglia  è una,  benché 
composta  di  tante  migliaia  di  oggetti  e di  azio- 
ni diverse  . L‘  azione  principale  è il  risultato 
di  tutte  le  azioni  particolari  impiegate  come 
episodii , o come  incidenti . Fra  gli  cpisodii  e 
il  soggetto  principale  ha  da  essere  un  legame 
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sì  fallo  die  non  si.  possa  loglicrc  uua  so^i  fi- 
gura senza  die  la  niaccliina  cada  , o se  ne  ri- 
senia.Quanlo  più  semplice  lanlo  più  Lelia. 

La  sempliciiù  è per  loglicrc  la  confusione.  In 
una  folla  chi  si  disiingue?  Li  si  ha  da  repli- 
car ancora  clic  col  meno  possibile  si  ha  ad 
oltcnei'e  il  più  possibile?  Una  composizione 
può  essere  ricca  di  figure  , e povera  d’ idee . 

Il  contrario  è difficile,  richiedendosi  molto  stu- 
dio e ingegno  nel  fare  ciascun  pezzo  dill'eren- 
temente  Lello  , diOerenlcmenie  espressivo , ma 
tulli  necessari  , limi  convenienti  al  soggello, 
c nuli  componcnli  unità . 

In  ceni  cpisodii  si  può  talvolta  usare  qual- 
che negligenza , per  dare  più  risalto  al  sog'get- 
to  primario;  ma  vi  vuol  arie  ad  essere  negli-  '' 
gente . 

L’ interesse  , o sia  l’ espressione , non  è ne- 
cessario che  si  riunisca  in  una  sola  «persona; 
deesi  anzi  distrlLuire  gradaiamcnte  dalla  prin- 
cipale a tutte  le  ligure;  ma  è Lensi  necessario 
che  si  riunisca  in  un  sol  punto . Si  ha  da  sce- 
gliere un  sol  momento  il  più  interessante  dcl- 
r azione  senza  curarsi  nè  dell’  antecedente , nè 
del  conscguente  . Dato  questo  istante , lutto  il 
resto  è dato  : sicgue  subito  la  convenienza  in 
lutto . 

La  convenienza  è il  rapporto  fra  le  proprie- 
tà essenziali  e lé  accessorie  d’ un  soggetto . 

La  prima  virtù  è l’essere  esente  da  vizi.  Ma 
il  nihìl  molitur  inepic  quanto  è raro  ! In  un 
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soggetto  serio  può  entrare  un  fanciullo  a scher- 
zare con  un  cane  ? É inutile  il  rammentare  la 
necessità  della  convenienza  nelle  vesti , nell’  ar- 
chitettura, ne’ paesaggi,  e in  tutto  quello  che 
può  mai  entrare  nella  composizione  di  qualsi- 
sia  quadro  : tutto  deve  essere  precisamente  re- 
lativo air  assunto. 

Questa  prima  parte  della  composizione  , che 
si  è chiamata  invenzione , e che  può  anche 
dirsi  espressiva , è la  più  importante , e vi  si 
è sopra  tutti  gli  altri  pittori  contraddistinto 
Rail'aello  . Si  vada  a vederlo  con  questi  princi- 
pi!, e si  vedrà  mirabile  nell’ espressione  d'ogni 
suo  assunto , di  ciascuna  figura , di  ciascun  ac- 
cessorio . !Ma  con  que’suoi  Giuli!  II  e Leoni  X fatti 
intervenire  dove  non  potevano  essere , ha  egli 
conservata  la  convenienza  ? £ l’ unità  d’ azione 
è mantenuta  nella  trasfigurazione  e nella  car- 
cere di  San  Pietro?  E dal  Parnaso  e dalla 
scuola  d’ Atene  si  può  toglier  niente  ? 

Sopra  la  composizione  può  fare  il  dottore 
chiunque  ha  il  senso  comune . Eccoti  un  qua' 
dro  : se  l’ argomento  ti  è ignoto , guai  ! ma  via, 
renditelo  noto,  e abbi  pazienza  se  vi  stenti; 
- se  poi  ti  è subito  noto , allegramente  : mettiti 
ad  esaminare  se  l’azione  è scelta  nel  momen- 
to il  più  interessante , colle  circostanze  le  più 
vantaggiose , co’  caratteri  i più  espressivi  e i 
più  convenienti . I difetti  dell’  invenzione  so- 
no in  tutto  ciò  eh’  è contro  alla  natura , alla 
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verisimigltanta , all’  unità  . I miscugli  contrad* 
ditorii , oscuri , ambigui  olTendono  del  pari  che 
gli  oggetti  stranieri , oziosi  e distraenti  dal  sog* 
getto  principale  t 

Chi  è poi  erudito  e di  gusto  può  rendere 
gran  servigio  agli  artisti  col  presentare  loro 
de’  soggetti  ricavati  dagli  avvenimenti  più  ri- 
marchevoli, ch'egli  avrà  osservati  nella  sua 
lettura  de’  libri . JN'e  può  inventare  ancora  chi 
ha  della  fantasia , e farne  descrizioni  nitide  , 
ben  ideate  , onde  porga  tutta  preparata  la 
materia  all’  artista , cui  si  lasci  il  merito  d’ ese- 
guirla . 

Distribuì  IONE. 

Lucidus  ortio.  Non  dalla  confusione  degli 
oggetti  buttati  là  alla  rinfusa , ma  dalla  loro  ben 
ordinata  disposizione  deriva  quel  grato  efletlo 
che  si  ha  nel  vedere  una  moltiplicità  di  cose. 
Ciascuna  figura  ha  da  essere  nel  suo  sito  con- 
veniente ; la  prima  ha  da  primeggiare  ; e le  al- 
tre in  sufficiente  distanza  da  potersi  ciascuna 
muovere  comodamente  se  ne  ha  voglia  > ed  es- 
ser veduta  con  distinzione , e sì  ben  proietto 
le  une  su  l’ altre  , che  l’ immaginativa  le  veg- 
ga tutte  intere . Tutto  deve  comparir  disposto 
con  facilità  : allora  l’ occhio  dello  spettatore  vi 
passeggia , vi  si  riposa , vi  si  trattiene  con  sod- 
disfazione . 

A quest’  efl’etto, contribuisce  specialmente  l’ar- 
lilicio  de’  gBuj)pi . Dicesi  gruppo  un  complesso 
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di  oggetti  differenti  nell’aspetto,  nelle  posi- 
zioni, nc’  caratteri,  e disposti  in  modo  da  fis- 
sare gli  occhi  de’  riguardanti  con  piacere . Qui 
entra  il  contrasto , ma  senza  affettazione . Da 
tutto  ciò  risulta  l’ armonia  deU’ccchio.  Un  grup- 
po è ben  disposto,  se  le  parti  illuminate  fan- 
no una  massa  di  lume,  e le  ombrate  una  mas- 
sa di  ombre  con  verosimiglianza  tale , che  ogni 
figura  resti  distinta  e rilevata , come  in  un 
gruppo  d’ uva , donde  forse  vien  gruppo . Ed 

eccoci  al  chiaroscuro . 
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Chiaroscuro. 

E ordinariitmente  preso  alla  lettera , e da’  pit- 
tori è passato  in  frase  per  denotare  in  fisica  e 
in  morale  il  bello  e il  brutto , e ogni  vicenda 
di  bene  e di  male;  in  fatti  nelle  pitture  sono 
frequentemente  oscurità  tali  che  si  possono  di- 
re orrori . 

L’ ombra  è in  ragione  della  luce . Ma  qual 
bisogno  di  ombre  e di  oscurità?  Lo  richieg- 
ga  il  bisogno . 

Il  chiaroscuro  è l’ arte  di  usare  i colori , e 
di  distribuire  i lumi  c le  ombre , affinchò  rile- 
vino quelle  parti  che  hanno  da  comparir  rile- 
vate , tondeggino  altre , lisce  queste , quelle  ri- 
lucenti . Onde  il  lume  non  ha  da  venire  come 
da  una  finestra  , o d’un  buco:  dee  anzi  in  una 
gran  massa  illuminar  tutto  e direttamente , e 
con  riflessi , avvertendo  sempre  alK  intensità  de’ 
lumi  c de’  colori  . 


Digilized  by  Google 


I 


^^44 

Alasse  sono  que’  chiari  ne’  sili  piò  opportu- 
ni cd  elevali , senza  scuri . Gli  scuri  inierroni- 
pono  c tagliano  le  masse . Quando  non  v’  è 
questo  diletto,  si  distinguono  le  figure  anche 
da  lontano . 

L’oscurità  è sempre  ingrata:  si  può  toglie- 
re co’  ritiessi . Onde  con  poco  chiaro  e con 
molli  riflessi  si  ottiene  mollo  di  grande , e po- 
chissimo di  piccolo , molto  di  rilucente , e nul- 
la di  abbagliante. 

Ralfaello  non  conobbe  i riflessi , i quali  con- 
tribuiscono tanto  alla  chiarezza  e alla  grazia . 
Egli  con  tutta  la  scuola  fiorentina  usò  colori 
ciliari  nel  davanti  ; al  contrario  de’  lombardi 
e de’ migliori  coloristi,  che  v’hanno  impiegati 
i colori  puri , il  rosso , il  giallo , l’ azzurro , 
più  proprii  del  bianco  per  avvicinare  gli  oggetti, 

^on  mai  nero  a'canto  al  bianco,  ma  gra- 
datamente dal  bianco  al  cenerino,  e dal  nero 
al  grigioscuro  . Questa  è la  dolcezza  del  chia- 
roscuro , in  cui  sopra  qualunque  altro  è spic- 
cato il  Correggio. 

Colorito. 

E l’ arte  di  dare  a ciascun  oggetto  il  colo- 
re che  gli  conviene , aflìnchè  il  tutto  imiti  bel- 
lamente la  natura.  Tutti  gli  efl'etli  risultanti 
dalle  forme  acquistano  maggior  energia  da’ co- 
lori . Se  la  natura  ci  diletta  colle  forme , ella 
ci  rapisce  col  colorito.  L’unione  de’ diversi 
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colori  in  |)itUira  deve  fare  un  insieme  bello . 

Per  conoscere  la  bellezza  del  colorilo  arii- 
ficiale . bisogna  prima  conoscer  quello  della 
natura  ne’  suoi  climi  più  belli , e ne’  suoi  più 
bei  prodotii  ; confrontare  , esaminare  , ed  eser- 
citar rocchio  nel  bello  c nel  più  bello.  Chi 
esamina  e riflette  vede,  che  gli  stessi  oggetti 
compariscono  belli  da  un  punto  e non  da  un 
altro , e si  accorge  ' che  ciò  deriva  o da  una 
specie  di  lume  che  viene  da  essi  oggetti , ov- 
vero dalla  maniera  con  cui  lo  ricevono . La 
troppa  luce  ofl'ende  i nostri  sguardi , e la  irop- 

f)0  poca  illanguidisce . Ridente  è il  luogo  il- 
uminato  dal  sole  temperato  da’  vapori  dell’  at- 
mosfera; è l’oscurità  delle  ombre  piacevole 
quando  è raddolcita  da’  raggi  riflessi  dell’  az- 
zurro del  cielo . Dunque  la  principal  causa  del 
colorito  bello  è il  tuono  grato  d’ un  lume  dol- 
ce . Onde  in  un  quadro  si  possono  impiegare 
due  lumi , uno  immediato  dal  sole , ma  ben  tem- 
perato , e l’ altro  riflesso  da  un  ciel  sereno  che 
sparga  su  le  ombre  una  variata  dolcezza. 

Le  modificazioni  e le  gradazioni  de’  colori 
sono  a misura  che  l’occhio  si  allontana;  allo- 
ra r oggetto  prende  più  la  tinta  del  colore 
dell’  aria  ; e così  i corpi  e i diversi  colori  ve- 
duti a grandi  distanze  prendono  tutto  il  co- 
lore comune  d’una  prospettiva  aerea. 

Per  apprendere  1’  armonia  de’  colori  convien 
osservare  che  un  oggetto  per  mezzo  del  lume  o 
del  colore  si  avanza  fuori  del  resto  della  massa 


ia  modo  che  pare  staccato  > nè  può  rimaner 
confuso  cogli  altri . Per  elfcuo  contrario  diver- 
si oggetti  si  possono  prendere  in  una  sola  mas- 
sa , e quivi  bisognano  lumi , o colori  più  vivi. 

La  iiulura  per  colorire  tutta  se  stessa  non 
impiega  che  due  metalli , il  ferro  e il  rame . 
Tutta  la  sua  varietà  proviene  dalla  varia  com- 
binazione di  tre  colori  principali , rosso , gial- 
lo e azzurro . 1 pochi  colori  dilettano  la  v isia, 
i molli  la  oil'endono . Che  armonia  nell’  iride  I 
Si  tolga  uno  de’  suoi  tre  colori  principali , il 
rosso  per  esempio , addio  armonia  ; onde  la  ve- 
ra armonia  è nell’ equilibrio  de’  tre  colori  sud- 
detti . 

Ciascun  oggetto  in  pittura  sarà  ben  colori- 
to , se  avrà  il  suo  vero  color  naturale  : il  bian- 
co delle  stollo , delle  tele , delle  carni , sono 
bianchi  diQ'crenii , e ciascun  vuol  essere  senza 
crudezza , e senza  risentir  la  tavolozza . Questi 
sono  i colori  locali , cioè  i colori  naturali  che 
un  oggetto  sembra  avere,  secondo  il  luogo  più 
o meli  lontano  da  cui  è veduto.  Questo  vien 
determinato  dalla  jirospettiva  aerea.  Il  rosso, 
per  esempio , è il  color  locale  del  luogo  dove 
nel  quadro  si  rappresenta  un  panneggiamento 
di  scarlatto . Ma  siccome  i colori  vengono  dal 
lume  riQesso , il  quale  è soggetto  a molte  va- 
riazioiM  si  per  la  sua  intensità  che  per  altre 
cause,  quindi  altrettante  saranno  le  variazioni 
dello  stesso  colore , che  si  dice  scarlatto  '.  Se 
i4  cole  gli  batte  sopra  forte  o debolmente,  se 
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dall’  orixzoato  o dal  meriggio , se  non  è più  il 
sole  che  illumini  , ma  l’ azzurro  del  cielo , o 
uno  0 più  lumi  artificiali , se  immediatamente 

0 a traverso  di  qualche  mezzo  , se  da  lungi  o - 
da  vicino  ; da  tutte  queste , e da  tante  altre 
circostanze  risultano  diii'erenti  colori  di  scar- 
latto , che  si  chiameranno  tuttavia  scarlatto  per 
manciinzH  di  nomi  diversi  adattati  ad  esprimer- 
ne tutte  le  gradazioni . Onde  il  color  locale  in 
pittura  è il  colore  naturalmente  proprio  del- 

l’ oggetto  modificato  secondo  le  circostanze  sud- 
dette. Quindi  i riflessi , gli  sbattimenti , le  mez- 
ze tinte  , i misti , i colori  rotti . I riflessi  e le 
ombre  si  hanno  da  risentire  del  colore  donde 
vengono . 

La  pittura , per  quanto  sia  ingegnosa  e ar- 
dita , non  può  colorire  diversi  oggetti  si  al  vi- 
vo come  la  natura . E come  esprimere  il  sole, 
il  fuoco  , il  diamante,  1’  oro , i corpi  levigati  ? 
Il  pittore  non  vi  perviene  che  imperfettamen- 
te col  porre  in  altri  oggetti  tuoni  più  oscuri 
di  quelli  che  la  natura  forma. 

La  carnagione  è la  parte  più  difficile  del 
colorito  e la  più  intereressante , perchè  è 1’  uo- 
mo che  si  dipinge:  gli  altri  colori  non  sono 
che  accidentali , e non  sono  che  nella  superfi- 
cie degli  oggetti  ; ma  in  quelli  dell’  uomo  pa- 
re che  la  natura  abbia  avuta  intenzione  di  di- 
pingere la  di  lui  essenza . Il  solo  colore  ma- 
nifesta la  vita , r età , il  carattere  personale , 

1 differenti  gradi  di  forza  e d’  ogni  mozione 
interna . Che  studio  per  saper  vedere  ! 


Ma  qnal  è la  più  bella  carnagione  7 Noi  do* 
mandare  all'  Africano  , nè  all’  Americane  > nò 
al  Cinese . Anche  in  Europa  il  gusto  di  que> 
sto  bello  è vario . Per  i Francesi  è un  bianco 
di  latte , per  alcuni  popoli  boreali  il  bianco 
d’  alabastro . Si  è convenuto  che  il  co  orilo 
degli  uomini  sia  una  mezza  tinta  più  cuao  di 
quello  delle  donne  . Omiciattoli , perchè  v'  im- 
bel letale?  Un  buon  colorista  vi  colorir»  se- 
condo le  vostre  condizioni  . Una  principessa 
avrà  la  carnagione  più  bianca , più  delicita  e 
più  trasparente  d’  una  cittadina , e una  villa- 
na l’  avrà  più  ferma  e più  fosca  di  questa . 
Le  belle  carnagioni  mostrano  un  sangue  pu- 
ro e moderatamente  abbondante,  che  ravviva 
tutte  le  parti  del  corpo  dilTerentemente , tinge 
d’  un  incarnato  vivo  le  guance  > e fa  risaltare 
in  ogni  stato  la  freschezza  della  salute.  Le 
belle  carnagioni  mostrano  altresì  il  vigore  e 
la  sanità  da  per  tutto.  Dunque  le  immagini 
che  paiono  nudrìte  di  rose  o di  gigli , piutto- 
sto che  di  carne,  sono  innaturali  e allettate. 
Ad  una  civetta  si  può  caricare  il  colorito  , 
aflinchò  non  dia  alcun  segno  di  verecondia  > e 
spruzzarla  anche  di  mosche  attrattevi  dalla  sua 
dolcezza  di  carogna . 

L’  armonia  de’  colori  (i)  risulta  dall’  arte  di 


(i)  In  pittura  e in  tante  altre  cose  si  parla  spesse  d'  ar- 
monia . le  credo  che  si  abbia  da  prendere  metaforica- 
mente , e che  non  abbia  punto  che  fare  coll*  armonia 
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rianire  in  una  sola  massa  di  lume  i colori  lo- 
cali di  tutti  gli  oggetti  particolari  eh’  erano 
nella  composizione  d’ un  quadro . Da  questa  ar- 
monia vien  pòi  l’unità  di  tuono,  il  rilievo, 
il  ritondeggiante  delle  figure.  Ma  per  effettua- 
re questo  accordo , il  passaggio  da  un  color 
dolce  ad  uno  più  forte  dee  farsi  per  le  inter- 
posizioni d’  un  color  medio  che  rompa  1’  urto 
degli  estremi . Perciò  il  pennello  ben  impasta- 
to non  salterà  a ritocchi  uè  leccato , ma  scor- 
ra via  franco  e leggiero.  Ecco  la  freschezza 
e la  soavità  del  colorito , ed  ecco  resa  ragione 
del  comun  detto  : sì  ben  dipinto  che  par  na- 
turale , e sì  bello  che  par  diffinito , 

Effetti  della.  Pittura  . 

Tappezzerie , stoffe,  broccati , rabeschi , qua- 
dri s’  impiegano  sinnnimamente  : prova  certa 
se  non  della  nostra  insensibilità,  almeno  della 


della  musica . L’  avrei  a caro , giacché  si  è preteso  recen- 
temente  togliere  alla  musica  ogni  espressione,  non  so  per 
altro  con  qual  successo  . Io  per  me  non  ho  ancora  avu- 
ta la  sorte  di  udire  quella  musica  inconcepibile  che  o- 
perava  tanti  prodigi  presso  i nostri  venerabili  antichi  . 
So  che  i nostri  ciarlatani  ci  predicano  miracoli  delle  lo- 
ro scempiaggini.  So  altresì  che  la  nostra  musica  non  ci  di- 
ce niente , mal  grado  tanti  valentuomini  che  vi  si  so- 
no applicati  teoricamente  e praticamente  . Dirà  . E allo- 
ra diro  se  influirà  o no  alla  nostra  vita  . Ora  ella  non 
i che  una  scossa  tremola  d’  aria , che  dà  qualche  diletto 
agli  orecchi , e nient’  altro  . 
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nostra  indifTercnza  per  la  pittura.  Due  ne  sono 
le  principalissime  cagioni,  una  perchè  i sog- 
getti non  sono  comunemente  interessanti , l’al- 
tra perchè  pochi  sanno  vedere. 

I.  Poco  o nulla  interessanti  sono  i soggetti 
allegorici , i metaforici , gP  iconologici  , i mi- 
tologici : sono  anzi  enigmi  insulsi  al  pari  de’  ge- 
roglillci  egizii , che  non  vanno , nè  possono  mai 
andar  al  cuore. 

Personificare  le  qualità  fisiche  e morali  an- 
drà bene  in  poesia , la  quale  può  spiegare 
qnauto  \uoIe.  Ma  che  può  spiegare  la  scul- 
tura in  una  statua  d’  un  fiume , d’  una  Ro- 
ma ? Nemmeno  sa  spiegarlo  la  pittura  con  tut- 
ti i suoi  mezzi  eh’  ella  ha  di  più.  Una  donna 
maestosamente  bella , che  scrive  in  un  gran 
libro  appoggiato  sopra  un  vecchione  robusto 
armato  di  falce  , con  un  bifronte  da  un 
lato , e dall’  altro  aliferi  trombeggianti  e ca» 
richi  di  rotoli , che  cosa  è ? Bisogna  prima 
che  uno  dica  questa  è la  storia,  e allora  tutti 
ripeteranno  questa  è la  storia . Ella  è un 
capo  d’opera  di  pittura  (i)'»®  frattanto  nin- 
no ne  sente  sinceramente  1’  effetto  nel  suo  cuo- 
re . Lo  sentirebbe  subito  ognuno , se  fosse  e- 
spressa  con  immagini  più  chiare  e più  istrut- 
tive. Le  donne,  e specialmente  le  belle,  non 
sogliono  scrivere  storie . E perchè  non  piuttosto 
un’  assemblea  di  storici  classici  ? 

/ 


(i)  Pittura  di  Mangi  nel  Vaticano  . 
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Peggio  le  aurore  personificate:  dilettano  la 
vista , e niente  altro  : peggio  ancora  se  il  Cice- 
rone ha  da  spiegare  il  quadro.  Qiialsisia  pit- 
tura ha  da  essere  di  facil  intelligenza  per  chiun- 
que sia  niediocrenaente  istruito . Non  la  storia 
ha  da  spiegare  il  quadro  ma  il  quadro  la  sto- 
ria . Non  basta  : ha  da  interessare  , ha  da 
istruire . La  calunnia  ideala  da  Apelle  è in- 
strutliva , e interessante , e non  è un  enigma: 
questo  è saper  personificare . Anche  i soggetti 
storici  ci  toccan  poco  per  essersi  resi  in  gran 
parte  luoghi  comuni . 

II.  La  scelta  dell’  assunto  interessante  e i- 
strutlivo  non  è sufficente  per  la  bellezza  della 
composizione  : bisogna  che  vi  concorrano  i re- 
quisiti sopraccennati . Ma  ciò  basterà  per  i 
professori  intelligenti , che  converranno*  a sen- 
tenziare perfetta  una  tale  opera.  Si  esponga 
questa  perfezione  al  pubblico . Il  pubblico  nel- 
la nostra  società  è stato  definito  un  branco  di 
pecore  : e quel  che  fa  la  prima  L altre  fanno; 
e una  magnifica  forza  d’  inerzia  manlien  peren- 
ne la  pecoraggine  . E per  più  perpetuarla  sor- 
gono alcuni  pretesi  amatori , e anche  conosci- 
tori , i quali  non  conoscono  nè  amano  che  ler- 
minalogie , storiettc , aneddoti  delle  vite  degli 
artisti , delle  vicende  delle  loro  opere , de’  prez- 
zi , della  rarità,  della  celebrità . La  celebrità  de’ 
nomi  fa  loro  inarcare  le  ciglia , e lodare  e bia- 
simare senz’  altra  cognizione  di  causa . Tut- 
to questo  fracasso  per  tuono , per  aria . Con 
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assai  meno  si  potrebbe  ottenere  molto  di  più , 
cioè  imparare  a vedere. 

Chi  vuol  veder  bene , vegga  prima  la  natu- 
ra, e la  studi  coin’ è nel  suo  originale,  per 
indi  goderla  meglio  nelle  copie  si  diflicilmente 
piu  belle.  In  queste  egli  vede  riunita  la  bel- 
la natura  in  tanti  assumi  di  composizione  in- 
ventati e disposti  con  ingegno  e con  gusto , e- 
spressi  lutti  con  correzione , con  grazia , con 
eleganza , con  convenienza  sì  nel  disegno  che 
nel  colorito  in  tutti  gli  oggetti  principali  c su- 
balterni , lutti  caratterizzati  secondo  la  loro  in- 
dole rispettiva,  e tutti  tendenti  a fare  in  cia- 
scun argomento  uniti  : unità  sempre , benché 
sempre  diversificala  da  drapperie , da  architet- 
tura , da  ordigni , da  paesaggi , da  campo  : tut- 
to collimante  sempre  un’  espressione  che  incan- 
ti la  vista  , col  presentare  quello  che  in  nanna  e 
in  società  non  si  vede  mai  si  bello  e sì  raccolto: 
e lutto  per  penetrare  il  cuore  incitandolo  alla 
virtù , c per  nutrire  la  mente  di  cognizioni  ve- 
re e utili . 

Come  si  può  restare  infelicemente  insensibile 
alla  vista  d’  una  tela  che  in  picciolo  spazio 
ristretta  rappresenti  in  rilievo , o nelle  più  va- 
ste lontananze  fiumi , alberi , pianure , monti , 
abitazioni , animali  in  moto , uomini  pieni  di 
vita  e di'sentimento , 1’  universo  intero  ne’  co- 
lori più  belli , e in  una  maniera  non  più  ve- 
duta , ma  si  naturale  che  Io  sguardo  resti  in- 
cantato dal  diletto,  e si  interessante  che  la 
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mente  ed  il  cuore  si  muoviuo  al  vero  bene  ? 

È impossibile  1’  indilTerenza  e molto  più 
r insensibilità  nella  combinazione  de’  due  ac- 
cennati requisiti  > vale  a dire  sempre  che  la 
pittura  sia  vera  pittura;  e chi  la  vede  sappia 
vederla . 

Si  è detto  che  il  primo  efletto  della  pittu- 
ra è il  piacere  degli  occhi , e si  è detto  che 
niuu  piacere  dee  andar  mai  disgiunto  dall’  u- 
tile . Ónde  la  pittura  ha  necessariamente  per 
suo  scopo  la  nostra  utilità  per  mezzo  del  di- 
letto della  vista , Si  può  dnnque  definire  la 
pittura , r arte  di  farsi  migliori  per  la  grata 
rappresentazione  di  oggetti  visibili  con  linee 
e con  colorito . Mores  pinxisse  videtur , dis- 
se Plinio > di  Zelisi.  Se  la  pittura  non  è che 
bella  ha  mancato  il  suo  scopo;  se  ella  non  è 
che  buona , ha  mancato  il  suo  mezzo  : per  es- 
sere compita  dev’  essere  bella  e buona . 

Quanta  filosofia  si  richiegga  per  vedere  e 
per  eseguire  una  sì  fatta  opera , facilmente  si 
può  dedurre  da  quanto  finora  si  è detto . Può 
dunque  lo  spettatore  essere  un  ignorante  ? £ 
può  il  pittore  esser  pazzo  ? I poeti  perchè  lo 
sono  ? Perchè  non  sono  nè  poeti , nè  pittori . 
Orazio , eh’  era  poeta  , vuole  sapienti  gli  scrit- 
tori ; 

Scribendi  recte  sapere  est  prìncipium  etfons. 

QueV.  sapere  non  è solamente  uno  specifico 
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j)er  iscriver  bene,  è Una  panacea  universale 
per  parlare  , per  udire  , per  vedere  , e per  far 
bene  ogni  nostra  operazione . Si  giunge  a sa- 
per vedere  a forza  d’  imparare  a vedere  ; e 
per  imparare  una  cosa  qualunque  , bisogna 
prima  di  lutto  acquistare  un’  idea  chiara  e di- 
stinta della  sua  essenza,  de’  suoi  mezzi,  e del 
suo  oggetto  , e indi  osservare , esaminare  e 
confrontare  le  opere  della  natura  e delle  arti . 

Esame  della  Pittura  Antica  e Moderna. 

La  pittura  antica  si  vuol  perfetta , perchè 
è stata  lodata  : ma  anche  il  Giotto  fu  portato 
alle  stelle . Si  vuole  perfetta , perchè  perfette 
sono  Iq  scoliure  antiche  ; ma  quand’  anche  fos- 
sero perfette  quelle  sculture  antiche  che  ci  so- 
no rimaste  (già  noi  sono)  non  è necessario 
eh’ essendo  bella  una  sorella  lo  sia  anche  l’al- 
tra; perfetti  certamente  non  sono  gli  antichi 
bassorilievi  che  più  si  accostano  alla  pittura.  Ci 
narrano  gli  storici , che  Ciraone  diede  risalto 
alle  figure,  che  Igicmone  distinse  i sessi,  che 
Panemo  fratello  di  Fidia  aprì  la  bocca  alle  im- 
magini ( forse  come  il  papa  a’  suoi  cardinali 
novelli  ) , che  Timante  fece  un  quadro  grande 
quanto  un’  unghia,  che  Apollodoro  mistico  i 
colori  per  fare  le  carni  e il  chiaroscuro,  che 
Parrasio  e Zeusi  fecero  portiere  e uve  per  far- 
si giudicare  anche  dalle  bestie , che  Apelle  fe- 
ce conoscere  1’  età.  E che  pittura  era  dunque 
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l’antica?  Ulula  il  Falconet,  il  quale  dileggici 
tutto  senza  aver  visto  niente  nè  di  antico,  nè 
di  moderno , 

Mengs  che  la  vide , e seppe  vederla , trovò 
che  le  pitture  disotterrate  in  .Ercolano  sono 
d’ uno  stile  più  soave , d’  un  chiaroscuro  più 
dolce  , di  contorni  più  semplici  e più  variati 
che  le  pitture  moderne . Quelle  sono  tutte  a 
tempra  con  ogni  sorta  di  colori , e bene  scelti  , 
ne’  panneggiamenti . Ma  non  ti  fissare  più  nel 
colorito  perduto  quasi  interamente  dopo  l’estra- 
zione . £ ben  osservabile  il  disegno  in  molte  : 
Rafiaello  non  avrebbe  saputo  far  di  meglio. 
Più  osservabile  è ancora  F espressione  per  l’ at- 
titudine , per  la  vivezza , per  la  drapperia , 
specialmente  nel  Teseo  e nelle  Baccanti  con 
que’  centauri . Si  rimprovera  loro  il  difetto  de’ 
colori  locali , della  prospettiva  lineare  ed  ae- 
rea-, del  legame  e dell’  aggruppamento:  sia; 
ma  sono  pitture  su  i muri  d’ una  picciola  cit- 
tà arsa  e sepolta , fatta  due  mille  anni  sono 
da  pittori  vili . 

Roma  nelle  nozze  Aldobrandine , e nelle  sfi- 
gurate immagini  di  Venere  e della  pretesa  Roma 
di  Barberini , come  anche  nelle  pitture  delle 
terme  di  Tito,  tutte  opere  o di  schiavi  roma- 
ni, o di  greci  degenerati , ammira  la  sempli- 
cità e la  grandiosità  delle  forme . È vero  che 
non  sono  perfette  neH”esecuzione  > e se  com- 
pariscono migliori  nelle  copie  che  se  ne  sono 
latte , è perchè  in  piccolo  spariscono  sempre 
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i piccoli  errori  del  grande  » quando  le  pani 
principali  son  buone . Quello  che  in  lime  è ri- 
marchevole , è un’  intelligenza  singolare  nel 
chiaroscuro:  pratica  usata  generalmente  dagli 
antichi  per  evitare  la  crudezza  de""  contorni  : 
giammai  nulla  di  tagliente  ne  di  secco  : era 
questo  un  modo  comune  a tutte  le  loro  scuo- 
le , e non  particolare  di  qualche  professore . 
Come  mai  s’  introdusse  poscia  tutto  il  contra- 
rio ? Per  una  buona  dozzina  ,di  secoli  da  Co- 
stantino fino  a Raffaello  il  genere  umano  vide 
tutto  in  barbaro.  , 

Qui  sento  gridare  una  folla  di  toscani , il  Ci- 
mabue  , il  Tallì , il  Caddi , Giotto , Margariio- 
ne  : noi  abbiamo  visto  bene . Meglio  abbiam  ve- 
duto noi  altri,  alzan  la  voce  il  Bufl’almacco , 
r Orgngna,  il  Doccio,  lo  Stamina,  il  Ricci,  il 
Baccio , il  Robbia . Meglio , meglio  assai  noi 
altri,  urlano  il  Maraccio,  1’  Uccello,  il  Casta- 
gna, il  Pisello,  il  Cecca,  il  Botticello,  il  Polaiuo- 
lo , il  Varrocchio  , il  Signorello  . Io  son  divino , 
salta  su  il  Michelangelo,  e comunico  la  mia  di- 
vinità a Vinci,  a Sarto,  e particolarmente  "a  Va- 
sari, col  patto  espresso  che  cotestui  faccia  l’ in- 
seitologia  ])ittorica  interessantissima  dell’  Etru- 
ria,  da  continuarsi  in  sempiterno  per  ammaestra- 
re r universo  mondo  in  tutte  le  arti  del  bisogno. 
Raffaello  sorride,  come  il  Newton  ai  filosofi  suoi 
predecessori . E ride  il  Mengs , che  per  dive- 
nire pittore  studia  1’  eccellenza  dell’  espressio- 
ne in  Raffaello , del  chiaroscuro  e delle  grazie 
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ia  Correggio , del  colorito  in  Tiziano  > d’  ogni 
bellezza  nell''  antico  ; e divien  eccelente . Si 
andrà  dunque  su  le  di  lui  tracce , e quando  ? 
Subito  che  saranno  usciti  di  moda  i rabeschi: 
invenzione  de’  tempi  più  fastosi  di  Roma.  Vi- 
truvio  se  ne  arrabbiò  tanto,  che  non  li  chia* 
mò  pitture  , ma  delirii . Railaello  ( anche  Raf- 
faello dormi  ) ne  insalsicciò  le  logge  Vaticane, 
ora  tanto  promosse  a dispetto  di  Vitruvio;  e 
del  senso  comune . Non  si  è scoperta  muraglia 
antica  senza  bisbeticherie  di  rabeschi  ; ma  i peg- 
giori , i Vaticani , sono  i più  applauditi , perchè 
Raffaelleschi . 


RAFFAELLO  . 

In  una  camera  del  Vaticano  dipinse  Raffael- 
lo r enciclopedia  intera , la  teologia , la  giuri- 
sprudenza , la  poesia  , la  filosofia  . 

La  filosofia  è in  quella  pittura , che  ordina- 
riamente vien  detta  la  scuola  d"  Atene . Cin- 
quanta figure  , tutte  eccellentemente  disegnate, 
riempiono  con  egregia  distribuzione,  e riparti- 
zione un  magnifico  edificio  formato  di  pila- 
stri dorici  e di  archi  in  prospettiva  : ad  alcu- 
ni sembra  ravvisarvi  il  tempio  Vaticano  . Quat- 
tro scalini  di  marmo  dividono  in  due  piani 
questo 'liceo  animato  da  personaggi  distinta- 
mente distribuiti  e ben  aggruppati . In  ciascuno 
si  riconosce  il  suo  particolar  carauere , essen- 
do la  maggior  parte  teste  di  filosob  greci , trat- 
te da  ramaglie  o da  pietre  antiche. 
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Rfiffaello  ha  portata  1*  espressione  alla  mag« 
gior  sublimità.  Di  tante  figure,  non  solo  di 
^esto , ma  d’  ogni  altro  suo  lavoro , ciascuna 
e quella  che  dev’  essere  là  e non  altrove , co* 
me  gli  nomini  che  di  tanti  milioni  ciascuno  è 
ben  diverso  da  un  altro . Tutto  in  lui  corre  al 
soggetto  I principale  , e tutto  con  naturalezza , 
senza  sforzo  e senza  caricatura.  Tra  le  cose 
sue  c (quelle  degli  altri  nell’  espressione  cor- 
re la  difi'crcnza  che  v’  ha  tra  i personaggi  in 
realtà  e i teatrali . 

Ma  ritornando  alla  scuola  d’  Atene , noi  do- 
vremmo vedervi  un  ginnasio  alla  greca  di  por- 
tici colonnati,  e non  un  Vaticano  pilastrato  al- 
la romanesca.  Stanno  a maraviglia  nel  mezzo 
del  sito  principale  quei  due  professori  prima- 
rii  tra  due  schiere  di  altri  cattedratici  o dot* 
tori  ; ma  esse  schiere  sembrano  d’  un’  euritmia 
aOettata , specialmente  nel  d’  avanti , dove  due 
appoggiano  le  braccia  su  ,le  spalle 
de’  susseguenti  con  tale  dimestichezza , che  non 
si  sofi'rirebbe  nemmeno  ne’  nostri  collegiali . 

- Ma  qual  è 1’  efl'etto  di  tutta  questa  sì  bella 
composizione  negli  spettatori?  Eglino,  i più 
intelligenti,  si  divertono  ( coll’aiuto  però  di 
qualche  carta  ) a Pitagora , ad  Archimede , 
contemporanei  : a Diogene , a Platone , ad  Eu- 
clide , cioè  a Bramante  d’  Urbino . Questi  fa 
non  so  die  dimostrazione  geometrica  ad  uq 
gruppo  di  ragazzi  ; uno. di  .pronto  ingegno  «la 
ripete  al  vicino  i uà  altro  stenta , ma  mostra 


- • — Digifeed  far  t ìuoglf 


capacità  di  comprenderla , c quell’  altro  con- 
fessa la  sua  balordaggine . Oh  che  portento  ! 
Haec  decies  repetita  placebit , anche  veden- 
dola dieci  volte  al  giorno . E molto  più  quan- 
do si  sa  che  colui  è un  Gonzaga , questi  un 
duca  d’  Urbino , quegli  un  Bembo , quest''  altro 
Kaifaello  stesso  ec . , i quali  tutti  stanno  me- 
glio ne’  portici  della  Grecia  che  tante  bestia 
nelle  costellazioni  celesti . 

Gli  anacronismi  ,ii  paracronismi , e tutti  gli 
errori  contro  il  costume  non  imbruttiscono  im- 
mediatamente la  pittura , ma  feriscono  1’  in- 
tendimento , r opera  s’  inlanguidisce  , e non 
produce  il  suo  maggior  effetto. 

E qual  effetto  dalla  scuola  d’  Atene  ? Se  un 
pittor  filosofo  volesse  rappresentare  la  filosofia 
d’  Inghilterra , non  si  contenterebbe  soltanto  ef- 
figiarvi il  Bacone,  il  Bayle,  il  Locke,  il  Newton 
il  Priestly.  il  Francklin  cc.  ma  caratterizzerebbe 
ciascuno  di  questi  valentuomini  con  quelle  co- 
se , per  le  quali  ciascuno  si  è reso  insigne . Il 
ritratto  di  Newton  è poca  cosa . Ma  un  New- 
ton solo  può  fare  un  gran  quadro  co’  suoi 
principii  matematici  , coll’  attrazione  , colle 
flussioni , coir  ottica , colla  cronologia , e fin 
anche  con  quell’  Apocalissi,  con  cui  egli  volle 
chiedere  scusa  al  mondo  d’  averlo  illuminato . 
> Come  delle  scienze , e d’  ogni  scienza  e d’  o- 
gni  valentuomo , cosi  degli  avvenimenti  civili , 
e degli  eroi  benefattori , c de'*  personaggi  be- 
nemeriti si  possono  fare  quadri  che  dilettino 
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la  vista , e istruiscano  la  mente , e muovano  il 
cuore  alia  gloria . Dovrebbero  anzi  non  farsi 
altrimenti;  e questo  dovrebbe  rendere  insipi-^ 
de  le  pitture  finora  fatte . 

Sieno  pure  bellissime  tutte  le  opere  di  Raf- 
faello: che  cosa  ci  dicono  di  buono?  Niente. 
Dunque  vadano  in  uno  zibaldone  di  varie  bel- 
lezze da  poter  servire  per  qualche  buon  ar- 
gomento. 

Considerandole  frattanto  per  la  sola  bellezza  > 
Raiiaeiio  è incontrastabilmente  il  più  egre- 
gio di  tutti  nell’  espressione . Nel  colorito  pe- 
rò , e nel  chiaroscuro  resta  inferiore  a Tizia- 
no e a Corregio.  11  migliore  suo  colorito  a 
fresco  è nella  teologia  e nella  messa;  in  que- 
sta egli  ha  pareggiato  il  Tiziano  : quel  Papa 
vi  fa  veramente  da  Papa , e quell’  altra  genie 
è nella  debita  stupefazione.  La  scuola  d' Ate- 
ne ha  qualche  confusione  di  colorito . Nell’  £- 
liodoro  il  pennello  ha  più  forza , ma  non  de- 
licatezza . Nell’  incendio  di  Borgo  ei  non  pen- 
sò al  colorito  per  disegnare  alla  Buonarrote- 
sca.  Egli  colori  assai  bene  ad  olio;  ma  colori 
poco , lasciando  fare  a Giulio  Romano,  di  un 
gusto  freddo  , duro,  e timido,  benché  li- 
scio e finito . Ralliaello  non  ebbe  ad  olio  quel- 
la pratica  come  a fresco,  in  cui  ètra’  miglio- 
ri coloristi  ; ma  questo  genere  di  pittura  è im- 
perfetto. £i  non  fu  vario  nelle  varie  carna- 
gioni , e le  sue  donne  sono  tinte  grigie  e gros- 
solanamente . 
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Il  Vasari  trova  ri  disegno  di  BafTaello  inen 
eccellente  di  quello  di  Michelangelo . Dunque 
il  Vasari  non  sapeva  vedere , forse  per  tra-< 
sporto  pel  suo  Michelangelo  e per  la  sua  pa- 
tria . Pairiotisitio  e amore  mal  inteso  lodare  sul 
falso  ! così  si  perpetuano  gli  errori  in  una  na- 
zione . È anzi  patriotismo  t amicizia , carità  ri- 
levare i difetti  per  emendarli , e per  introdur- 
re il  lodevole , li  disegno  di  Raffaello  è mi- 
rabile risgiiardo  alle  proporzioni , alle  mosse  e 
all’  espressione  , grazioso , elegante , corretto , 
nobile  , semplice  . Ma  riguardo  alle  forme  egli 
copiò  il  beilo  individuale  come  lo  trovò , nè 
in  ciò  conobbe  la  bella  natura;  specialmente 
ne’  putti , nelle  donne , nelle  deità  si  abusò 
de’  contorni  convessi,  e diede  nel  grossolano: 
per  evitare  questo  inconveniente  diede  talvolta 
nell’  aspro  : fu  mirabile  nelle  teste  degli  uo- 
mini attempati,  de’  filosofi,  degli  apostoli  ec. 
Il  suo  disegno , nelle  sue  più  belle  opere , è 
inferiore  a quello  degli  antichi , de’  quali  for- 
se èi  non  vide  o non  istudiò  le  migliori  opere 
fra  quelle  che  ci  sono  rimaste , 

Mengs  ha  saputo  riunire  il  meglio  di  Raf- 
faello, di  Correggio,  di  Tiziano,  e degli  an- 
tichi . È desiderabile  1’  università  e la  perma- 
nenza di  questo  bello , unito  al  buono . In  a- 
spetlazione  di  (questo  meglio.,  chi  frattanto  non 
può  godere  ^ gli  originali  de’  suddetti  valen- 
tuomini , amerà  più  le  lor  copie  che  gli  altrui 
capi  d’opera.  • ' *•  > 


ARCHITETTURA. 

Fra  lune  le  ani  quella  che  nelle  sue  pro- 
«luzioni  si  presenta  più  spesso  e più  volumino- 
samente agli  sguardi  d’  ognuno,  è T arte  di 
fabbricare  , cui  si  è dato  il  nome  di  architet- 
tura; parolone  pomposo  significante  Scienza 
regina  e direttrice  di  tutte  le  altre.  Io  non 
so  qual  dominio  questa  regina  eserciti  sull’  o- 
rologiaro , sul  sarto , e mollo  meno  sull’  ora- 
tore , e sul  poeta . Ella  entra  nelle  belle  arti 
pgr  quella  sua  pane  che  è relativa  alla  bellez- 
za . Per  quello  poi  che  spetta  al  suo  meccani- 
smo, ella  rileva  tutto  dalla  fisica,  e chi  dice 
fisica , dice  matematiche , chimica , storia  natu- 
rale ec.  ' 

Ma  se  r architettura  civile  vuole  per  la  sua 
Lcllczza  essere  ammessa  tra  le  belle  arti  d’ i- 
raitazione  bisogna  che  provi  anch’  ella  , al  pari 
delle  altre , la  sua  provenienza  da  qualche 
modello  naturale , eh’  ella  si  proponga  d’ imi- 
tare con  abbellirlo . 

Spelonche , antri , grotte  , caverne , boschi  so- 
no le  fabbriche  che  la  madre  natura  presenta  al- 
1’  uomo  suo  figliuolo  prediletto . Egli  le  accet- 
tò, e le  rigetto  quando  potè  ad  imitazione*  di 
quelle  costruirsi  qualche  capanna  (i).  Questo 

(i)  La  capanna  i all' archittetura  quello  che  il  parlar* 
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c il  modello  che  1‘  archileilura , per  aver  T o- 
nore  d’  essere  tra  le  belle  arti , esibisce , e si 
propone  d’  imitare  colla  condizione  di  sempre 
più  ingentilirlo  . Niente  importa  che  il  suo  mo- 
dello sia  uscito  immediatamente  dalla  natura, 
o dalla  industria  umana  : industria  si  rozza 
che  appena  può  dirsi  industria  . Importa  ben- 
sì il  vedere  , se  dal  rustico  esemplare  del- 
la capanna  si  possa  dedurre  un  buon  sistema 
d’  imitazione  per  la  bellezza  dell’  architettura , 
e'  quindi  .regole  costanti  per  1’  arte  di  forma- 
re e di  vedere  il  bello  degli  edifici. 

Le  colonne  sono  ad  imitazione  de’  tronchi 
verticali , primi  sostegni  della  capanna  . Posso- 
no elleno  avere  al  disotto  una  base  e somiglianza 
di  alcuni  pezzi  di  legno  o di  pietra,  affinchè  il 
palo  non  si  avvalli  in  terra . È chiaro  che  que- 
sti pezzi  si  andranno  slargando  a misura  che 
più  si  .avvicinano  al  suolo  ; la  solidità  cosi  ri- 
chiede . Possono  però  essere  senza  base  > qua- 
lora il  terreno  sia  ben  fermo  ; e tale  si  sup- 
pone un  basamento  alto , su  cui  elle  si  pian- 
tano . Che  cosa  sono  dunque  i piedestalli  ? 

I.  fusti  delle  colonne  possono  essere  ruvidi, 
come  la  superfice  cortecciosa  degli  alberi  ; ma 

k all'  eloquenza.  Si  potrebbero  proporre  per  modello  le  ca- 
lerne , le  apeloDche  stesse  ; ma  lasciando  queste  ai  natu- 
ralisti sari  pih  comodo  agli  architetti  esaminar  le  capan- 
ne , che  sono  tuttavia  si  frequenti  anche  nella  pih  culti 
cootnde  d’  Europa .. 
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non  earebbero  belli , e 1'  arte  ha  da  abbellire. 
Più  passabili  scaDalaii , come  strisciati  dallo 
scolo  delle  acque . Via  anche  a spire , e ricinti 
di  fogliami  come  avviticchiati  da  piante  paras- 
site. Sempre  dritti  però:  sono  allora  ]>iù  soste- 
gni , e si  assottiglieranno  in  su  a misura  che 
più  si  slungano:  dunque  non  saranno  pauzuti  « 
nè  gravidi.  L quelle  colonne  della  confessione 
vaticana  che  razza  di  sostegni  sono? 

Il  fusto  termina  in  cima  in  un  capitello  com- 
posto di  più  pezzi  di  tavole , che  si  aadran- 
110  slargando  in  su  per  meglio  ricevere  1’  ar- 
chitrave, che  orizzontalmente  gli  si  spiana  sopra. 
1 fogliami , gli  steli , i caulicoli  > le  volute , i 
fiori  non  sono  che  rami  lasciati  ai  trucco  ver- 
ticale , i quali  rami  compressi  dal  soprapposto 
peso  si  sono  ravvolti  graziosamente  in  varie 
forme . 

Il  fregio  rappresenta  la  disposizione  de’  tra- 
vicelli che  si  soprappongono  all’  architrave  per 
sostenere  la  copertura , o sia  il  tetto . Le  te- 
ste di  essi  travicelli  sono  i triglif  scanalati 
dalle  gocce  pendenti , e gl’  intervalli  le  melo- 
pe  . Ma  non  è necessario  che  il  fregio  sia  co- 
si distinto:  può  anche  essere  coperto  da  una 
intavolatura  liscia,  o variamente  ornala  secon- 
do le  qualità  delle  fabbriche.  ^ 

Lo  sporto  del  tetto  che  difende  tutta  la  fac- 
^ data  dalla  pioggia , forma  la  cornice . 

Se  la  costruzione  è quadrangolare , il  tetto 
verrà  di  qua  e di  là  pendente, e per  conseguenza 
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avrà  d’  avanti  e da  dietro  ciò  che  si  chiama 
frontespizio  . Ma  se  ella  è curvilinea  , non 
può  aver  frontespizio  di  ninna  fatta  in  alcuna 
parte . 

Gli  ordini  architettonici , che  sono  un  com- 
plesso di  colonna  e di  cornicione , sono  i prin- 
cipali ornamenti  dell’  architettura  ^ e i princi- 
pali sostegni  della  fabbrica.  Non  possono  es- 
sere che  di  tre  spezie,  i.  sodo  o sia  dorico ^ 
2.  delicato  o corintio , 5.  medio  o sia  ionico, 
per  la  semplice  ragione  che  tre  e non  più  so- 
no le  principali  maniere  di  fabbricare . Que- 
sti ordini  con  tutte  le  loro  pertinenze  di  por- 
te , di  finestre , di  scale , di  portici , di  ringhie- 
re cc.  provengono  dalia  primitiva  costruzione 
di  legno  formata  dagli  uomini  per  loro  rico- 
vero . Pare  dunque  evidente , che  la  capanna 
sia  il  modello  dell’  architettura , e che  avendo 
questa  documentato  un  legittimo  titolo  d’  imi- 
tazione, debba  per  giustizia  essere  ammessa 
tra  le  belle  arti . Dunque  al  pari  di  tutte  le 
altre  ella  è soggetta  alle  seguenti  tre  leggi 
fondamentali . 

I.  Alla  simmetria , la  quale  è un  grato  rap- 
porto delle  parti  fra  loro  e col  tutto,  e fa, 
come  si  è detto  , il  complesso  delle  proporzioni. 

II.  Air  euritmia  , eh'  è 1’  uniforme  corrispon- 
àtopi  delle  parti  simili , le  quali  sieno  tali  e 
tante  da  un  lato  come  dall’  altro , e similmen- 
te disposte , affinchè  tutto  renda  un’  apparen- 
za facile  e bella . 
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Alla  enrìimia  e alla  simmetria  si  rIferìscoDO 
r unità , la  varietà , 1’  ordine , la  semplicità  , i 
contrasti , la  progressioué  dal  più  semplice  al 
più  ornato. 

III.  Alla  convenienza , che  fa  un  giusto  uso 
della  simmetria  e della  euritmia , e di  quella 
confacente  relazione  tra  1’  edifìcio  e il  suo  de- 
stino , regolando  cosi  secondo  le  varie  circo- 
stanze la  mole , la  forma , la  sontuosità  , la  ma- 
gnifìcenza , la  mediocrità , la  semplicità . 

Ma  poiché  1’  architettura  è fondata  sul  ne- 
cessario, siegue  clxiaramcnte  : ^ 

I.  Che  tutto  il  suo  bello  prenda  il  carat- 
tere delia  necessità  stessa  : tutto  vi  deve  com- 
parir necessario . 

II.  Che  gli  ornati  hanno  da  derivare  dalla 
natura  stessa  dell’  edifìzio , e risultare  dal  suo 
bisogno . Niente  ha  perciò  da  vedersi  in  una 
fabbrica , che  non  abbia  il  suo  proprio  ufficio, 
e che  non  sia  parte  integrante  della  fabbrica 
stessa . 

III.  Quanto  è in  rappresentazione  dev’  es- 
sere in  funzione. 

IV.  Non  si  ha  mai  da  far  cosa,  di  cui  non 
si  possano  rendere  buone  ragioni . 

V.  Ragioni  evidenti , perchè  1’  evidenza  è il 
principal  ingrediente  del  bello . £ 1’  archìtet- 
teltura  non  può  avere  altra  bellezza  che , «quel- 
la che  nasce  dal  necessario  : il  necessario  e fa- 
cile ed  evidente,  nè  mostra  artifizio,  nè  vo- 
glia stentata  d’ ornare . 
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A questi  prmcipii  certi,  costanti > generali, 
inflessibili , provenienti  tutti  dalla  ragione  c 
dall’essenza  dell’ architettura , ha  da  rimontar 
sempre  chi  vuol  saper  vedere  le  fabbriche . 
Egli  domanderà  ad  ogni  pezzo  : chi  sei  tu  ? 
Che  fai  qua  ? Come  adempisci  al  tuo  dovere? 
Contribuisci  tu  niente  alla  comodità , alla  so- 
lidità ? Soddisfi  tu  meglio  d'un  altro  che  po- 
trebbe essere  in  tua  vece  ? Architettori  di  pie- 
destalli, di  pilastri,  di  frontespizii , di  cartoc- 
ci , di  mascheroni  ec.  il  vostro  partito  men 
cattivo  è il  silenzio , e il  migliore  è il  fare  a 
rovescio  di  quello  che  fate . 

Chi  ha  a cuore  questi  principii , cioè  la  ra- 
gione , non  si  lascia  imporre  dall’  autorità,  nè 
dalla  celebrità , nè  dalla  corrente  della  con- 
suetudine . Ei  distinguerà  nondimeno  due  clas- 
si di  regole , 

1.  Alcune  d’ una  necessità  indispensabile  in 
qualunque  fabbrica , e in  ciascun  membro , sot- 
to pena  d’  un  biasimo  eterno.  Tali  sono  i po- 
sa in  falso,  il  pieno  sul  voto  , i frontespizi 
informi  e fuori  di  sito , la  compenetrazione 
de’  pilastri , il  bastardismo  degli  ordini , gli 
ordini  diversi  in  uno  stesso  piano , o a salti , 
come  sul  più  sodo  il  più  delicato,  omesso  il 
medio , o il  più  grave  sul  più  leggero . Erro- 
ri gravissimi . 

Queste  sono  regole  necessarie  derivanti  da’ 
saddetti  principii , e dalla  necessità  del  como- 
do e della  fortezza,  le  quali  proprierà  debl:|onsi 


268 

trovare  in  ogni  fabbrica  non  solo  realmente , 
ma  anche  in  apparenza  . 

IL  Altre  regole  non  sono  che  accidentali,  cioè 
utili  o piacevoli  in  alcune  occasioni , e si  pos* 
sono  adoperare  ad  arbitrio,  o relativamente 
alle  circostanze.  I rapporti  delle  dimensioni 
negli  ordini  non  sono  cosi  precisi  da  non  am- 
mettere variazione . E ^ual  necessità  , per  e- 
sempio , che  la  colonna  ionica  abbia  da  essere 
appuntino  di  nove  diametri  ? E perché  le  me- 
tope  hanno  da  essere  perfettamente  (jnadrate? 
Pedanterie , buone  soltanto  per  le  teste  servili, 
che  non  sanno  altro  che  il  loro  Vignola.  Ma 
gl’  ingegni  svelti  si  ridono  di  tali  lacci , non 
restringono  il  bello  in  un  punto , lo  fanno  an- 
zi spaziare  entro  una  tal  quale  circonferenza . 
Sanno  fare  uso  di  questa  libertà  secondo  le 
varie  circostanze,  e tendono  e giungono  al 
bello  per  più  strade  : attenti  solo  a que’  prin- 
cipi! invariabili , alle  regole  necessarie  , la 
trasgressione  delle  quali  produce  spropositi  che 
oil'endono  sempre  la  vista  guidata  dalla  ra- 
gione . 

Una  giustezza  di  colpo  d’  occhio  decide 
delle  regole  accidentali  da  omettersi  o da  mo- 
dificarsi secondo  le  circostanze  diverse  non  solo 
ne’  rapporti  delle  dimensioni , ma  anche  nella 
scelta  degli  ornati , nella  quantità  e qualità 
delle  forme . V’  è ragione  da  non  applicare  il 
fregio  dorico  all’  ordine  corintio  ? Sì  : verreb- 
be la  delicatezza  di  questo  oifesa  da  que’ 
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robusii  ornati . Ma  ({ual  ragione  che  il  corintio 
abbia  da  aver  due  o tre  ranghi  di  foglie , di 
quella  specie , e in  quella  maniera  ? La  varie- 
tà delle  circostanze  ne  determinerà  diverse 
scelte . 

Si  potrebbe  anche  legittimare  il  gotico,  non 
già  nel  suo  tritume  d’  ornati  , ma  nella  deli- 
catezza de’  suoi  sostegni , e nell’  arditezza  de’ 
suoi  tagli  e delle  sue  forme.  Egli  può  benis- 
simo dedursi  dal  modello  naturale  della  ca- 
panna ; e in  alcune  occasioni,  specialmente  ne’ 
templi,  anderebbe  forse  bene.  Ma  non  basta 
che  una  produzione  sia  ben  dedotta  dal  suo 
modello  : uev’  esser  bella , e scelta  fra  le  più 
belle  . Questa  è una  regola  generale  in  tutte 
le  belle  arti;  e.  nell’  architettura  dee  sempre' 
accordarsi  colla  maggiore  comodità  e fortezza. 

A misura  che  spariscono  gli  errori , le  fab- 
briche compariscono  belle;  perchè  anche  la 
bellezza  architettonica  consiste  nella  perfezione, 
cioè  nella  privazione  d’  ogni  eccesso  e d’ ogni 
difetto  relativamente  al  destino^  particolare  di 
ciascun  edifìcio,  il  quale  ha  sempre  da  esprimer 
chiaramente  il  suo  fìne.  Onde  non  so  concepire 
quello  che  volgarmente  si  dice , che  un  ogget- 
to , e specialmente  d’ architettura,  che  sia  senza 
errori , possa  anche  essere  senza  bellezze . 

L’  applicazione  delle  regole  necessarie  e 
delle  accidentali  si  raggira  su  due  principali 
oggetti , 1 . Su  r ordinazione  principale  del- 
r edificio  , cioè  su  la  sua  forma , e su  la 


distribuzione  de’  suoi  diversi  membri . 3.  Su  la 
decorazione  del  tutto  e delle  parti  sì  all’  e- 
steriore  che  all’  interno . Tutte  queste  regole 
non  tendono  che  a costruire  un  edificio  bello 
riguardo  al  suo  uso,  combinando  sempre  il  bel- 
lo al  comodo  e al  solido . 

Dacché  ad  un  architetto  si  è indicato  il  de- 
stino preciso  di  una  qualche  fabbrica  rimarche- 
vole, spetta  a lui  il  crearla  nel  miglior  modo 
possibile . Il  suo  buon  giudizio  ^i  farà  di- 
stinguere quello  che  in  ciascuu  caso  conviene 
ai  tempi , alle  circostanze , alle  persone  , al- 
T eleganza  , alla  magnificenza , alla  maestà , e 
sempre  relativamente  alle  adiacenze , ed  a^li 
accessorii , superando  tutti  gli  ostacoli  con  fe- 
lici intenzioni  secondo  la  natura  de’  sili , e 
variando  sempre , e traendosi  d’  impaccio  dove 
bisogni  diversi  si  trovano  in  opposizione.  Spetta 
a lui  il  trovare  T estensione  dell’  edifìcio  ( se 
ha  libertà  ) , il  numero  delle  parti  principali , 
e dare  a ciascuna  la  grandezza  più  convenien- 
te per  r uso  cui  ha  da  servire . Distribuirà  in- 
di i pezzi  principali , riunendoli  in  un  tutto , 
e in  maniera  che  ciascun  pezzo  abbia  il  sito 
più  idoneo  : e nello  stesso  tempo  il  tutto  pre- 
senti al  di  fuori  e al  di  dentro  una  costruzione 
bella , comoda , forte , e corrispondente  al  suo 
genere  e al  suo  fine . Ninna  parte  benché  mi- 
nima , ha  mai  da  discrepare  dal  suo  scopo , 
ninna  ha  da  predominare  in  pregiudizio  di 
un’  altra  : niente  mai  di  eccesso,  né  di  difetto. 
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Allora  r edificio  raaiiifestcrà  l’ intelligenza  del- 
l’artista: allora  sarà  bello  dal  dettaglio  al  tutto, 
e tanto  più  bello  , se  nel  tutto  e nelle  parti 
mostrerà  prontamente  e con  distinzione  un  ac- 
cordo facile , e un  legame , che  fis^i  gradevol- 
mente le  sguardo , ed  ecciti  diversi  generi  di 
sentimenti , ammirazione , rispetto , gioia , sor- 
presa . 

Qual  finezza  di  gusto , e qual  energia  d’ in- 
gegno non  si  richiede  a quest’  elletto  ! Lo  stesso 
fuoco  che  accese  Omero  e Rafl’aello , accende 
Palladio  e ogni  architetto  che  aspiri  alla  glo- 
ria, col  sempre  più  promuovere  quest’  arte,  eh’  è 
la  base  di  tutte  le  altre,  e la  prima  ad  an- 
nunciare la  bellezza  de^  paesi  ; e chi  dice  bel- 
lezza dice  perfezione,  scelta,  intelligenza. 

Subito  che  un  popolo  esce  dalla  sua  prima 
barbarie , ed  ha  il  tempo  di  rificttere , e di 
acquistare  qualche  cognizione  d’ordine,  di  co- 
modità , di  convenienza  \ i suoi  primi  sforzi  si 
dirigono  naturalmente  verso  1’  areliitettura . La 
sua  origine , come  istinto , monta  alla  più  re- 
.mota  antichità  ; ma  prima  di  giungere  ad  arte 
corredata  di  principi!  certi  ha  avuto  bisogno 
di  gran  tempo,  meno  però  dell’ agraria,  eh’ è 
la  prima  di  tutte , e che  appena  adesso  è ri- 
dotta ad  arte . Ella  è però  posteriore  alla  scul- 
tura , la  quale  ha  nella  natura  un  modello  be- 
ne spiccato  e palpabile . Laddove  1’  architettu- 
ra lo  ha  da  ricercare  più  colla  ragione  che 
cogli  occhi,  e, ritrovatolo  una  volta  non  è 


diflicìlc  a smarrirlo . Dal  necessario  ella  è pas- 
sata al  comodo , dal  comodo  al  beilo , al  son? 
tuoso  : e volendo  sempre  più  raffinarsi  con  tan- 
te nuove  bellezze , dà  anche  in  bizzarrie  e in 
capricci , oon  sapendo  più  quel  che  si  fa . 

Io  non  so  che  cosa  fosse  l’ architettura  sotto 
Pericle  c sotto  Alessandro;  non  posso  vedere 
gli  edificii  d’ Ictino,  di  Calicrate^  di  Moesicie, 
di  Filostrato , ' di  Dinocrate  ec.  : le  mine  di 
Grecia  non  sono  che  mine  . Veggio  qualche  co- 
sa deir  aureo  secolo  di  Augusto;  molto  più 
veggio  le  produzioni  de’  secoli  si  decantati 
de’  Medici,  e de’  Luigi , e mi  avveggo  che  nè 
Vitruvio,  nè  RatTaello,  nè  Palladio  sono  giunti 
alla  perfezione,  e per  conseguenza  sono  supe- 
rabili. Allegramente:  vediamoli. 

Panteon. 

Quel  portico  tutto  che  affumicato  da’  secoli, 
roso  negli  ornati,  e spogliato  superiormente 
d’ogni  sua  sontnosità>  slarga  il  cuore:  è la 
semplicità  stessa.  Alquante  colonne,  e un  fron- 
tespizio formano  la  gran  mole  : la  vista  vi  si 
spazia  con  diletto  nella  giustezza  de’  rapporti, 
e nella  commodità  del  passeggio  cui  è desti- 
nato . Maestoso  portico  I e più  maestoso  se  le 
colonne  fossero  senza  plinti,  e colle  basi  più 
semplici  . Forza , ricchezza , intelligenza  > gran- 
diosità t tutto  il  belio  vi  è riunito . Portici 
Vaticani , Laterani , Liberiani  , Sestoriani  f e 
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quanti  altri  siete  in  Roma  nelle  basiliche  é 
nelle  non  basiliche  > perchè  non  siete  sì  gran- 
diosi e sì  belli , malgrado  tanti  sforzi  di  ric- 
chezza e d’  artifizio  ? Lo  sforzo  non  è forza  , 
la  profuzione  non  è ricchezza , quando  loro 
non  presiede  1’  intelligenza , la  quale  ha  da 
far  spiccare  la  facilità  ; e in  architettura , si 
replichi  pure , tutto  ha  da  nascere  dal  neces- 
sario , e sempre  con  naturalezza  e senza  stento. 

Qui  le  colonne , benché  realmente  delle  più 
gigantesche , compariscono  d’  una  giusta  gran- 
dezza. Le  enormi  del  Vaticano  sono  sempre  e- 
normemente  colossali . Nel  Panteon  elle  sono  co- 
me debbono  essere  sempre  tutte  le  colonne , 
in  vera  funzione  : prova  a levarne  una  sola , 
subito  è tutto  ruina . Levale  tutte  da  quasi 
tutti  gli  edilìcii  moderni . e non  leverai  che 
superlluità  e imbarazzi  senza  che  la  fabbrica 
soil'ra  altro  che  in  qualche  superfluità  strava- 
gante . Parlo  delle  colonne  isolate . Le  addos- 
sate , le  annicchiate  , le  conficcate , le  sepolte , 
e i pilastri  sono  come  gli  dei  d’  Epicuro . 
L'  architettura  moderna  avrà  in  Roma  quasi 
diecimila  di  sì  fatte  colonne  . Che  abuso  di 
ricchezza  ! *' 

Se  ad  esso  portico  in  vecer  di  discende- 
re, e in  vece  d’  essere  sepolto  come  ora  è , si 
ascendesse  e fosse  in  elevazione  bello  e isola- 
to com’  era , qual  altro  spicco  non  farebbe  ? 
Alla  maestà  unirebbe  P eleganza  . 

Ma  questo  portico  non  e che  1’  accessorio 
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d’  un  tempio  rotondo . E aggiunto , e 1’  aggiun* 
ta  non  lega  bene  col  corpo  principale , Ad  un 
corpo  rotondo  fa  bene  quell’  accessorio  qua- 
drangolare ? Non  è qui  il  caso  della  varietà 
piacevole . Pare  che  interrompa , o tagli  > o che 
faccia  desiderare  la  continuazione  intorno  . 
L’  unità  richiederebbe  che  anco  il  portico 
andasse  circolarmente . Ecco  là  il  tempietto 
di  Bramante  : ha  unità , varietà , simmetria , eu- 
ritmia , eleganza  ; avrebbe  anche  maestà  > se 
fosse  il  Panteon  ; ha  i suoi  nei  : sappili  vedere . 

Nell’  interno  del  Panteon  ammira  la  gran- 
diosità del  tutto,  e di  quelle  colonne  distri- 
buite con  tanto  senno  . Ma  se  alzi  gli  occhi , 
vedrai  una  cupola  sì  magnifica',  che  t’  impic- 
colisce subito  quelle  colonne  poco  fa  sì  gran- 
di. Questa  sproporzione  nasce  probabilmente 
da  un  preteso  abbellimento  moderno , per  cui 
si  sono  cancellati  nell’  antico  que’  pilastri , i 
quali  benché  pesanti  in  falso , doveano  però 
togliere  questa  odiosità  . Odiosi  sono  anche 
que’  due  arconi  d’  ingresso  e di  faccia , i qua- 
li oltre  al  comparire  bruttamente^ supini , co- 
me accade  a tutti  gli  archi  nelle  forme  circo- 
lari , qui  di  più  tagliano  P antico . Senza  que* 
tabernacoli  con  quelle  colonnette  sostenenti  i- 
iiiuili  frontespizi,  pare  che  1’  aia  starebbe  me- 
glio. Ma  chi  ha  recato  più  guasto  a que- 
sto cdlllcio:  la  soldatesca  barbara,  e il  tempo, 
o gli  architetti  romaneschi  ? 
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Colosseo  . 


Uiiiforniiià  in  ogni  piano , e varietà  nel  tul- 
io ; semplicità , buon  legame , buona  proporzio- 
ni . Le  colonne  non  vi  Tanno  lutto  lo  spicco  > 
perchè  vi  fanno  poca  fnnzione  ; assai  meno  ve 
ne  fanno  quc’  magri  pilastri , che  ripetono  la 
stessa  decorazione  eh’  è loro  immediatamente 
di  sotto.  Gran  massa  imponente  I Più  lo  sareb- 
be se  non  fosse  che  a tre  ordini  ; e più  anco- 
ra , se  a due . 


S.  Paolo. 

Ammiravi  P effetto  veramente  ammirabile 
de’  grandiosi  peristilii , e passa  avanti . 

. Ca»celleria  . 

Mole  grande , ben  ripartita , e mal  decora- 
ta di  pilastri  secchi  e mutili  : grandioso  è an- 
che il  cortile  per  le  colonne  isolate , c barba- 
ramente archeggiate. 

Farnese . 

Massa  terribile  in  buoni  rapporti  e senza 
grazia . Gli  ornamenti  delle  finestre  non  sono 
bene  scelti , nè  ben  disposti , e troppo  ornato 
è il  cornicione.  Bello  è il  vestibolo  per  le  co- 
lonne isolate  ; troppo  massicci  e troppo  soffocati 


^li  ordini  del  cortile  t che  si  possono  radere 
impunemente.  Dunque  con  tutti  i suoi  ornati 

il  Farnese  è inferiore  alla  Cancelleria. 

* 

Campidoglio  . 

Tutti  e tre  insieme  questi  palazzini  colle 
loro  pertinenze  di  piazza,  di  sculture , di  ba- 
laustri , di  cordonate , di  fontane , e di  colle 
capitolino , formano  non  so  che  di  gaio . Ne’ 
laterali  manca  1’  unità  : colonne  ioniche  e pi- 
lastri corinlii  inutili  in  dissonanza;  finestre  mal 
decorate . Dunque  peggio  del  Farnese . 

S.  Pietro. 

Ecco  la  reverenda  fabbrica , la  più  grande  e 
la  più  ricca  dell’  universo.  Che  ingegno  slancia- 
re nell’  aria  il  Panteon,  e farne  una  cupola  con 
cupolino,  con  cupolette,  con  cupolucce!  Tutto 
ciò  è stupendo . E stupendo  è lutto  l’ esteriore 
mastino  e tagliato  in  tante  parti;  e più  stupenda 
la  pianta  di  difficile  comprensione,  con  navet- 
te che  hanno  un  meschino  rapporto  colla  na* 
vaia  ; stupendi  gli  ordini  insignificanti  in  que- 
gli enormi  massicci , e stupendissimi  gli  altri 
ornati  triti  c profusi  senza  discrezione . Dun- 
que S.  Paolo  è più  architettonico  di  S.  Pie- 
tro. Dunque  ai  tempo  di  Costantino»  allora 
quando  1’  architettura  era  spenta,  se  ne  sapeva 
di  più  che  ne)  secolo  della  tanto  trombeggiata 
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risurrezione  «li  lutto  il  bello  e di  tutto  il  buo- 
no sotto  i Giulii  e i Leoni , per  mezzo  di  quei 
Michelangelo  triplicemente  divino . 

Immensa  é la  piazza , e frattanto  dov’  è il 
punto  di  vista  per  la  facciata  che  sia  in  ar- 
monia con  tutta  la  cupola? 

S.  ANDREA  DELLA  VaLLE  . 

Facciata  grande  e ricca  . Dunque  bella,  se- 
guita a dire  l’ intelligentissimo  volgo . Dunque 
'una  ricca  mummia  sarà  bella.  Pure  ognun  ve- 
de che  un  brutto  oggetto  quanto  più  s’ ingran- 
disce e si  arricchisse , più  s’  imbrutta.  Qual  è 
il  punto  di  veduta  per  godere  la  cupola  cam- 
peggiare su  la  facciala?  Perchè  essa  facciata 
è a due  piani , se  1’  interno  è uno  ? È dun- 
que una  facciala  menzognera  : non  è sola.  Peg- 

fio  con  que’  tanti  imbrogli  di  pilastri,  di  pie- 
estalli , di  colonne  , tutte  inconcludentemente. 
Il  peggiore  strapazzo  è di  frontespizii  e di  cor- 
nici con  tanti  tagli , frastagli , angoli  e risal- 
ti. La  stessa  insignificanza  e controsigniGcanza 
de’  pretesi  ornamenti  è nell’  interno , dove  in 
fondo  è queir  inutile  cupolone , che  dovreb- 
be essere  nel  mezzo . Dunque  peggio  che  mai . 

Dunque  di  peggio  in  peggio  anche  in  ar- 
chitettura , in  cui  da  un  secolo  e mezzo  in  qua 
si  veggono  da  per  tuttQ  messe  in  opera  le  stes- 
se stravaganze  coll’  aggiunta  di  ondulazioni  , 
d’  incassature , di  proietti  , d’  oggetti  sopra 
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proietti  entro  incavi  di  mistilinee  e di  acu- 
tangoli. Chiudi  gli  occhi  a tanti  inarchiiet- 
tonici  mostri , niuno  per  difetto , ma  tutti  per 
eccesso , e per  disposizione  e configurazione  di 
parli . Se  fossero  cose  meramente  insignificanti, 
male;  varrebbero  un  niente;  il  conirosignifi- 
canle  è meno  del  niente,  cioè  un  male  posi- 
tivo in  ragione  della  sua  controsignificanza  . 

Questa  rassegna  delle  cose  più  rimarchevo- 
li di  Roma  fa  malinconia.  Eppure  Roma  si 
decanta  la  reggia  delle  belle  arti . Lo  è per 
confronto,  o per  pregiudizio? 

Se  gli  artisti  fossero  obbligati  a fare  descri- 
zioni ragionate  delle  loro  opere,  o farebbero 
opere  ragionevoli , o non  farebbero  nè  le  une 
nè  le  altre . A Tebe  chi  faceva  un  cattivo  qua- 
dro era  punito:  bisogna  che  quegli  stupidi 
Tebani  sapessero  vedere  assai  bene  ; nè  avran- 
no premiato  un  architetto  che  vi  avesse  fatta 
una  fabbrica  insensata  da  svergognare  in  per- 
petuo una  nazione  intera . Impareremo  a ve- 
dere anche  noi , e godremo  : godremo  più  di 
quello  che  taluno  può  immaginarsi,  poiché  le 
belle  ani  ben  intese , ben  regolate,  e ben  di- 
rette hanno  una  grande  influenza  al  bene  del 
popolo , dipendendo  tutto  dallo  stesso  unico 
principio,  dalla  ragione  ben  coltivata;  ella  fa 
il  buon  governo , illumina  collo  buone  scienze, 
istruisce  e diletta  colle  belle  arti , fa  la  feli- 
cità pubblica  e privata. 
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INCISIONE. 

Mestiere  antichissimo  : se  ne  veggono  le  in- 
sulsaggini negli  obelischi  egizii , lavori  di  tem- 
po immemorabile.  Si  migliorò,  s’ impiccoli  fino 
a incidere  sassolini  per  imbarazzar  le  dita  , il 
collo,  gli  orecchi.  Gemme  pregiatissime,  nelle 
quali  si  crede  vedere  il  più  bello  del  disegno 
greco , che  non  V’  è , nè  vi  può  essere , perchè 
non  vi  sono  delineate  che  le  parti  più  facili 
praticamente  per  maniera  c per  mestiere. 

Ebbero  gli  antichi  una  gran  voglia  d’<  inci- 
dere; incisero  in  bronzo,  in  marmo , in  pietre , 
e non  si  avvidero  mai  d’ incidere  più  facilmen- 
te e più  utilmente  per  istampare . Quella  in- 
cisione , che  noi  chiamiamo  stampa , di  tanta 
utilità  per  generalizzare  speditamente  e in  per- 
petuo le  cose  interessanti  e piacevoli  , fu  to- 
talmente ignota  agli  antichi.  Peccato  ! Gli  sti- 
meremmo , non  so  se  di  più  o dimeno,  se  ci 
avessero  saputo  trasmettere  le  loro  carte  geo- 
grafiche , e i disegni  delle  loro  macchine , dei 
loro  monumenti , e de’  fatti  loro  più  notabili . 
La  vista  è la  strada  più  breve  per  comprende- 
re . Non  si  accorsero  nò  delle  stampe  ; nè  del- 
la stamperia . 

Noi , noi  altri  moderni , che  ci  accorgiamo 
di  tutto,  come  abbiamo  inventata  la  stampe- 
ria , abbiamo  inventate  le  stampe  ; tutta  opertt 
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nostra  c questa  doppia  int’cnzione . Che  poi  ci 
siciio  state  entrambe  portate  dal  caso,  poco 
importa;  c meno  importa  se  l’orefice  toscano 
Mastro  ririigutrra  , o mastro  Andrea  da  Mina- 
no . o il  pastore  rraiiccsco  di  Munstcr  sia  sta- 
lo riiiNcntore  o lo  scuopritore  dell’ incisione 
per  le  stamjte . 

Importa  bensì  conoscerne  la  prestanza , e 
promovcrla  in  ragione  del  suo  merito.  Il  me- 
rito è grande:  ella  trasmette  colla  maggiore  fa- 
cilità abbondantemente  da  per  tutto  ed  ai  po- 
steri una  raccolta  d’  iinenzioni , di  foimc,  e di 
mezzi  per  perpetuare  e migliorare  le  scienze 
c le  arti,  le  quali  barino  riccMito  per  questo 
aiuto  scr^izii  consimili  a quelli  della  stamperia: 
il  che  ci  dà  un  \antaggiu  reale  su  gli  aniicbi. 

Ma  per  quanto  l’ incisione  sia  utile , ella  non 
entra  nelle  belle  arti  del  disegno , che  j)cl  so- 
lo diseguo;  in  lutto  il  resto  ella  non  è che 
meccanica . Una  stampa  è ud  un  quadro , quel  , 
che  l'immagine  d’uu  morto  è ad  un  vivente 
pieno  d’  azione  e di  brio  . 

Ella  si  riduce  a fissare  prima  con  linee  il 
contorno  degli  oggetti,  e poi  l’efl'ctlo  che  su 
di  essi  oggetti  producono  i lumi  e le  ombre. 
11  bianco  non  è impiegato  che  negativamente, 
essendo  quello  stesso  della  carta , il  quale  si 
lascia  intatto  per  fare  le  veci  di  lumi . Questo 
lume  colpisce  più  o meno  la  superficie  in  ra- 
gione della  distanza  del  punto  donde  viene  e si 
sjiarge . Perciò  le  supeificie  le  più  iiluniiuate 
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SODO  indicate  su  le  stampe  dal  bianco  pu- 
ro : le  men  luminose  vengono-  debolmeuie  a- 
dombraie  da  alcuni  tratti  leggeri  i quali  si 
fanno  più  neri , più  pressati , o raddoppiati  a 
misura  che  l’ oggetto  ha  da  comparire  più  oscu- 
ro . Ecco  il  chiaroscuro , il  quale  unito  alia  giu- 
stezza delle  forme  costituisce  il  principal  pre- 
gio delle  stampe . 

Benché  questi  due  uon  colori  non  dieno 
quel  brillaiiie  che  la  pittura  trae  dalla  varie- 
tà del  colorilo,  l’arte  tuttavia,  migliorando, 
sempre , ha  fatti  degli  sforzi  felici  per  supe- 
rar quest’ostacolo  che  pareva  insormontabile. 
Gl’ incisori  Wischer,  Massoii,  Nanteuille  im- 
piegati c diretti  dal  Rubens  e dal  ^Vandeyck 
si  sono  in  ciò  distinti,  non  già  col  procurare 
a ciascun  oggetto  il  color  locale,  ma  giunse- 
ro con  vari  tratti  a far  discernere  le  sostanze 
diverse  de'  diii'erenti  corpi . Le  carni  rappre- 
sentate nelle  loro  opere  danno  idea  della  |>el- 
le , de’  pori  c di  quella  lanugine  di  cui  è co- 
perta r epidermide.  Hanno  saputo  distinguere  le 
qualità  de’ panni,  non  solo  la  seta  dalla  lana, 
ma  le  varie  specie  della  stessa  seta . Le  acque 
vi  scorrono  trasparenti  : il  cielo  è leggiero . 

L’incisione  dunque  si  può  definire  una  tra- 
duzione dell’opera  che  si  vuole  speditamente 
moltiplicare  per  via  delle  stampe  . Bisogna  per- 
ciò che  il  traduttore  incisore  colga  il  vero  spi- 
rito e tutte  le  particolarità  caratteristiche  del- 
r opera  ch'ei  vuole  esporre  tradotta.  Egli  ha. 


sOa 

(Innqiie  da  intendere  la  materia  dell’originale, 
e la  niente  dell’ autore,  vale  a dire  tutte  le 
parti  della  pittura , ed  inoltre  il  carattere  par- 
ticolare dell’  artista , e più  particolarmente  del- 
la tale  opera  ch'ei  vuole  incidere.  Ma  questo 
non  è aliare  nostro . Noi  abbiamo  da  saper  ve- 
dere le  stampe, ‘le  quali  per  esser  buone  han- 
no bisogno  de’  tre  requisiti  seguenti  . 

I.  Argomento  scelto  e de’  più  egregi , E per- 
chè l’incisione  ha  d’ abbiettarsi  in  cose  doz- 
zinali ? 

II.  Giustezza  di  forme  secondo  l’ originale  . 
Diremo  che  l’ incisione  è infedele  se  l’ inciso- 
re vi  ha  aggiunto  del  suo  ; o ha  trascurate  del- 
le grazie , e delle  cose  essenziali . Fedeltà . 

Se  poi  l’incisione  non  è copia,  va  esami- 
nata come  un  disegno  originale. 

III.  Diversità  d'’  intagli , necessari  non  solo 
nelle  opere  di  diverso  genere,  ma  anche  in  una 
stessa , fosse  anche  d’ una  sola  figura  e nuda  , 
la  quale  ha  tante  diversità  nella  testa  , nel  pet- 
to , nelle  mani , e ciascun  membro  esige  un  toc- 
co diiferente , molto  più  ditl'erente  ne’panneg- 
giamenti , ne’  mobili , nel  campo , nelle  figure 
diverse:  le  carnagioni  di  uno  non  sono  quel- 
le d’  un  aluo,  fossero  anche  gemelli.  Si  ha  da 
vedere  in  somma  la  vi\ezza  dell’ espressione  e 
nel  tutto  e nelle  parti  per  mezzo  a’  un  fino  e 
vario  tratteggiamento . Ma  è raro  l’ esser  eccel- 
lente anche  in  una  cosa  delle  più  comuni  ; per 
r eccellenza  tutto  è illimitato. 
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Alberto  Durer  non  può  dilettare  per  difet* 
lo  d’ eleganza  nel  disegno  e nella  esecuzione . 

Marc  ’ Antonio  Raimondi , che  seppe  la  pit- 
tura , tradusse  ben  Rail'aello , ma  non  con  leg- 
giadria di  bulino. 

11  Caracci , Guido , ed  il  Parmegiano , inci- 
devano a meraviglia:  disegnavano  sul  rame, 
ma  non  vi  tratteggiavano  con  fìnezza. 

11  Rembrand , benché  scorretto , fu  più  in- 
gegnoso , e il  suo  Cristo  che  risana  gli  amma- 
lati fu  chiamato  il  Cento  Fiorini. 

L’  Edclinck  è stato  il  primo  a dare  stampe 
veramente  pittoresche  per  la  bella  diversifica- 
zione e disposizione  di  tagli  secondo  la  varia 
natura  de’  soggetti , per  la  pastosità  di  bulino , 
per  la  gradazione  di  tinte , per  l’ accordo  e 
per  l'espressione  de’  colori  locali , chiari , cupi , 
dolci , forti , d’ ogni  fatta  . Il  Drevet , l’ Au- 
dran  , il  Masson  , il  Maillaut  sono  andati  sulle 
di  lui  tracce,  e tanti  insigni  viventi  vanno  an- 
che oltre  si  ha  da  andar  oltre. 

Fin  quasi  dal  principio  di  questa  invenzio- 
ne s’incominciò  a incidere  chiaroscuro  sul  le- 
gno , per  dare  ad  una  stampa  più  colori  col 
mezzo  di  più  tavole . Ugo  da  Carpi  lavorò  in 

3uesto  genere  nel  1 5o4 , e indi  Luca  da  Ley- 
en . il  Goltz  ec . Il  celebre  Blomaert  diede  an- 
che in  questo  genere  nello  stesso  tempo  stam- 
pe impresse  con  tre  tavole  rappresentanti  di- 
segni a nero  fumo . Ma  questa  pratica  fu  poi 
rigettata , perchè  in  piccolo  non  riusciva . É un 
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gran  male  il  rigeliare , e si  rigetta  sposso  se 
una  cosa  subito  non  riesce  bene . E ^ual  cosa 
può  aver  principi  belli  ? Bisogna  insistere , e 
insistendo  si  migliora.  È finalmente  risorta , e 
il  Bonnet  ha  fatto  stampe  di  disegni  acqua- 
rellati > il  Blon  ne  ha  fatti  a più  colori , e pa- 
recchi francesi , inglesi , olandesi  hanno  gareg- 
giato per  migliorarla  : lo  merita . Invenzione 
quanto  bella , altrettanto  importante  : ella  rap- 
presenta la  natura  in  tutte  le  sue  produzioni , 
e ce  ne  istruisce  meglio  per  gli  occhi.  È stata 
recentemente  simplifìcata  ed  abbellita  da  Gìo. 
Giacomo  Bylaert  pittore  e incisore  a Leyden . 

E chi  può  limitare  il  progresso  all’intendi- 
mento umano?  Il  più  diflicile  è il  mettere  un 
giusto  prezzp  alle  cose  ; questo  è quello  che  fa 
andare  avanti . Ma  per  metterlo  bene  bisogna 
sentir  bene  l’ importanza  della  cosa.  Sentirla 
bene  non  è andare  per  vanità  ad  occhi  chiusi 
dietro  a pregiudizi , ma  far  uso  della  sua  pro- 
pria ragione . 

Un  poco  che  si  ragionasse , addio  arazzi , e 
più  addio  ai  musaici . Gii  antichi  si  servivano 
de’  musaici  per  i piedi  per  pavimenti  in  vece 
di  mattoni . Noi  ce  ne  abusiamo  in  quadri , e 
s.  Pietro  se  ne  pavoneggia,  senza  volersi  ac- 
corgere che  non  ha  in  quelli  che  copiacce  di 
copie  . Sono  però  della  maggior  durata  possibi- 
le . Tanto  paggio,  il  cattivo  sia  della  più  bre* 
re  effimerezza  possibile . Ma  come  pcpetuare  i 
Raflaelli  ? Con  altri  Bafiaelli . Se  quanto  si 
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spende  per  un  mosaico  Vaticano  si  offerisse  in 
premio  a chi  supera  Raffaello,  e di  là  a die- 
ci anni  si  desse  un  altro  consimil  premio  a chi 
sorpassasse  il  vincitore  di  Raffaello,  celebran- 
do di  questi  decennali  in  ogni  città  illustre  , 
dove  si  giungerebbe  in  capo  ad  un  secolo?  E 
quali  sarebbero  i giudici  ? Ognun  lo  sa  : chiun- 
que saprebbe  vedere . Ma  non  si  sa  che  quan- 
to si  è imparato  e s’impara,  si  è imparato  e 
s’impara  a misura  che  si  è osservato  e si  os- 
serva , e si  osserva  a misura  del  bisogno  che 
si  ha  di  osservare.  Chi  sente  il  bisogno  d’i- 
struirsi col  diletto  della  vista,  osserverà,  im- 
parerà , e saprà  vedere  e giudicare  le  produ- 
zioni delle  belle  arti  del  disegno . Ma  ricor- 
diamoci sempre  che  noi  non  sappiamo  che  quel- 
lo che  abbiamo  imparato. 
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orna,  la  CITTÀ  ETERNA,  deve 
la  sua  celebrità  più  bella  alle  Belle  Ar- 
ti del  Disegno . Attrae  perciò  ella  da 
tutta  r Europa  ogni  specie  di  spetta- 
tori a miranie  le  produzioni . Taluni 
le  osservano.  Le  osservili  pure.  Ma  per 
osservarle  con  diletto  e con  profitto  vi 
vuole  qualche  metodo  . Il  migliore  è 
quello  stesso,  con  cui  elleno  si  presen- 
tano allo  sguardo . Quindi  si  sono  e- 
sposte  in  questo  libro  le  più  rimarche- 
voli opere  primieramente  dell’  archi- 
tettura , poi  della  scultura , indi  della 
pittura , e finalmente  della  incisione  , 
come  esistono  attualmente  in  Roma. 

Per  maggior  utilità  si  è mantenu- 
to 1’  ordine  cronologico , affinchè  si 
possa  in  ciascun  genere  far  de’confroii- 
ti  giovevoli . E per  maggior  utilità  an- 
cora si  è premesso  a ciascuna  delle 
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predette  quattro  Arti  un  compendio  di 
PRINCIPIl  , i quali  vogliono  essere^ 
ben  familiari  a chiunque  brama  aver  \ 
gusto  . 

È perciò  questa  operetta  ben  di- 
versa da  tante  altre  che  hanno  trattato 
lo  stesso  soggetto  . Se  mai  ella  incon- 
trasse qualche  approvazione,  e se  in  ogni 
città  se  ne  lavorasse' una  consimile, 
riunendo  poi  e fondendo  in  una  tut- 
te le  jKirticolari , si  avrebbe  final- 
mente una  storia  generale  esatta  delle 
Belle  Arti  del  Disegno  : storia  istrut- 
tiva e dilettevole  che  tuttavia  manca 
in  tanta  folla  di  libri . 

Qui  non  si  parlerà  di  ruderi  in- 
significanti , che  si  riducono  a nomi  : 
nomi  certo  di  cose  grandi , ma  nomi 
nudi  che  punto  istruiscono  . Questi  si 
veggon  su  la  carta  topografica  di  Ro- 
ma , e si  eviteranno  le  spine  dell’  an- 
tiquaria . 
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i ’ PARTE  PRIMA 

DELL’  ARCHITETTURA 

l 

, PRINCIPII  ' , • 

DI  ARCHITETTURA  aVILE 

t -’v  . • 

' Gli  uomini  nelle  loro  fabbriche  vo- 
glion  semj)re  i.®  solidità,  spesso  •x°  comodità, 
e bene  spesso  anche  3.°  diletto  : debbono  an- 
che voler  sempre  4-“  salubrità . Questi  quat- 
tro oggetti  deW  architettura  civile , o sia 
dell'  arte  ili  fabbricare,  si  combinano  diver- 
samente secondò  i diversi  usi  , ai  quali  le 
fabbriche  sono  destinate . 

Per  difender  le  fabbriche  dalla  wnidi- 
ta  della  terra , e per  metter  a livello  Vine- 
guaglianza  del  suolo , 'sono  necessari  que' 
massicci  che  diconsi  basamenti . Par  che  es- 
si sostengan  tutto  L' ecUfizio . Dunque  debboii 
essere  di  pietrami  grandi  ben  connessi , non 
assai  alti , ne  interi-otti , nh  risaltati , nè  a- 
(hmi  che  di  qualche  fascia  semplice  . 

La  fabbrica  ha  bisogno  di  sostegni:  ec- 
co le  colonne  : sostegni  belli  qualora  spic- 
chi tutta  la  loro  rotondità . Dunque  colonne 
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isolate  e lisce.  Dunque  le  tortuose,  le  spi- 
rali, le  annicchiate , le  conficcate  , le  com- 
penetrate le  affettarellate  in  pilastri , non 
possono  adoperarsi  che  dove  si  abbia  espres- 
samente a far  pompa  di  contrasenso . Appe- 
na le  scanalate  sono  soffribili . I ravvolgi- 
menti di  fogliami , benché  naturali , non  vi 
si  hanno  da  usare  'spesso  : sono  naturali  , 
perchè  naturalmente  alcune  pianterelle  si 
avviticchìànó  > intorno  ai  fusti  degli  alberi . 
E i fusti  sono  stati  i primi  sostegni  delle 
primitive  abitazioni,  e lo  sono  tuttavia  nelle 
capanne.  Dalla  forma,  de' medesimi  filati  de- 
riva quella  delle  colonne , aUorohè  queste 
si  diminuiscono  o si  restremano  bel  .bello  da 
giù  in  su.  Onde  brutte  le  colonne  panciute 
inventate  da' moderni . < 

Se  la  colonna  è sopra  un  basamento^ 
r^ual  bisogno  ha  di  base?  E dove  la  base 
e necessaria,  non  sarà  sempre  necessario 
quel  plintOj  che  sovente  imbarazza.  ' 

Che  cosa  sono  dunque  i piedestalli,  c 
le  mensole  sotto  le  colonne  ? Ripieghi  meschi- 
ni, che  fanno  comparir  debole  la  costruzio- 
ne. Ragion  vuole  che  essa  comparisca  for- 
te, ne  ecciti  nuli  apprensióne  di  debolezza. 
Quindi  niente  ha  da  posar  mai  sì  di  leggie- 
ri che  sembri  traballare . Molto  più  odioso 
è il  posare  in  falso . 

Che  i Capirclli  slarghino  gradatamen- 
te e che  si  inalzano , è per  meglio  ricever 
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V architrave  che  vi  ha  da  spianar  sopra. 
Anche  i lofv  fogliami  e le  loro  volute  con 
quegli  altri  loro  arnesi  provengono  diretta^ 
mente  dalla  costruzione,  cioè  da  qué" fusti 
A alberi,  dove  rimasti  alcuni  ramuscelU  fron- 
zuti , e pressi  questi  dal  soprapposto  carico, 
si  sono  ravvolti  di  qua  di  là  in  varie  for- 
me , ingentilite  poi  dalla  industria . Se  poi 
essi  capitelli  possano  alterarsi  in  bestie , in 
mascheroni , e in  altre  immagini  allusive , 
chiunque  ha  il  senso  comune  dirà  non  po- 
tersi ciò  fare  che  di  rado  e opportunamente. 

V Architrave  sopra  i capitelli  è un  mem- 
bro essenziale  della  fabbrica:  è un  trave 
maestro  che  ha  da  sostenere  il  tetto.  Dun- 
que non  comporta  molte  distinzioni , nè 
frascherie  , e molto  meno  risalti  e ta- 
gli . 

Nel  Fregio  posson  comparire  le  teste 
de'  travicelli , Triglifi . / loro  intervalli , Me- 
tope . debbon  essere  uguali  , e quadrati  , 
perchè  tale  è la  disposizione  dA  travicelli  ; 
e sono  suscettibili  di  effigie  alludenti  alla 
natura  della  fabbrica , ma  con  sobrietà  e con 
distinzione . 

La  necessità  del  tetto  ha  prodotta  la 
Cornice  co’ suoi  membri  di  cimasa,  di  goc- 
ciolatoio , e di  dentelli  dove  convengono  . 
Jl  suo  sporto  per  difender  la  fabbrica  dalla 
pioggia  ha  bisogno  di  sostegni,  i quali  so- 
no o mensole , o modiglioni , o mutoli , 
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Questa  cornice  dunque  non  può  mai  situar- 
si che  in  cima  c all'  esterno  deW  edijizio , 
JSè  mai  il  coniicione  pub  soffrire  interru- 
zioni, salti , fnistagli , incuivnture,  nè  tan- 
ti spropositi  di  nuischeroncini , di  lioni  ver- 
santi in  acqua  dal  pendio  de'  tetti  . 

finche  il  rapporto  fra  il  diametro  e 
V altezza  della  colonna  vieti  determinato  dal- 
la natura  del  sostegno  conveniente  al  carat- 
tere degli  ediftzi. 

Quindi  i tre  Ordini  dell'  Architettu- 
ra: il  Dorico  ^>er  gli  edifizi  di  carattere 
robusto:  il  Connlio  per  quelli  di  un  carat- 
tere delicato  : l'  Ionico  per  quelli  d'  un  ca- 
rattere medio . Nel  Dorico  il  rapporto  del 
diametro  della  colonna  all'  altezza  è come 
1 a Q,  nell'  Ionico  come  i a e nel  Co- 
rintio come  1 a io.  Il  cornicione  in  ciascun 
ordine  è il  f della  sua  altezza . La  base  è 
alta  un  serrudiametto . Tali  rapporti  si  sono 
generalmente  fissati  per  la  solidità  e per 
la  comodità,  e anche  perchè  gradevoli  alla 
vista  . E ben  chiaro  però,  che  ciascuno  di 
questi  tre  ordini  è capace  di  alquanti  gra- 
di di  alterazione  in  robustezza  e in  deli- 
catezza secondo  le  varie  circostanze  delle 
fabbriche  (a)  . 

(/t)  Quell'  Online  clic  si  vuol  cliiamnrc  toscano  non  Ir 
che  il  tlorico  ]>iù  semplice  . Il  composito  è una  niodi6- 
cnz'onc  del  corintio  t niodiiicnziouc  insulsa  . 


Chiaìx>  è altresì  che  gli  Intercolimnii  deb- 
bono essere  relativi  al  carattere  degli  edifi- 
zi , e al  loro  uso. 

Nelle  fabbriche  quadrangolari  il  letto 
inchina  di  qua  e di  là.  Da  tale  inclinazio- 
ne derivano  i Frontespizi.  Essi  posson  \va- 
' riare  nel  rapporto  della  loro  altezza  secon- 
do la  varietà  dei  climi  più  o meno  nevosi. 

Ma  nelle  fabbriche  circolari  qual  frontespi- 
zio? E (tesso  un  prodotto  della  forma  del 
tetto , e perciò  non  può  essere  che  triango- 
lare, nè  può  essere  che  il  finale  della  fab- 
brica . Onde  qualsisia  facciata  non  nè  può 
tollerare  che  un  solo  e in  cima.  E quanti 

altri  si  veggano  altrove,  e se  ne  veggono  ! i 

sono  contro  la  natura  della  costruzione , 

Peggio  se  rotti;  peggio  se  neW  interno. 

La  divisione  de’  piani  in  un  etUfizio 
_ produce  le  fasce  orizzontali  nella  sua  fac- 
ciata . I ripartimenti  intorni  di  essi  piani 
posson  esser  indicati  dalle  fasce  verticali  , 

La  stessa  divisione  de’  piani  dimostra 
che  i sostegni  o sieno  le  colonne  non  posso- 
no andare  dal  piantato  dell’  edifizio  per  tut- 
te le  divisioni  fin  in  cima , ma  che  ciascun 
piano  debba  ( se  può  J aver  le  sue  colonne. 

E dove  interrmmente  non  sono  divisioni , 
come  nelle  chiese,  perchè  indicarle  nelle 
loro  facciate  a più  ordini  1 Facciate  bu- 
giarde . 

Nelle  facciate  il  rapporto  della  loro 
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altezza  alla  loi'  larghezza  dipende  dalla 
qualità  degli  edijizi.  Negli  archi  trionfa- 
li, nelle  porte  di  città,  V altezza  può  farsi 
uguale  alla  larghezza.  Nelle  case  la  lar- 
ghezza puh  esser  fin  tripla  dell’altezza . Ne’ 
portici  fin  quintupla.  Ma  nelle  cupole  l’al- 
tezza deve  esser  maggiore  della  larghezza  il 
duplo  e anche  il  triplo  : nelle  piramidi  e nel- 
le torri  dal  quadruplo  al  nonuplo.  Ognuno 
ne  vede  le  ragioni  dipendenti  tutte  dall’uso 
particolare  delle  fabbriche,  e dalla  facilità 
di  vederle  bene. 

Anche  i rapporti  fra  le  parti  d’ una 
stessa  facciata  vengono  regolati  dalla  soli- 
dità e dal  comodo.  Che  i pi  ara  superiori 
.sieno  meno  alti  degli  inferiori , lo  richiede 
la  solidità  dell’  edifizio , e lo  richiede  anco- 
ra il  comodo,  perchè  nel  primo  piano  s’in- 
troducon  carri  e masserizie  voluminose  : il 
secondo  piano  è il  signorile,  e V ultimo  il 
più  ordinario . 

Ma  non  basta  che  una  facciata  sia  ben 
proporzionata  nel  tutto  e nelle  parti , come 
richiede  il  bisogno  ; convien  altresì  eh’  ella 
sia  mirata  comodamente  da  qualche  punto 
vantaggioso  , il  quale  si  chiama  piinlo  di  ve- 
duta . Onde  ella  esige  davanti  uno  spazio 
sufficente  da  dove  la  si  scuopra  tutta  con 
facilità.  Perciò  bisogna  che  i suoi  rapporti 
generali  e particolari  sieno  adattati  alle 
diverse  circostanze  della  sua  situazione . 


Digilized  by  Goog[e 


a.97 

Finalmente  se  la  fabbrica  non  fa  alcun 
risalto  nè  per  fortezza  nè  per  comodità,  non 
si  sa  concepire  come  possa  farlo  nc"  suoi 
membri . E pur  troppo  si  veggono  tali  risal- 
ti irragionevoli  e fastidiosi . 

Le  porte  e le  finestre  dall’  uso  cui  ser- 
vono ricavano  il  low  rapporto  dell'  altezza 
dupla  della  larghezza . I loro  stipiti  proven- 
gono dalla  solidità  . Onde  cartocci , luma- 
che , ghirlande,  frontoni,  e tanti  altri  stram- 
botti che  cosa  vi  fanno  ? La  loro  coivispon- 
denza  viene  dalla  comodità  della  distribu- 
zione delle  infilate  de'  lumi . E richieden- 
do la  solidità  che  il  pieno  non  sia  sul  vuo- 
to, sicgue  che  le  finestre  in  una  ~ facciata 
sieno  in  linea  retta. » 

Stabilito  il  rapporto  degli  ordini  , de' 
piani , delle  porte , delle  finestre  ec.  vien  da 
se  il  rapporto  delle  altre  parti , e del  tota- 
le di  qualsisia  fabbrica . Questo  è quel  che 
si  chiama  simmetria.  Ella  è il  rapporto  gra- 
to delle  parti  fra  loro  e col  tutto,  e fa  il 
complesso  delle  proporzioni.  Tutto  ciò  pro- 
viene dalla  comodità . La  comodità  della  vi- 
sione determina  le  dimensioni  d'  un  edifizio 
da  un  dato  punto  di  veduta . Questa  como- 
dità unita  ad  altre  comodità  maggiori,  e 
ali  importanza  di  respirare  un  aria  salubre, 
determina  i rapporti  delle  parti  interne  se- 
condo i uso  cui  sona  destinate . Se  un  ga- 
binetto non  ha  i altezza  almeno  triplice  della 
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statura  dell'  nomo , /'  uomo  vi  respirerà 
pi'esto  un  aria  infetta.  Onde  il  farsi  le  stan- 
ze alte  quanto  sono  larghe,  o lunghe , deri- 
va da  comodo  e da  bisogno  j e ptxxluce  pia- 
cere all’  occhio  i 

Dalla  comodità  nasce  parimente  quella 
euritmia , che  è la  corrispondenza  delle  parti 
simili , le  qiuili  sicno  tali  e tante  da  un 
lato  come  dedi'  altro , e similmente  disposte, 
affinchè  tutto  si  scorga  ad  un  colpo  d'  oc- 
chio senza  stento . È ben  evidente  che  l'eu- 
ritmia non  ha  luogo,  sarebbe  anzi  viziosa, 
dovè  gli  oggetti  non  si  scuopirmo  ad  una 
occhiata , ma  si  han  da  trovare  progressiva- 
mente ; qui  vuol  essere  varietà . 

J^arietà,  ordine , semplicità , unità,  con- 
trasto , progressione  crescente  di  ormati , so- 
no requisiti  dell'  architettura  > e si  deducon 
tutti  dal  comodo,  o da  una  facilità  di  esi- 
stenza che  l'uomo  va  sempre  in  ogni  cosa 
cercando . La  confusione  gli  dispiace  : egli 
richiede  ordine  nelle  sue  cose . Ma  nel  tem- 
po stesso  egli  le  vuol  varie  , e talvolta  sì 
opposte  fra  loro , che  una  faccia  risaltare 
più  l' altra . Nè  però  sì  varie , che  un  com- 
plesso, il  qiude  gli  è tutto  sótto  gli  occhi, 
non  sia  più  uno , ma  più . Egli  lo  vuol  sem- 
plice e uno,  per  vederlo  più  distintamente. 

Si  puh  dare  un  principio  più  evidente 
di  questo  ? E pure  per  tanti  e tanti  artisti 
è un  affare  il  più  oscuro  del  mondo  \ 
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Jniuunorati  di  certi  low  ontamenti  nè  af- 
follan  tanti , che  non  se  ne  pub  distinguer 
pili  alcuno . E la  calca  maggioi'e  è nell"  e~ 
sterno  degli  edijizi , senza  avvedersi  che  si 
ama  di  passar  sempre  in  meglio  . Onde  si 
avrebbe  da  osservale  una  piegressione  eie- 
scent  e dall"  esterno  all"  interno . 

Dal  principio  dell"  unità  proviene  che 
ciascun  ordine  debba  conservare  il  suo  pro- 
prio carattere , onde  non  potersi  innestare 
le  parti  di 'un  ordine  in  un  alt m . E deter- 
minalo una  volta  il  carattere  d"  un  edifizio, 
per  esempio  dorico , non  vi  si  haimo  ila  in- 
trecciare delicatezze  ioniche , e molto  meno 
leggiadrie  corintie.  E se  mai  qualche  fab- 
brica puh  comportare  più  ordini , non  li  com- 
jiorierà  mai  nello  stesso  piano , ma  in  pia- 
ni diversi:  e allora  la  solidità,  esige  che 
il  delicato  sia  sopra  il  robusto,  nè  si  passi 
agli  estremi  omesso  il  medio. 

V uso  ragionevole  degli  ordirà  f e del- 
le altre  parti  dell"  arvìàtetturn  adattate  alla 
diversa  qiudita  degli  edifizi , costituisce  quel 
che  si  chiama  decoro,  o convenienenza:  wt/e 
a dire  quella  ragione , la  quale  secondo  l'u- 
so speciale  degli _edifizi  ne  regola  la  mole, 
la  forma  , la  nuigràfcenza , la  mediocrùtà , 
la  robustezza,  la  gentilezza,  la  sontuosità, 
la  semplicità-,  così  che  ciascun  edifizio  mo- 
stri subito  il  suo  carattere,  la  sua  fisonarràa, 
per  cui  al  pr-imo  sguar-do  si  contrwUstingua 
subito  da  qualunque  altro . 


/ 
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Questi  pochi  principii  ben  compresi  (hien~ 
te  di  più  facile ) sono  sufficenti  per  giudi’ 
care  rettamente  del  merito  delle  fabbriche. 
Il  loro  gran  merito  nasce  tutto  dal  vedervi 
osservata  la  convenienza,  l’unita,  la  sem- 
plicità, l’euritmia,  la  simmetria , nel  tutto 
insieme  e nelle  loro  parti  . Requisiti  dipen- 
denti tutti  dalla  solidità  . dalla  comodità, 
dalla  salubrità,  dal  diletto,  dall’ uso  cui  le 
fabbriche  sono  destinate.  Allora  un  edifizio 
si  chiama  perfetto. 

Perfetto  in  qualunque  cosa  è tutto  ciò 
che  è esente  di  difetti  e di  eccessi  relativa- 
mente al  suo  destino . Il  perfetto  per  la  vi- 
sta, o per  l’udito  si  chiama  bello. 

Il  bello  architettonico  è nella  perfezio- 
ne delle  fabbriche.  Perfetta  o sia  bella  è 
una  fabbrica,  se  ella  ha  i sopraddetti  requi- 
siti corrispondenti  al  fine  cui  ha  da  ser^ 
' vire , 

Dunque  la  bellezza  dell'  architettura 
nasce  tutta  dal  necessario  e dall’  utile . È 
ben  interessante  che  il  bello  nasca  dal  buo- 
no. E siccome  i piaceri,  i massimi  piaceri 
dell’  uomo  sono  attaccati  al  suo  necessario 
assoluto  , ai  suoi  maggiori  beni  , alla  sua 
conservazione  e propagazione,  così  il  piacerò 
ch’egli  gode  in  mirare  un  bel  pezzo  d’archi- 
tettura proviene  tutto  dalla  necessità  e dal- 
la utilità. 

Onde  quanto  passa  sotto  nome  di 
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decorazione  e di  ornato  aixhitettonico  vi  ha 
da  comparir  sì  necessario  come  una  parte 
integrante  della  fabbrica , e ha  da  palesar 
subito  la  ragione  perchè  vi  è . Ragion  chia- 
ra , perchè  V occhio  non  soffre  stenti  nè  rag- 
giri : vuole  evidenza . 

È dunque  evidente  che  con  tutta  la  pro- 
fusione degli  ornati  più  ricchi  non  dedotti 
da  necessità  nè  da  utile  , un  edifizio  mal 
inteso  sarà  più  brutto,  come  piu  s* imbrutti- 
sce la  brutta  donna  che  più  si  adorna. 
Laddove  se  un  edifizio  corrisponde  esatta- 
mente al  suo  fine , ancorché  non  abbia  or- 
namento veruno , e sia  destinato  agli  usi  più 
vili , è bello . Ecco  la  Cloaca  Massima . 
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"'cloaca  massima'  *: 
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I3al  foro  romano,  dov'era  il  lago  Curzio>  e 
dov’  è ora  S.  Maria  LibenUiice  , incominciava 
queir  opera  occulta;  la  quale  dalle  valli  de’ 
sette  colli  ricettaudo  per  vari  condotti  le  acque 
stagnanti , e le  sozzure  delle  strade,  le  scaricava 
nel  Tevere  : la  Cloaca  Massima. 

Se  ne  vede  ancora  un  resto  interralo  a S. 
Giorgio  in  Velahro,  E se  ne  mirano  tre 
sbocchi  nel , fiume  vicino  al  ponte  Senatorio 
(ponte  rotto').  Il  maggiore  sbocco  è alto  i5 
piedi  (i),  e largo  piu  di  , con  arenazione 
di  grossi  macigni  disposti  a tre  corsi,  e con- 
nessi esattamente . Gli  altri  due  a canto  sono 
un  poco  inferiori  ; e per  uno  sbocca  tuttavia 


(i)  Piede  di  Parigi,  clic  ù n pollici,  il  pollice  la 
lince  , la  linea  i a punti . 
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l’acqua  'crabra  {Ut  »uwrw/|rt)i  anclie  questi 
di  macigni;  e di  macigni  è tutta  la  costruzio- 
ne. Per  renderla  più  stabile,  fu  con  enormi 
lapidi  fortificato  lungo  il  fiume  un  tratto , che 
venne  perciò  detto  pulchrum  lìtus , ripa  bella. 

Bella  da  vero  è tutta  quest’opera»  la  quale, 
benché  fatta  per  rimaner  nascosta , mostra  su- 
bito la  sua  grandiosità  e' solidità  corrispondenti 
alla  sua  importanza.  L’importanza  è quivi  si 
grande , quanto  la  sanità  degli  uomini.  Ognun 
sa  che  dalle  acque  stagnanti  e putrefatte,  dalle 
immondizie  delle  abitazioni  pro\iene  una  col- 
luvie di  morbi:  nè  è improbabile  che  dal 
sodiciume  dell’Africa  venga  la  peste.  Un  aSare 
si  interessante  merita  bene  opere  solide  e 
grandi.  E questa  fu  quivi  tale , che 'a  dispetto 
dei  tanti  secoli,  delle  tante  vicende,  degli 
obelischi , e degli  smisurati  massi  che  vi  sono 
scossi  sopra,  sussiste  ancora.  Opera  stupenda 
de’ re  Tarquinii , del  Prisco,  e del  Superbo. 

Tanto  più  stupenda;  se  si  riflette  che  Roma 
allora  era  appena  sbocciata  : non  era  che  un 
ammasso  di  tugurii , e un  tugurio  era  il  palagio 
reale . Ma  come  da  ‘quegli  strami  e impasti 
argillacei  salto  si  grande  a questa  magnifica 
struttura  di  macigni  tagliati  e congegnati  con 
tanta  fermezza  ? Questa  era  un’opera  pubblica, 
e i romani  in  tutte  le  loro  cose  pubbliche 
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furon  sempre  grandi  , e tanto  più  grandi , 
quanto  più  importante  era  l’ oggetto. (i) 

Ingrandita  poi  Roma,  visi  fecero  tante  cloache 
che  la  città  era  come  sospesa  in  aria,  e co- 
me una  Venezia  alla  rovescia  vi  si  navigava 
sotterra  sì  alla  larga  da  andarvi  barche  cariche 
di  fieno . Ma  per  quante  ve  ne  fossero  (a),  la 
Cloaca  massima , benché  la  prima , ,e  io  tempo 
della  maggiore  picclolezza  della  città , resto 
sempre  la  massima . Pare  incredibile  che  sia 
opera  de’  Tarquinil . Ma  Tarquinlo  Prisco  fe- 
ce per  il  pubblico  altre  opere  sorprendenti  (3). 


(i)  I Romani  nobilitavano  tutto  quello  che  era  di  ben 
jiubblico  . Lo  nobilitavano  colla  dciGcazione  . Quindi  la 
Dea  Cloacina  , il  Dio  Stercolo.  In  conseguenza  i jircsi- 
/denti  delle  cloache,  Curatores  cloacarum , erano  i pri- 
^ mi  uomini  dello  stato.  Infatti  richiedevansi  valentuomi- 
ni iniiaiuraati  di  umanità  per  impiegarsi  in  costruzioni 
grandi  di  grande  utilità,  senza  che  il  popolo  appena  se 
iie  avvedesse.  I Catoni,  i Valeri  Fiacchi  , gli  Agrippa 
presiedevano  a tali  lavori. 

Si  gi'an  vuoto  sotterraneo  e umido  era  anche  un  buon 
preservativo  contro  i tremuoti  , o almeno  contro  I terri- 
bili effetti  del  trcmiioto. 

(a)  Dionisio  Alicarn.  dice  che  per  ripulire  le  cloache 
si  spesero  una  volta  mille  talenti  . 

(i)  Rifabbricò  le  mura  di  Roma,  le  quali  cran  prima  di 
materia  fragile,  ed  ei  le  fece  di  pietre  riquadrate  sì  gros- 
se , che  per  ciascuna  vi  voleva  un  carro  . 

Fondò  il  Tempio  di  Giove  Capitolino  con  immense  co- 
struzioni. Forse  que’  grossi  jiepi'iini  , che  si  veggono  an- 
cora sul  Campidoglio  dov’  è il  palazzo  del  senatore  .sa- 
ranno di  que'  girimi  tempi  . Fu  esso  Tempio  proseguito 
da  Tarquinio  Superbo  j c terminato  nel  terzo  consolato  • 


CIRCO  MASSIMO 


Si  vuole  islituito  da  Romolo  per  i giuochi 
ginnastici  nella  valle  marcia  fra  il  colle  Pala* 
lino  e l’Avenlino.  Ma  Tarquinio  Prisco  lo  ri- 
costruì solidamente  . e vi  fece  di  pietra  i sedili 
che  prima  eran  di  legno . 

Gìoom:  poi  a tanta  atapiczza  da  contenere 
3oo.  mila  spettatori  e a tale  sontuosità 
che  fra  una  moltitudine  di  statue  d’  ogni  spe- 
cie, erano  sulla  spina  i due  più  grandi  obe- 
lischi , quello  che  ora  è alla  piazza  del  Popolo  - 
e r altro  a S.  Gio.  Laterano  . 

Ora  di  si  strepitoso  monumento  non  si  vede 
che  la  pianta  ridotta  a ortaglie  con  alcune 
njine  di  grossi  muri  (2) 


Si  vuole  die  tirasse  aoo  piedi  per  ogni  lato , che  nella 
fronte  verso  il  meriggio  avesse  un  triplice  portico  di  co- 
lonne , clic  lateralmente  i portici  fossero  a due  file  di 
colonne,  clic  nel  mezzo  fosse  il  Jano  di  Giove, e ai  fian-^ 
dii  uno  di  Giunone  , 1’  altro  di  Minerva , tutti  e tre  sot- 
to lo  stesso  tello, 

(0  Era  lungo  2187  piedi,  c largo  9(10.  ^ _ 

(a)  Il  Circo  era  presso  i Romani  un  grande  edifizio  pu'l 
lungo  che  largo , nel  cui  vano  interno  si  davano  dif- 
ferenti spcllaculi  ginnastici  : corse  di  ogni  specie , lotte  , 
comballimcnti,  cacce,  cavallerizze,  e fin  battaglie  n^ 
vali.  Uno  de' lati  minori  , o sia  la  fronte  era  in  semi- 
cerchio . L’  altro  lato  opposto  conteneva  I portici , car- 
ceri, per  i cavalli  c per  i carri,  ai  quali  da  una  linea 
bianca  delineata  nel  suolo  si  dava  la  mossa  per  le  loro 
corse  . Da  per  lutto  il  resto  si  alzavano  intorno  intorno 
«Irgli  scalini  gli  uni  .su  gli  altri  che  scrvivaii  di  sedili  per 
gli  spellatol  i . Al  «pultro  angoli  crgcvaiisi  cotnuuemcirte 
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quattro  corpi  di  fabbrica  quadrati  adorni  di  trofei  ; a 
talvolta  fra  questi  eran  tre  altre  logge  dette  Menianm 
dal  console  Mento,  donde  forse  i mignani  . In  mezzo  al- 
l’aia era  un  massiccio  di  fabbrica  alta  G.  piedi  chiamata 
Spina,  sopra  la  quale  erano  altari , statue  , obelischi , or- 
chestre , c torrette  coniche  ( mete  ) con  palle  al  di  sopra 
( oitn  curriculorum)  che  si  toglievano  per  contare  il  nu- 
mero delle  corse  , le  quali  si  facevano  col  girare  intor- 
no alla  Spina,  onde  circo^  o cerchio  . Al  di  sotto  della 
gradinata  anfiteatrale  era  un  largo  fosso  pieno  di.  acqua 
( euripo  ) per  riparo  contro  le  bestie  . Al  di  là  dell’  Eu- 
ripo  al  primo  scalino  ricorreva  all’  intorno  un  appoggio 
( poiftum ) ove  si  collocavano  i senatori.  Gli  spettacoli  si 
facevano  per  lo  spazio  di  tutto  il  dintorno  fra  1’  Euripo 
e la  Spina  ( Area  ) . L’  esteriore  del  circo  era  a più  or- 
dini di  colonnate  con  portici , con  logge  , con  ringhiere  , 
con  botteghe  con  lupanari , • con  altri  comodi  pub- 
blici . 
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FABBRICHE 

DEL  tEMPO  DELLA  REPUBBLICA 
Strade 

Roma  era  ticlla  sua  picciolezza , c Appio 
Claudio  tirò  la  regina  delle  strade  ; la  sua 
Via  Appia , dalla  Città  fin  a Capna . Questa 
servì  di  modello  per  tante  altre  vie  consolari 
e militari,  che  fiiion  poi  fatte  per  unta  la 
vastità  deir  impero  romano  per  tratti  di  5o 
mila  c piu  ntiglia . Niim  ostacolo  era  ostacolo 
per  tali  imprese.  La  loro  essenza  era  la  soli* 
dità  e la  comodità  . 

Per  la  solidità  fU  pratica  costante  tirar  due 
solchi  paralleli , scavar  nel  mezzo  fin  al  terreno 
sodo,  mettervi  dentro  più  strati  ( talvolta  fin 
cinque  ) di  materiali , di  cemento , di  ciottoli  , 
di  lastrico  di  scelci  ben  connessi  in  opera  in- 
certa , c incassar  lutto  ai  due  margini  con 
grandi  pietre  di  taglio  poste  a coltello  per 
impedire  le  slamature . Ciascuna  strada  selciata 
era  fiancheggiata  da  due  altre  coperte  di  ghiaia 
o di  lastricato:  quella  di  mezzo  per  i pedoni, 
le  laterali  per  i carri  e per  le  bestie , Non 
mancavan  mai  i fossi  di  qua  e di  là  per  lo 
scolo  dell’  acque  . 

Per  comodità  vi  fu  1’  uso  di  piantar  nel 
mezzo  del  Foro  romano  la  colonna  migliaria 
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bella  e dorata  ( niUiarium  auivurn  ) da 
cui  partivano  tutte  le  strade , le  quali  ad  ogni 
miglio  erano  distinte  con  una  colonnetta  o sia 
lapide  , onde  ad  tertium  lapidem  , ad  vigesi- 
jnum  significava  a tre , a 20  miglia  lungi  da 
Roma . Oltre  le  colonne  migliarle , avean  le 
strade  di  tratto  in  tratto  sedili , cavalcatol  , 
ponti  , termini  ne’  blvii  e ne’  trivi!  colle  indi- 
cazioni de'  paesi , osterie , tempii,  e ogni  altra 
specie  di  comodi.  ' 

Dalla  comodità  e dalla  solidità  risultava  la 
bellezza  delle  strade  romane:  e questa  bellezza 
era  accresciuta  da  fontane  , da  mausolei  , da 
archi  trionfali , da  giardini , che  eran  frequenti 
sopra  tutto  nelle  vicinanze  della  città . 

Chi  vuol  vedere  un  pezzo  di  via  Appia , vada 
dritto  fuori  di  porta  S.  Sebastiano.  Sarà  costret- 
to ammirarla  ancorché  abbandonata  alla  perdi- 
zione . Più  costretto  sarà  a smaniare,  se  saprà 
che  sotto  Albano  e alle  Paludi  Pontine  si  è di 
recente  schiantata  la  stessa  via  Appia , che  da 
due  mila  anni  reggeva  da  reggere  in  perpetuo;  e 
si  è voluto  sfrantumarla  per  farvlsl  strade  più  ef- 
fimere delle  mode  donnesche . Si  è voluto  in 

Quelle  Paludi  eterne  distrugger  anche  de’ ponti. 

Ihe  ponti  ! pochi  ma  enormi  massi  ne  formavan 
la  costruzione'^  bellissimi.  , ' ’ 

(i)  Se  ne  veggon  daei  sa  la  baUostraU  della  - piasza 
di  Campidoglio.  i\  •■.•m  t'*' » n.  >•"' 
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Per  qualiro  secoli  e mezzo  Roma  non  ebbe 
alu’  acqua  che  quella  del  Tevere  e di  qualche 
pozzo . Lo  stesso  Appio  Claudio  fu  il  primo  a 
condurne  molta  dal  campo  LLCullaiio  sette  in 
otto  miglia  distante  da  Roma  sulla  via  Prenestina 
per  un  acquedotto  sotterraneo  tortuoso  lungo 
più  di  undici  miglia , e arcuato  sopra  terra  per 
alquanti  passi , come  si  vede  ancora  alla  porla 
Capena . 

Curio  Dentato  poi , e Papirio  cursore  vi  ag- 
giunsero l’ acqua  dell’  Anione  vecchio  presa  da 
sopra  Tivoli.  Successivamente  Q.  Marzio  vi 
convogliò  dal  Lago  Fucino  (di  Celano  ) e da 
Subiaco  per  un  condotto  di  fio  miglia  l’acqua 
Marzia  le  cui  arcate  sussistono  ancora  a porta 
maggiore . 

Roma  c tutta  la  campagna  è seminata  d’  ar- 
.clii,  talvolta  a due  ordini,  d’ una  struttura  la 
più  consistente  per  darle  a fiumi  le  migliori 
acque  per  comodità  e per  delizia  pubblica 
e privata  (ij . 

Nemmeno  per  queste  opere  i Romani  bada- 
rono a difficoltà;  le  dill userò  bensì  per  tutto 
1 ^impero  « e con  una  grandezza  sempre  mag- 
giore, come  si  vedrà  ne’  castelli  dell’  acqua 
Vergine  e della  Claudia  (a).  s 

(i)  Degti  acquedotti  romàni  Plmio  disse  : Nil  magit 
mirandum  fuisse  in  tota  orbe  terrarum  . 

(a)  Strabene  riflette  che  i Greci  nell’  architettura 


Ponti 
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Tutti  i Ponti  di  Roma , eccettuato  1’  Elio 
(Ponte  S.  Angelo')  sono  del  tempo  della  Re- 
pubblica , ma  restaurati  posteriormente  e rifat- 
ti tante  volte , che  nulla  più  si  sQuopre  della 
loro  primitiva  costruzione . 

Roma  pontiGcia  non  ha  fatto  alcun  ponte 
nuovo . Ha  lasciato  bensì  distruggere  il  Ponte 
Trionfale , di  cui  si  veggono  alcuni  vestigi  al- 
quanto in  giù  di  Ponte  S.  Angelo  : come  an- 
che ha  lasciato  minare  il  Ponte  Sublicio;  le 
ruine  del  quale  si  scuoprono  a Ripa  grande-, 
nè  ha  saputo  ristabilire  il  Ponte  Senatorio,  che 
è Ponto  rotto  . 

t * 

TEMPIO  DELLA  PIETÀ.  {S.  Nicola  in  CoTcepe.) 

A piazza  Montanara. 

Si  pretende  che  Claudio  Decemviro  costmis- 
se  quivi  le  carceri , nelle  quali  un  vecchio 
condannato  a morir  di  fame  fosse  allattato  da 
sua  figlia  che  andava  spesso  a trovarlo:  onde 
' i consoli  C.  Quinzio  e M.  Attilio  vi  facessero 


badaron  molto  alla  bellezza  , alla  fortezza  , ai  porti,  alla 
bontb  de’  siti  ; c ebe  i Romani  vi  aggiunsero  quello  che 
da’  Greci  fu  negletto , cioè  strade , accjuedotti , cloache . , 
Sono  questi  veramente  i tre  pih  mirabili  monumenti  del- 
la roagoanimith  romana  , * pip  importanti , i più  diffur 
'si  , i più  durevoli:  perpetui , se  non  fossero  stati  vilipe» 
si  « distrutti. 
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erigere  un  tempio  alla  Pietà  per  quell'  alto 
noto  sotto  il  nome  <ii  Carità  romana . 

11  Serlio  lo  architetta  in  una  cella  quadrilun* 
ga  di  travertini,  circondata  da  un  peristilio  di 
colonne  doriche  senza  base;  c al  davanti  vi 
pianta  uu  portico  di  sei  colonne  con  fronte- 
spizio . 

Ora  tutto  è chiesa  a tre  navate  con  colon- 
ne informi  ricoperte  di  stucco , e deformate  da 
capitelli  antichi  di  diversi  ordini  raccolti  [chi 
sa  da  quanti.  luoghi . Non  vi  si  veggono  più 
travertini . Vi  'e  bensì  una  bell’  urna  di  portìdo  • 
verde  sotto  1 , altare . 

TEMPIO  DI  SATURNO . ( S.  Adrìatio  ) 

A campo  Vaccino. 

Che  fosse  fondato  da  Ercole , abbellito  dai 
re  e dai  consoli , e ridotto  da  Publlcola  ad 
erario,  a quell’  erario  sanziore  che  fu  espilato 
da  Cesare  per  rendersi  schiava  la  repubblica, 
niente  c’  importa  . Non  v’  ò rimasto  di  antico 
che  la  facciata  di  mattoni,  in  cui  è ancora 
qualche  frammento  d’  intònicatura  . 

SEPOLCRI  de’  scipioni.  Prcsso  porta  Capena. 

( aS".  Sebastiano  ) 

Gli  antiquari  tutti  d’  accordo  avevano  per 
sepolcro  de’  Scipioni  un’  anticaglia  rotonda  al 
di  sopra,  e quadra  nel  piano,  situata  fuori 
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della  SII ddella  porla  rimpctto  alla  cliiesuola  Da- 
mine quo  vacUs . Ma  nel  1 780  iti  una  vigna 
entro  le  mura,  e poco  lungi  da  essa  porta  fu 
casualmente  trovata  sotterra  una  fabbrica  con- 
tenente i veri  sepolcri  de’  Cornelii  Scipioni, 

La  costruzione  è in  gran  parte  di  peperino 
con  qualche  vestigio  di  colonna  scanalata,  e di 
base  attica . In  un’  urna  parimente  di  peperi- 
no è un  fregio  dorico  con  triglifi  scanalali  , 
con  gocce  coniche , e con  meiope  quadrale  a- 
dorne  di  rosoni  : vi  sono  anche  dentelli  nella 
cornice  ( gli  abusi  sono  d’  ogni  tempo)  : il  co- 
verchio  è a squame  , e con  volute  come  per 
cuscino . 

Ogni  forestiero  volerà  ad  ammirare  un  monu- 
mento sì  venerabile  della  famiglia  Cornelia  co- 
spicua fra  le  più  illustri  della  repubblica  ro- 
mana , e così  fertile  di  Scipioni  eroi  e fulmini 
di  guerra.  Vola  pure  : non  vi  vedi  più  nulla. 
L’  adulazioae  ne  ha  rapito  lutto  con  tntté  le 
iscrizioni , e le  ha  scaraventate  quattro  miglia 
lontano  nel  caos  del  musco  Pioclementino  . 
Signori  romani  perdonate  un’  interrogazione  : il 
tempo  presente  ha  più  barbari  del  preterito? 

SEPOLCRO  DI  c.  poBLicio . Pèr  la  casa  Corvina 
( Macel  de*  Corvi  ) 


Consiste  in  quattro  pilastri  dorici  rastrema- 
ti , con  base  afta  del  diametro , e con  fre- 
gio liscio.  Anche  il  muro  è a scarpa.' Tutta 
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costruzione  è di  travertino  ; ma  ha  sofferto  il 
futico . La  finestra  è moderna  ( i ) . 

tempio  della  fortuna  virile 
( S.  Maria  Egiziaca  ) 

11  piano  è un  rettangolo  lungo  piedi  54 — 5 x, 
largo  28  — 8 T , con  un  subasamento  alto  j o 
— 51.  Vi  si  ascendeva  di  fronte  per  alquan- 
ti scalini,  de’ quali  non  sono  rimasti  che  due. 
La  cornice  di  esso  subasamento  ha  molti  pic- 
cioli membri , e tanti  che  vi  'fanno  confusione. 

Alla  facciata  era  un  portico  con  quattro  co- 
lonne isolate  nella  fronte,  e con  tre  per  cia- 
scun fianco  ; di  queste  le  due  ultime  attacca- 
vano al  muro  della  cella , ed  erano  segiiitc  da 
mezze  colonne  nC'  due  lati , e da  dietro . 

Le  colonne  sono  ioniche , striate , del  dia- 
metro di  2 — 11,  alte  26  — 4 ì , compresavi 
la  base  attica  alta  1 — 5^i,e  il  capitello  al- 
to 1 —01^(2). 


(i)  Grand’  nonio  dabbene  sarà  stato  il  Poblicio  per  me-> 
ritarc  dal  senato  c popolo  romano  1'  onore  d’  essere  se» 
pollo  entro  la  città  , come  porta  l' iscrizione . ' 

C.  Poblicio  L.  F.  Bibulo  Aed.  PL.  honorie  TÌrtn« 
tisque  caussa  senatus  coosnlto  populique  jussu  locus  mo- 
numento quo  ipse  posterique  ,ejus  inferrentur  publice 
dalus  est . ...” 

(i)  In  tutti  i monumenti  romani  la  diminuzione  o 
rastremazione  delle  colonne  incomincia  da  piede  ; sola^ 
mente  nel  tempio  della  Sibilla  a Tivoli , nel  Colos- 
seo , negli  archi  di  ^tvero  e di  Costantino  incomincia 
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Gl’ inlercolunDÌi  sono  di  moduli  (i)(ì  — 7»  : 
qnello  di  mezzo  67  — 5 . 

I capitelli  delle  due  colonne  angolari  hanno 
i due  balaustri  e le  due  facce  delle  volute  non 
in  parallelo,  ma  riunite  all’  angolo  interno: 
all’  esterno  poi  è una  voluta  di  sbieco . Onde 
riguardandosi  d'  ogni  lato  i capitelli  si  presen- 
tali di  faccia  . Uso  necessario  ne’  capitelli  di 
questa  specie , praticato  lodevolmente  da  Pal- 
ladio . 

II  cornicione  è alto  quasi  il  quarto  della 
colonna.  L’architrave  è a tre  fasce;  e alla  secon- 
da r astragalo  è singolare.  11  fregio  è ornato 
di  putti  corrispondenti  al  mezzo  delle  colonne, 
i festoni , i candelabri , le  teste  de’  buoi  vi  so- 
no disposti  con  distinzione . La  cornice  è alta 
più  della  metà  del  cornicione.  Nel  frontespi- 
zio i membri  della  cornice  sono  a piombo  . 
Si  ha  questo  per  uno  de’  primi  ionici  usato  in 
Roma  . 

Il  muro  della  Cella  è a bugne  . Tutto  l’ e- 
difìcio  è di  pietre  ricoperte  di  stucco , a ri- 
serva delle  basi  delle  colonne , c del  basamen- 
to interrato  . 


dal  terzo  dell' altezza  . La  differenza  trai’  imo  e il  som- 
mo scapo  , cioè  fra  il  diametro  inferiore  e supcriore  è 
senza  legge  , benché  Vitrnvio  1’  abbia  voluta  stabilire. 
L’  anticliitii  non  ba  colonne  panciute  : queste  sono  dcl- 
r architettura  moderna  . 

(a)  Modulo  è il  semidiametro  della  colonna,  c si  di- 
vide in  3o  parli. 
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Ora  è lutto  alterato  in  chiesa  : il  portico  o 
la  cella  ne  fanno  un  sol  pezxo  : gl’  intercolon- 
iiii  del  portico  sono  murati . 

TEMPIO  DELLA  FORTUNA  MLLIEBRIE 

Fuori  di  porta  latina 

È un  piccolo  edificio  quadrangolare  lutto  di 
mattoni , e di  mattoni  sono  anche  le  colonne 
doriche  addossate.  Il  capitello  è rotondo,  or- 
nato fra  l’abaco  e il  collarino  d’una  specie 
di  dentello  serpeggiante . 

Se  questo  non  è il  tempio  della  Fortuna 
muliebre  , cretto  dove  Conolano  indiavolato 
contro  Roma  fu  ammansito  dalla  moglie  e daU 
la  madre , non  è gran  male . Potrebbe  non 
esserlo , so  quell’  incontro  segui  quattro  miglia 
fuori  della  città , 

In  tal  caso , cccone  un  altro  più  in  là  su  la 
strada  di  Albano  > corrispondente  appunto  al- 
le quattro  miglia  fuori  delle  antiche  mura. 
Anche  questo  c di  mattoni , di  forma  quadra, 
di  bei  membri,  e con  finestre.  Si  crede  ri- 
fatto da  Faustina  moglie  di  Marco  Aurelio, 
perchè  in  qualche  di  lei  medaglia  è l’epigrafe 
Fortuiue  Muliebri. 

TEMPIO  DEL  DIO  BEDICOLO 

Fuori  di  porla  S.  Sebastiano 

Redicolo  dal  redeundo  , dalla  ritirsila  di 


/ 
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Annibale  ( il  quale  si  prese  l’ incomodo  di  tan- 
te vittorie  senza  saper  trionfare  di  Roma)  o 
Ridicolo,  per  una  specie  di  pasquinata  fattagli 
da’  romani , i quali  ebbero  la  privativa  dell"’  ar- 
te de’  trionfi . E vero  che  Annibaie  non  andò 
ad  accamparsi  sotto  Roma  da  questa  parte, 
ma  dalla  banda  di  porta  Collina  ^ Porta  pia) 
onde  . . . onde  se  la  distrighino  gli  Anti*- 
quarii.  I . 

Questo  edificio,  tutto  di  cotto,  tempio  o 
non  tempio , redicolo  o non  ridocolo , è os- 
servabile per  le  colonne  otiagonc  annicchiate 
in  un  lato . Gli  altri  due  lati  hanno  pilastri  ; e il 
quarto  lato  incontro  al  primo  non  ha  niente , 
nè  pilastri , nè  colonne . Ha  anche  delle  fine- 
strncce  con  ornali  triti  e pesanti . Dovca  es- 
servi un  basamento . , 

TEMPIO  DELLA  CONCOIIDIA 

jél  Campidoglio  verso  campo  V accitio 

4 ' 

Che  questo  tempio  fosse  fabbricato  da  Ca- 
millo , o posteriormente  per  lustrar  la  città  dal- 
le stragi  de'  Gracchi , e che  servisse  di  Curia 
per  il  Senato , è fra  le  oscurità  antiquarie , 
Certo  è che  fu  consumato  da  incendio  ; 1’  i- 
scrizione  nell’  architrave  lo  manifesta  (i).  Ma 


(i)  Senattis  popiilusque  romanus  incendio  consamplnin 
/ mliluit . 
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il  tempo  lo  ha  poi  ììÌ  malmenalo  > che  non  è 
rimasta  che  la  mcciata  del  portico,  dove  so-  / 
no  sei  colonne  di  granito  d’ avanti , e una  per 
ciascun  fianco . 

Le  basi , ì capitelli , il  cornicione  sono  di 
marmo  bianco  t come  sempre  debbon  essere . 

Nelle  commissure  de’  capitelli  e delle  basi  co’ 
fusti  sono  frapposte  lastre  di  piombo  . Dalla 
parte  meridionale  comparisce  una  costruzione 
di  pietre  grandi  di  taglio . 

Il  diametro  delle  colonne  è 4 — 
loro  altezza  09  — 1 1 t compresa  la  base  e il 
capitello . La  loro  grossezza  non  è in  tutte  u- 
guale:  la  colonna  angolare  a sinistra  è men 
grossa  delle  altre , e la  posteriore  è più  gros- 
sa di  tutte . Anche  gl’  intercolonuii  sono  fra  di 
loro  disuguali  : quello  di  mezzo  è maggiore  di 
lutti  di  circa  t di  modulo;  gli  altri  sono  di 
moduli  3 i in  circa , qual  più  qual  meno . Non 
te  ne  maravigliare  . 

Le  basi  hanno  due  scozie , c niun  plinto , 
eccetto  le  angolari . 

Il  capitello  è un  innesto  di  dorico  e di  io- 
nico, e le  volute  vi  sono  disgiunte  e senza 
balaustri . 

L’  architrave  c il  fregio  formano  insieme 
un  sol  pezzo , c fanno  al  d’  avanti  una  lapide 
liscia  per  1’  iscrizione . È anche  liscio  il  lato 
sinistro , ma  il, destro  è profilato. 

La  cornice  è un  altro  gran  masso  posto  a 
secco , e i suoi  letti  sono  lasciali  di  scalpello, 
cioè  senza  pulimento  . 
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Nella  lunghezza  della  facciata  niuno  de’  mo- 
diglioni corrisponde  al  mezzo  delle  colonne . 
Neramen  questo  ha  da  far  maraviglia. 

L’  Architrave  è a tre  fasce  con  baccelli . È 
a piombo  sì  dentro  che  fuori  al  basso  delle 
colonne  > ma  strapiomba  sul  vivo  della  loro 
cima  a causa  della  loro  rastremazione . Il  fre- 
gio è più  che  ornato. 

Il  soffitto  della  cornice  ha  bei  rosoni  (i). 
Sotto  ai  modiglioni  è un  astragalo  con  due 
filetti  incavati . 

Sopra  la  cornice  sono  degli  archi  corrispon- 
denti agl'  intercolonni!  per  allegerir  il  peso  del 
frontespizio , il  quale  è rimasto  di  mattoni  co’ 
soli  ritorni  della  sua  cornice. 

III. 

VÀBIIRICHE  DEL  TEMPO  DEGL*  IMPERAtOlU  . 

lo  ho  trovata  Roma  di  creta , e la  lascio 
di  marmo , disse  Augusto . Egli  certamente  in- 
trodusse nelle  fabbriche  quel  lusso , che  fu 
ignoto  nc’bei  tempi  della  repubblica,  c che  sfo- 
go poi  con  tanta  ostentazione  nell’ orrore  del- 
la schiavitù. 


(i)  / Rosóni  ne’  aAfllUi  sono  buoni  ornameuti  r{ilau- 
<lo  si  posson  'S'Cilcre  distinti  c con  fucilith.  Ma  dove  co • 
sta  pena  a riguardarli , si  possono  francamente  omettere. 
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Ciascun  degl’  imperatori  sfoggiò  secondo  il 
suo  carattere  in  moli  sontuose  ; e i principali 
cittadini  ne  seguiron  l’esempio,  e copriron  Ro- 
ma e l’Impero  di  maraviglie  non  solo  private, 
ma  anche  pubbliche,  Le  impressioni  repubblica- 
ne non  si  erano  interamente  cancellate  : anche 
il  morale  ha  la  sua  forza  d’ inerzia , 

Si  ha  però  a credere , che  la  ipaggior  parte 
de’ monumenti  di  Roma  sien  posteriori  all'in- 
cendio accaduto  sotto  Nerone  , in  cui  la  città 
arse  sei  giorni  e sei  notti  con  tal  furia , che 
delle  j4  regioni  non  se  ne  salvarono  che  quat- 
tro. 

1 

AUCO  ni  OIAKO  ^EL  FOUO  UOAHIU 

(y'Z  S.  Giorgio  in  Vclabvo^ 

Si  vuole  che  ciascuna  delle  i4  regioni  di 
Roma  avesse  qualcuno  di  questi  Giani  quadri- 
fronti , e si  vuole  che  servissero  per  borse  o 
per  logge  di  mercanti . 

Questo  è un  gran  massiccio  di  quattro  pi- 
loni in  quadro , i quali  sostengono  quattro  ar- 
chi . Ad  ogni  facciala  di  pilone  sono  due  ran- 
ghi di  nicdiie , tre  per  ciascuu  rango  : onde 
ciascun  prospetto  ne  ha  1 2 , in  tutto  48.  Par 
che  esse  nicchie  fossero  ornate  di  colonnette 
in  basso  rilievo , e che  1 6 sole  fossero  per 
contenere  statue.  Le  altre  , sono  poco  incava- 
te, nè  potevano  esserlo  di  più  per  gl’incavi 
di  quelle  a lato.  Tutta  l’opera  è di  travertini. 


Digitized  by  Google 


3at 

BAG^I  U1  PAOLO  BHlblO 
, - (a  Magnanapoli .)  ' • 

‘ ) I?  - * 

. È un  pezzo  di  antichità  > di  chi  non  aì  sa 
nè  tempo,  nè  uso,  non  ostante  il  sik)  nome, tri- 
viale. Consiste  in  mi  portico  curvilineo!  soste- 
nuto da  piedritti,  a ciascun  de’ quali  è’ appli- 
cato un  pilastro  dorico  » non  nel  mezzo , ma  un 
poco  di  iianco  .■  i. 

Gli  archi  sono  coperti  di  frontespi^  alterna» 
tamente  angolari  e curvi.  >'> 

L’ edifizio  è semplice . Le  comici , i capitelli . 
le  basi  sono  di  pietra  : il  resto  è di  mattoni', 

È molto  interrato , e pare  un  portico  inter- 
no della  soimuitàtd’un  teatro,  i cui  sedili  sie^ 
no  al  di  sotto  nella  parte  sepolta.  Potrebbe 
anche  spettare  al  tForo  di  Traiano. 

TEMPIO  DI,  CIOVE  TONANTE 

I.  . (sul  Ccanp^doglio .) 

Si  crede  ordinalo  da.Augnsio  per  volo  d’es- 
sere rimasto  illeso  da  ùn  fulmine , che  Miella 
guerra  Cantabrica  ammazzò  un  mulattiere  avan- 
ti la:  lettica  dove  era  S.  Cesarea  Maestà  . 

. Non  ne  restano  che  tre  colonne  corintie 'di 
marmo  bianco  col  loro  cornicione  , sepolte  fin 
quasi  al  capitello. 

Il  loro  diametro  è 4 — I fi'sti  sono  scana- 
lali , ma  la  profondità  delle  scanalature  non  è la 
medesima  in  tutte  le  suddette  colonne . Nella 
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colonna  angolare  la  profondità  è maggiore  che 
nelle  altre , e in  (jnelle  di  fìanco  le  scanala- 
ture sono  differenti  fra  di  loro . Anche  l’ inter- 
colonnio della  facciata  è maggiore  del  laterale . 

■ Questo  edifizio  è ornatissimo . Sono  ornati 
tutti  i membri  delia  cornice , e fin  l’ abaco  del 
capitello . 

Le  volute  angolari  ascendono  sull’abaco. 

Nella  facciata  l’architrave  e il  fregio  sono 
spianati  per  riscrizione  che  era  in  una  lapi- 
de circondata  da  listello  ornato  ; e nella' parte 
inferiore  sono  rimaste  le  grandi  lettere  ESTI- 
TUER.  . 

L’architrave  è a tre  bande  distinte  da  mol- 
ti imemhretti , e il  suo  soffitto  è d’  intagli  assai 
delicati.'  . 

Il  fregio  è scolpito  di  teschi  di  bue  e di  stru- 
menti da  sagrifìcio  disposti  con  franchezza . Nin- 
no di  questi  arnesi  corrisponde  al  mezzo  del- 
le colonne , come  neppure  niuno  de’  modiglioni 
della  cornice. 

La  piccola  cimasa  della  cornice  fa  congettu- 
rare che  vi  fosse  un  frontespizio. 

Troppo  d’ intagli , e troppo  minuti  per  quel- 
r aureo  secolo  da  noi  tanto  riverito , e da  Vi- 
truvio  che  vi  era  in  mezzo , tanto  biasimato . 

Il  Palladio  vi  ha  ideato  un  tempio  compito 
e della  più  grande  sontuosità. 


I 
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TEMPIO  DI  GIOVE  STATORE  O DI  VULCANO 

a piè  del  Pedatino , nel  Foro  romano  presso 
la  Curia  Ostilia,  presso  i Rostri- 
(a  Campo  Faccino') 

Se  fu  edificato  da  Romolo  là  appunto  dove 
i suoi  fuggitivi  si  fermarono , e rivoltaron  fac- 
cia contro  i Sabini , sarà  stato  poi  rifatto  chi 
sa  quante  volte . Quale  ora  è , sembra  opera 
del  tempo  di  Augusto. 

Non  ne  sono  rimaste  che  tre  colonne  corin- 
tie , scanalate  , isolate , tutte  di  ugual  diametro 
4 — 5 j . I due  intercolonnii  sono  disuguali.  So- 
pra nel  mezzo  è un  pezzo  di  cornicione . Tutto 
c di  marmo  bianco  senza  malta  nelle  commissure. 

I fusti  sono  di  più  pezzi . Non  si  sa  conce- 
pire come  alcuni  di  que’ pezzi  sieno  usciti  fuori 
del  loro  sesto , malgrado  il  loro  gran  peso  e il 
carico  enorme  del  cornicione . 

Ad  ogni  fusto  sono  due  astragali , uno  in  al- 
to , r altro  a basso . In  un  fusto  l’ astragalo  fa 
parte  della  base . 

La  base , è un  plinto . e con  due  scozie , fra 
le  quali  sono  più  membretti . 

L’ architrave  è da  una  colonna  all’  altra , e 
ha  una  giuntura  nel  mezzo . Da  una  parte  è a 
tre  fasce  coll’  intermedia  ornata  di  fogliami  e di 
fioroni . Ma  dall’  altra  parte  è senza  tali  orna- 
menti > ed  è più  basso . 

Nel  fregio  è un  cuscinetto  sopra  le  colonne 
con  un  cuneo  nel  mezzo . 
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Nella  cornice  un  modiglione  corrisponde  al- 
r asse  della  colonna , e tulli  gli  altri  ornati  so- 
no in  corrispondenza  fra  loro . Il  gocciolatoio 
è striato. La  grande  cimasa  ha  teste  di  noni  e 
rose,  nel  centro  delle  quali  c una  faccia  uma- 
na circondala  di  faggi.  Tutli'gli  ornamenti  son 
tirati  con  delicatezza . 

Il  Palladio  vi  ha  spiegato  Un  grandioso  tem- 
pio.  Non  tempio,  ma  portico  è creduto  f ‘ 
cuni . Da  altri  nò  tempio  ne  portico  , ma  il  Lo- 
mizio . So  gli  antiquari  sono  discordi , gli  ar- 
chitetti son  lutti  d’ accordo  a stimar  questo  co- 
rintio per  il  più  bello  di  quanti  se  ne  sieno  mai 
Veduti  .E  perchè  nonio  imitano?  Imitare  non 
è copiare . E perchè  se  ne  fanno  ora  de  tanto 

bniiti?  . ■ ' ' ' • . 

1 

VEMPIO  di  MARTE  ULTORE  NEL  FORO  TRANSITORIO 

(Arco  de’ Pantani.)  ' ' • 

» * ■ 

Anche  questo  si  ha  per  voto  fatto  da  Augu- 
sto nella  guerra  contro  Bruto  e Cassio . 

Non  ne  restano  che  tre  colonne  corintie  in 
gran  parte  interrate , un  pilastro  e un  semipi- 
lastro;  tutto  di  marmo  bianco.  Questi  sono  gh^ 
avanzi  d’un  lato  del  tempio , e un  altro  mag- 
gior muro  del  Foro , in  cui  era  questo  edili- 
zio ; e vi  si  veggon  di  tratto  in  tratto  delle  bu- 
! gne  di  marmo , di  cui  era  forse  esso  muro  in- 
crostalo. 

T.e  colonne  sono  scanalate , c del  diametro 
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di  5 - 5 . 1 pilastri  sono  senza  scanalatura , so- 
no però  restremati , ma  alquanto  meno  delle  co- 
lonne . 

■ Gl’  intercolonnii  non  sono  più  di  tre  modu- 
li , ma  sono  fra  di  loro  disuguali . I fogliami 
del  capitello  aggettan  poco , onde  la  proiezio- 
ne dell’  abaco  spicca  più . Il  capitello  del  pi- 
lastro non  è piano , ma  convesso . 

L’ architrave  è a tre  bande  distinte  da  gra- 
ziosi membretti . Desse  bande  aggettano  a mi- 
sura che  s’ innalzano (j). 

Il  fregio  è bello  liscio . La  cornice  è sparita . 

È ben  mirabile  il  soffitto  dell’  architrave  con 
i compartimenti  del  portico . La  larghezza  del 
soffitto  è più  grande  del  diametro  superiore  del- 
le colonne . E che  male  ne  viene  ? 

Chi  suol  vedere  in  sogno  la  bellezza  di  que- 
sto tempio  , la  vegga  in  Palladio . Chi  vuol  poi 
trasecolare , osservi  quanto  vi  han  posto  e so- 
pra e a fianco  gli  architetti  de’  tempi  bassi , e 
de’  nostri  tempi  alti . 

Quella  colonna  corìntia  scanalata  rimasta  sola 
soletta  in  Campo  p^acciho  si  suppone  d’un 
tempio  anche  di  Marte  Ultore , Questo  altro 
tempio  si  suppone  rotondo , e si  suppone  fatto 
anche  da  Augusto . L’ antichità  è involta  in 
grandi  supposizioni. 


(i)  Queste  proiezioni  o cliniinuzioDÌ  sono  assai  varianti 
ne^li  edifizi  antichi  : ma  sono  minuzie  indifferenti . 
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PORTICI  DI  OTTAVIA  B DI  LIVIA. 

(/«  Pescoj'ia) 

O sia  qncsia  un’opera  di  Augusto  in  onore 
di  sua  sorella  Ottavia , o parte  del  Circo  Fla- 
minio , fu  certamente  per  incendio  risarcita  da 
Settimio  Severo , come  si  legge  nella  iscrizione . 

Sembra  un  vestibolo  quadrangolare  lungo 
circa  loo,  e largo  70.  Ha  quattro  colonne  co- 
rintie , e due  pilastri  in  ciascuna  facciata , con 
cornicione , e con  frontespizio  d’  avanti  e di 
dietro . Ha  due  ingressi  fra  due  colonne  che  so- 
no ai  due  fianchi  i quali  conducono  ai  por- 
tici , in  uno  de’  quali  a sinistra  sono  rimaste 
tre  colonne . 

Tutto  l’ordine  è di  marmo  bianco.  La  mura- 
tura è di  mattoni. 

Le  colonne  sono  d’un  sol  pezzo  scanalate, 
del  diametro  3 — 4^  -1  pilastri  non  sono  nè 
scanalali , nè  restremati  alle  facce  d’ avanti  e di 
dietro  ; sono  bensì  restremati  nel  lato  degli  in- 
tercolonnii . 

Gl’  intercolonni!  sono  di  moduli  5 ì ; ma  quel- 
li verso  i pilastri  sono  un  tantino  meno. 

La  base  è sepolta  , e si  suppone  attica . I ca- 
pitelli in  luogo  di  fiore  hanno  un’aquila  con 
fulmini  negli  artigli . 

L’ architrave  è a tre  bande  in  ritirata  : il  suo 
soQltlo  è liscio . Nel  mezzo  della  facciala  è una 
lapide  coir  iscrizione  che  occupa  architrave  e 
fregio . 
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Il  fregio  è liscio  » e lisci  sono  anclìe  i mem- 
bri della  cornice,  i quali  aggettano  ^iù  in  su 
che  in  giù . La  cimasa  del  frontone  e più  al- 
ta di  quella  della  cornice  dritta , ma  non  ha 
sporto . 

L’ arco  di  fianco  ha  una  banda  incrostata  di 
marmo  bianco , e al  di  sopra  ha  un  tondo  mu- 
rato, forse  un  tempo  finestra.  L’imposta  de- 
gli archi  aggetta  molto  in  giù,  forse  perchè 
v’  era  al  di  sotto  un  pilastro  incrostato  di  marmo. 

Questo  edilìzio  è scoperto;  nè  apparisce  ne’ 
miuri  segno  alcuno  da  fermarvi  le  coperture . 

Quauto  è magnifico  questo  monumento  sen- 
za ornati, 

I portici  di  Filippo , e di  Gneo  Ottavio  non 
lungi  da  questi , e presso  a S.  Maria  in  Car 
caheris^  non  han  più  nulla  di  rimarchevole, 

' TEATRO  DI  MARCELLO 

( Monte  Savello  a piazza  Montanara') 

Di  questa  fabbrica  superba  ordinata  da  Au- 
gusto in  memoria  di  Marcello  figliuolo  di  sua 
sorella  Ottavia,  non  resta  che  un  pezzo  della 
parte  semicircolare  , e questo  pezzo  è an- 
che assai  malconcio . Tutto  il  gran  resto  è rui- 
nato , e ripieno  del  palazzo  Savelli , ora  Orsini  . 

II  diametro  dell’  orchestra  è 180— 4-  La 
grossezza  de’ muri  con  i corridori  98  — 10.  1 

L’  esteriore  è va  due  ordini,  dorico  e ionico. 
Il  dorico  è interrato  fin  alla  metà  delle  colonne, 
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le  quali  (come  si  puùiosservdre  in  una  cantina) 
sono  sopra  uno  zoccolo  •continuato  senza  ba- 
se e senza  orlo.  11  loro  .diametro  è 3,  l’altezza 
a3  — 7;  il  cornicione  5 — 7 i piedritti  son 
larghi  6 — 4^  • S^*  ^l'clii  alti  20 — 11  , larghi 
8 — g.  • 

II  suo  architrave  è bello  nudo  senza  alcuna 
fascia . Il  fregio  è con  triglifi  profondamente 
scanalati , e le  loro  gocce  sono  coniclic.  Anche 
le  inetope  sono  nude , ma  non  perfettamente 
quadrate;  sono  più  larghe  che  alte. 

Della  sua  cornice  non  restano  che  dentelli, 
i quali  non  vi  avrebbero  dovuto  mai  essere , c 
quattro  gocce  nel  soffitto  del  gocciolatoio . 

Questo  è r unico  dorico  compito  in  triglifi  c 
metope  che  ci  sia  rimasto  delle  antichità  romane. 

Il  Vignola  ne  ha  cambiata - la  forma  e i 
rapporti , facendolo  non  come  è , ma/:ome  lo 
avrebbe  fatto  egli . 

Il  Serbo  trova  eccessivo  questo  cornicione , 
perchè  contrario  agli  insegnamenti  di  Vitnivio: 
e Vitruvio  è guida  e regola  infallibile,  dice  il 
Serbo , il  quale  perciò  dichiara  eretici  puzzo- 
lenti tutti  coloro  che  non  piegano  il  collo  alle 
leggi  vltruviane . Egli  ne  adduce  una  ragione 
trionfante:  e questa  è,  che  Vitruvio  è stato 
sempre  tenuto  per  il  migliore  scrittore  di  ar- 
chitettura , c ha  fatto  sempre  autorità . E viva 
il  Serbo,  esclameranno  i cicchi  c gli  schiavi . 
Ma  chi  vuol  ragionare;  ragionerà  con  Vitruvio 
stesso  , il  quale  non  ha  mai  preteso  far  il 
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Jispotìco,  nè  dar  precetti  esclusivi  ; mixi  egli 
raccomanda  aversi  rignnrdo  ai  siti,  alle  adia- 
cenze , alle  qualità  ^ e a tante  altre  circostanze 
degli  edifizi,  c in  conseguenza  adattarvi  le  par- 
ti e gli  ornamenti  . 

Il  secondo  ordine , che  è 1’  Ionico , è alto 
3i  —7  ì 11  piedestallo  3 — 8 i ; le  colonne  del 
diametro  di  a — 5 i sono  alte  ai  r-  1 1 ; il  cor- 
nicione 6 — o X ; i piedritti  larghi  6 — ■ 1 ; gli 
archi  9 — « i ì , alti  1 9 — r . 

Il  piedestallo  è senza  base , cd  è più  largo 
che  alto . ' 

L’  asse  delle  colonne  è quasi  un  jiiede  più  in 
dietro  di  quello  delle  doriche  sottoposte,  perchè 
il  muro  del  secondo  jiiano  è considcrabilmente 
risecato , cioè  in  ritirata  : partilo  giovevole  per 
opporre  maggior  resistenza  alia  spinta  delle 
volte.  Queste  colonne  aggeltan  più  della  me- 
tà del  loro  diametro  . La  loro  base  è attica 
con  plinto . 

Le  volute  del  capitello  sembrano  ovali , e 
sono  realmente  rotonde  ; perchè  il  principio 
della  rivoluzione  è ristretto  dilFerentemenle  dal- 
le altre  che  compariscon  rotonde  perfette  . 

L’ architrave  c a tre  bande  più  salienti  in  su 
che  in  giù,  nè  ha  verun  intaglio.  Anche  il 
fregio  è nudo . 

La  cornice  ha  dentelli}  e par  più  alta  di 
quello  che  dovrebbe  essere  . Avrà  fatto  così 
il  suo  officio  di  coronar  meglio  la  fabbrica . I 
suoi  membri  sono  inni  minati . 
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Questo  teatro  non  poteva  contenere  che  i5. 
mila  spettatori.  Teatrino.  Quello  di  Pompeo 
era  capace  di  8o  mila . Dunque  i nostri  che 
teatri  sono? 

PANTEON  {La  Rotonda') 

L’  unico  tempio  antico  rimasto  intero?  È 
della  forma  più  bella  : è rotondo  entro  e fuori. 
Non  è del  tutto  isolato,  perchè  al  di  dietro 
attaccano  mine  di  muraglie  credute  le  Terme 
di  Agrippa  (i).  È bensì  isolata  la  sua  parte 
superiore . 

11  corpo  della  fabbrica  è tutto  di  mattoni , e 
posa  sopra  un  basamento , di  cui  non  sono  sco- 
perti che  due  scalini  di  marmo  bianco  . 

L’esterno  di  esso  corpo  ha  tre  grandi  divi- 
sioni , le  quali  colle  loro  cornici  di  pietra  lo 
ricingono  tutto  all’  intorno . 

11  Paladio  ha  effigiato  a bugne  tutto  questo 
esteriore , e nella  seconda  e terza  divisione  ha 
delineati  pilastri  corinti , senza  dire  se  egli  lo 
abbia  veduto  cosi , o se  cosi  abbia  congetturato 
dovere  essere . 

Queste  divisioni  scemano  gradatamente  di 


(i)  Può  mai  un  tanto  edifixio  eiier  un  calidario  delle 
Terme  di  Aj^rippa  che  gli  eran  dietro  ? Ma  calidarii  delle 
Terme  di  Diocleziano  eran  le  due  rotonde  che’  ora  ser» 
von  eli  chiese:  nna  fe  S.  Bernardo,  e l’altra  6 all’  ingres- 
so della  Certosa  . , 


l^itized  by  Googl( 


altezza  a misura  che  s*  inalzano.  La  prima  è 
circa  39 , la  seconda  aq , la  terza  37 . Siegno 
indi  la  volta  coperta  di  piombo , la  quale  per 
contraforti  ha  gradi  ben  alti  in  ritirata  per  l’ al- 
tezza di  circa  a3 , e nell’  apice  lascia  un  gran- 
d’  occhio  circolare  del  diametro  di  ^ t , 
unico  finestrone  per  illuminare  l’ interno . L’al- 
tezza rotale  dell’  edifìzio  è 148. 

Alla  facciata  è un  avancorpo  di  marmo  bian- 
co , con  pilastri  corinti  scanalati , ma  non  re- 
stremati . Al  di  sopra  è un  grande  frontespizio,  il 
quale  resta  in  parte  coperto  dal  portico,  dai  mae- 
stoso portico  fatto  da  M.  Agrippa  genero  d’Augu- 
sto,  come  si  legge  nella  bella  iscrizione  che  è nel 
fregio  (i) . 

Questo  avancorpo  sembra  certo  un’  aggiunta 
fatta  posteriormente  al  corpo  rotondo  ; poiché  il 
snu  cornicione  non  va  ad  incontrare  alcuna  linea 
della  fabbrica,  e non  fa  co’ fianchi  alcun  le- 
game, così  che  in  alenili  siti  trapassa  la  luce. 
Il  portico  poi  è un’ altra  aggiunta  posteriore, 
come  lo  palesa  il  predetto  frontespizio  rimasto 
coperto . 

Il  portico  ha  8 colonne  corintie  di  fronte  > e 
a ciascun  lato  3 con  un  pilastro  al  muro . Alle 
due  colonne  di  mezzo  non  corrispondono  altre 
colonne;  ma  a ciascuna  delle  altre  succedono 

(1)  M.  Agrippa  L.  F.  Cos.  Tertiam  fecit. 

L’ altra  iscrizione  nell'  architrave  ci  fa  sapere , che 
questo  edifizio  danneggiato  da  fulmini  fu  ristaurato  da 
^ttimio  Severo  e da  M.  Aurelio . 


ultxc  duo..  E così  il  portico  composto  di  i6 
colonne  isolate  rimane  internamente  diviso  in 
tre  parti  grandi  : Ja  principale  del  mezzo  cor- 
risponde alK  ingresso  del  tempio,  e le  dne 
laterali  a due  nicchioni  di  cotto  ricoperti  di 
stucco,  in  uno  de’quali  era  l’urna  di  porfido  che 
ora  è nella  cappella  Corsini  in  S.  Gio.Latcrano. 

Queste  colonne  sono  tutte  di  granito  d’un  sol 
^ezzo  , del  diametro  di  4 ' — dì;  il  loro  fusto 
e alto  58 — IO.  1 capitelli  e le  hasi  sono  di 
marmo  bianco  . L’  altezza  totale  è Gli  in- 
tercolonnii  sono  un  tantino  più  del  diametro. 

Sul  cornicione  campeggia  un  frontespizio  de’ 
più  ben  proporzionati  . I buchi  nel  suo  timpano 
indicano  ornamenti  di  bronzo  ^ e di  bronzo  eran 
le  lettere  nelle  iscrizioni  del  fregio  e dell’architra- 
ve. I Barbari  certamente  ne  le  hanno  svelte.  Ma 
dello  stesso  metallo  erano  anche  i travi  del 
soffitto  nel  portico  , e questi  non  furon  da’ 
Barbari  portati  via,  ma  dal  sommo  Pontefice 
Urbano  Vili.  Barbarini,  il  quale  ne  fece  cannoni 
e la  Tribuna  di  S,  Pietro  . In  compenso  però  vi 
eresse  que’  due  campanili  leggiadri , giacche  ih 
Pateon  erasi  convertilo  in  chiesa  fin  da  Bonifacio 
IV  (,). 

Questo  portico  furistaurato  da  Alessandro  VII, 
e nel  lato  sinistro  dove  mancavano  delle  colonne 
ne  furono  sostituite  delle  consimili  trovale  altrove 


(i)  A.Ì  lati  della  porta  sono  due  iscricioni  in  momoria 
di  si  memorande  imprese  . 
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soiterfa , e «on  qtielle  co’  capitelli  l'ifatti  » iic’ 
quali  è 1’  arma  ai  Chigi  (i)  . 

La  porta , l’ unica  porta  del  tempio  ba  le 
stesse  dimensioni  delle  nicchie:  è alta  56 — i i, 
e larga  i8  — . I due  stipiti  di  marmo  bianco 

sembrano  troppo  composti;  il  suo  fregio  è piano 
d’ avanti,  ma  bombato  ai  lati.  La  sua  cornice 
corrisponde  in  altezza  I a quella  della  prima 
divisione  esteriore  del  corpo  dell’  edilìzio  ; Ma 
al  di  dentro  perchè  anche  cornice  ? Vi  sta  pur 
male.  L'uscio  è di  bronzo  applicato  al  legno: 
la  grada  di  sopra  è parimente  di  bronzo,  come 
lo  sono  i suoi  pilastri,  capitelli,  e basi  . ‘ ■ 

L’ interno  del  tempio , è un’  aia  circolare  del 
diametro  di  i33,  e tanto  è ancorala  sua  altezza. 
Vi  sono  due  arconi , lino  all’  ingresso  , e l’ altro 
dirimpetto,  dov’è  la  cappella  principale  sfondata 
semicircolarmente  nella  grossezza'del  maro.  Altre 
sei  cappelle  sfondate'  sono  all’  intorno , tre  da 
una  parte  e tre  dall’  altra  : di  queste  le  due 
di  mezzo  sono  curvilinee,  le  altre  rettangolari. 

Ciascuna  di  esse  cappelle  ha  nel  muro  i suoi 
pilastri  corinti  scanalati,  non  però  restremati; 
' c nel  mezzo  due  colonne  corintie  scanalate  di 
giallo  antico  d’  un  sol  pezzo , del  diametro  di 

(i)  Questo  è asserito  da  Ottavio  Falconieri  nella  sua 
dissertazione  sopra  la  Piramide  di  C.  Cestio  dedicata  ad 
Alessandro  VII.  ■ 

11  Degodetz  poi  riferisce  questa  rifazionc  con  equivoco, 
« crede  che  1’  architetto  balordo  situasse  nell'  angolo  la 
colonna  mcn  grossa. 
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3 — 5 , alle  3a  — 5 , con  capitello  di  marmo 

bianco,  e con  cornicione  alto  7 — 8 ,-j . L’inter- 
colonnio è di  due  diametri , le  facce  de’  plinti 
tendono  al  centro . 

Le  due  colonne  del  cappellone,  che  è incontro 
all’  ingresso , risaltano  in  fuori  dalla  circonfe- 
renza dell’  aia , e formano  dissonanza.  £ benché 
i suoi  ornamenti  sieno  lavorati  si  bene  come 
nel  resto , ' pare  questa  nondimeno  una  fat- 
tura posteriore , tanto  più  che  le  colonne  \i 
sono  did'erentemente  scanalate , e i membri  del 
soprornato  non  accordano  con  gli  altri  del  ri- 
manente . , 

Fra  le  suddette  cappelle  sono  de’Tabernacoli 
addossati  al  muro , e risaltati  in  fuori  con  due 
colonnette  corintie  piantate  sopra  piedestalli  ben 
alti,  del  diametro  di  1 — 4’  • Tabernacoli 
sono  otto  ; quattro  con  colonne  di  giallo  antico 
striate , due  con  colonne  lisce  di  porfido , due 
altri  con  colonne  di  granito  anche  lisce . Al  di 
dietro  d’  esse  colonne  corrispondono  pilastrini . 
Ogni  Tabernacolo  ha  il  suo  frontone , quale 
triangolare , e quale  curvo . 

Dietro  a ciascuno  d’essi  Tabernacoli  è un 
vano  semicircolare  entro  la  grossezza  del  muro, 
ove  forma  come  una  camera . Questi  vani  sono 
a tre  piani  l’uno  su  l’altro;  quelli  di  pian  ter- 
reno hanno  delle  porte  al  di  fuori;  quelli  di 
mezzo  hanno  scalette  interne;  e quelli  di  sopra 
hanno  porte  su  la  seconda  cornice  esteriore  . 
Gite  dessi  v ani  sieno  buoni  contro  i tremuoti , 
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può  darsi  ; giovan  certo  per  prosciugare  con 
maggior  sollecitudine  tanto  massiccio  ; e ancora 
più  per  risparmiare  il  peso  de’  muri  senza  pre- 
giudizio alcuno  della  loro  resistenza  . 

L’  interno  del  Tempio  ha  nel  suo  circondario 
tre  partizioni  grandi.  La  prima  tutta  impelliciata 
di  marmi  è alta  /\o  — 2 , ed  è meno  alta  del 
portico:  a questa  corrisponde  la  prima  divisione 
esterna  . La  seconda  alta  circa  27  ^ e corrispon- 
dente alla  seconda  divisione  esteriore,  è una  spe- 
cie di  Attico  (i),  in  cui  sono  i4  finestre,  e tutte 
con  frontoni  : esse  non  danno  lume  immediato 
al  tempio,  ma  ricevendolo  dal  gran  foro  circola- 
re lo  tramandano  entro  le  cappelle  sfondate.  La 
terza  partizione  è la  volta  in  pieno  centro,  alta 
circa  66 , e dove  è il  primo  contraforte , corri- 
sponde la  terza  divisione  esteriore  . 

'(<}  Fido  alia  mét&  eli  questo  secolo  questo'  attico  era 
rimasto  ornato  di  porfido , di  serpentino  , di.  jjiallo  , e 
di  marmo  bianco  . V’  erano  effigiati  de'  pilastri  corinti 
senza  rilievo,  distinti  solo  da  colori  diversi  di  marmi:  cran 
bensì  in  basso  rilievo  Ib  loro  basi  e i capitelli . In  verir 
là  que’  pilastrini  eran  poco  proporzionati  al  cornicione  , 
alcuni  posavano  in  falso  , altri  eran  tagliati  dagli  arconi. 
dunque  i non  barbari  architetti  e non  architetti  moder- 
nissimi portan  via  tutti  que'  marmi  , t sporcano  II  muro 
con  GnzionI  da  guazzarolo  Che  n'  è avvenuto  ? Entra 
nel  tempio , e guarda  in  terra  Gnchè  non  sei  giunto  ac- 
canto a qualche  colonna:  allora  guarda  in  su.  Quanto 
compariscon  basse  le  colonne  del  piantato  ! e sono  ben 
grandi.  E tutto  ciò  per  la  smania  di  dar  di  naso  all' an- 
tichità. Col  toglier  via  que*  pilastri  dell'attico,  questo 
fa  una  continuazione  colla  volta , e fa  scomparir  le  co- 
lonne , che  sono  per  altro  si  maestose , e tanto  ben  im- 
pieg.-itc . 
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Questa  volta  ha  bande  traversate  dà  altre 
4 > onde  risultano  5 ordini  di  cassettoni  sfondati 
a gradi . Forse  erano  anche  questi  abbelliti  di 
rosoni  di  bronzo  dorato , come  lo  è tuttavia  l’or* 
lo  deir  occhio  . ». 

Il  pavimento  si  dentro  nel  tempio,* che  fuori 
nel  portico  , è ripartito  alla  grande  , in  quadri 
-e  in  tondi  di  marmo  variato  con  intelligenza  , c 
con  semplicità . ' 

I ' 1 i , 

OSSERVAZIONI  SOL  PANTEON  E SO  ALTRI 
MONUMENTI  ROMANI  . 

‘ In  questo , come  nella  maggior  parte  degli 
edifizi  antichi  di  Roma , le  colonne  sono  di  dif- 
ferente diametro.  Gl’  intercolonnii  sono  disugua- 
li (i).I  modiglioni , gii  ovoli , i dentelli,  non 
corrispondono  nel  mezzo  delle  colonne . Le  co- 
lonne resuemate  , e scanalate  , e i pilastri  no  . 

JVel  Panteon  una  colonna  angolare  men  gros- 
sa . Alla  sommità  del  frontespizio  un  modi- 
glione ' doppio' , e^in  un  lato  24  modiglioni  , 
nell’ altro >22  . Bravo  chi  li  ha  contati.  £ più 
bravo  chi  aggrinza  il  naso  a tali  miserie . 

Se  questi  e altri  consimili  difetti , per  qiiau- 
lo>si  guardi  c si  rimiri , nou  si  scuoprono  , ma 


(i)  Quasi  m tutti  gli  edilìzi  uiiticlii  gl' lutcìculpupii 
souu  disuguali  , ma  lo  sono  così  insensibilmente,  che  eom-, 
pariscuno  uguali  ugualissimi . All'  incontro  gl'  inicrcoloa— 
uii  moderni  si  fanno  con  disuguaglianze  disgtislevoli  . 
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per  irovarli  si  ha  a maneggiare  compassi , pas. 
setti , scale , archipendoli , non  sono  più  difetti  . 
Le  fabbriche  non  sono  fatte  per  essere  misura- 
te , ma  per  essere  godute . Quando  l’occhio  non 
vi  scorge  irregolarità , e ancorché  a forza  di 
cercare  il  pelo  pervenga  a scoprire  qualche 
minuzia , non  perciò  ne  sente  diminuita  la  bel- 
lezza del  tutto  insieme  e delle  parti , e pro- 
siegue  anzi  a restarne  soddisfatto , io  tal  caso 
r opera  si  ha  da  stimare  perfetta . 

A questo  grand’  eH’etto , al  gran  colpo  d’ oc- 
chio , e alla  costante  impressione  del  bello  ba- 
daron  gli  antichi . Badarono  al  grande  , c fece- 
ro cose  grandi  ; non  conobbero  allettazioni , nè 
pedanterie.  I moderni  (già  pochi  ) scrupoleg- 
giano nelle  minuzie , soGstioano  nel  compassato , 
nel  picciolo , e non  fanno  che  picciolezze  sen- 
za bellezza . 

Vere  e grandi  bellezze  del  Panteon  sono 
1®.  la  pianta  e la  forma  semplice  e variata: 
che  eleganza!  che  maestà!  a.®  il  carattere  co- 
stante , sempre  corintio  : 3.®  senza  inutilità , sen- 
za tagli , senza  risalti , senza  interrompimenti 
di  comici,  le  quali  ricorrono  a maraviglia  da 
per  tutto:  4*° l’uso  conveniente  e nobile  del- 
le colonne;  5.®  gli  ornati  grandiosi  senza  su- 
periluità,  e ben  distinti;  6.®  l’ intelligenza  del- 
la costruzione  ne’  vani  interni , nelle  porticel- 
le , nelle  scalette  , ne’  contraforti , negli  archi 
murati  : 7.®  la  gran  massa  di  luce  che  v iene 
dall’  unico  foro  del  vertice  , quanto  ^vi  fa 
22 


358 

bene  ! Qui  il  Serlio  se  ne  và  in  estasi , e vede 
chiunque  entra  nel  Panteon , per  quanto  siasi 
di  mediocre  presenza , egli  lo  vede  grande  e 
venusto , e vede  spiccare  in  tutta  la  loro  bel- 
lezza le  celebri  Cariatidi  e tante  statue  che  vi 
erano , e specialmente  quelle  di  Venere , di 
Marte  , e di  Cesare  postevi  da  Agrippa . Quel- 
la di  Augusto  no;  quel  modesto  Imperatore 
appena  tollerò  che  la  sua  statua  fosse  fuori  del 
tempio  avanti  la  porta. 

Difetti  veri  in  questo  edifizio  sono  i i due 
arconi  nell’  interno , i <juali  interrompono  la 
ricorrenza  de’ soprornati , 2.“  e restan  supini 
come  accade  a tutti  gli  archi  ne’  piani  curvi- 
linei. 3.®  Le  due'  colonne  che  sporgon  fuori 
dalla  circonferenza.  4-“ I frontespizi  ne’ Taber- 
nacoli e nelle  finestre  interne . 5.°  La  cornice 
interiore  sulla  porta.  6.® L’ avancorpo  che  non 
lega  bene  col  corpo  della  rotonda . 1 

ACQUA  VERGINE  (FONTANA  DI  TREVI  ) 

(^Al  palazzo  del  Bufalo') 

Lo  stesso  M.  Agrippa,  che  fece  il  portico 
del  Panteon  , le  Terme  adiacenti , e tante  altre 
grandiosità,  introdusse  in  Roma  quell'’ acqua , 
la  quale  per  la  sua  purità  fu  detta  f^ergine, 
se  pure  noi  fu  per  la  donzella  che  ad  alcuni 
soldati  sitibondi  mostrò  una  sorgiva  di  buona 
acqua  nel  campo  di  Saloua  sei  in  sette  miglia 
lungi  dalla  città  sulla  via  Prenestina . 


Con  un  acquedotro  che  gira  da  i5  miglia 
per  il  pome  della  Mentana , per  il  bosco  d’An- 
na Perenne  dove  il  Tevcrone  s'’inieYera,  que- 
st’ acqua  fu  trasportata  in  Roma . Fu  poi  det- 
ta di  Irevi  dal  trivio  ove  adesso  fa  la  principal 
mostra , dopo  essersene  divisa  porzione  per  que’ 
condotti , che  han  dato  il  nome  a strada  Con- 
dotti . 

Se  ne  vede  ancora  un’  antica  arenazione  ma- 
gnifìca  rifatta  da  Claudio  entro  'un  cortile  del 
palazzo  de’ Marchesi  del  Bufalo.  Ma  non  vi 
apparisce  che  il  cornicione  tra  muri  di  traver- 
tino . È di  travertino  anche  il  cornicione  col- 
r architrave  a tre  facce , col  fregio  nudo , e 
colla  cornice  semplice . Nella  semplicità  è il 
suo  grande  e il  suo  hello . 

MINERVA  MEDICA  ( LE  GALLUCCE) 

A Fotta  maggiore. 

Il  nome  di  Gallucce  proverrà  forse  a que- 
sto edifìzio  perchè  fatto  da  Augusto  a uomo 
di  Gaio  e di  Lucio  suoi  nipoti. 

E una  rotonda , dopo  il  Panteon  la  maggio- 
re , divisa  in  dieci  facce , in  ciascuna  delle  qua- 
li è una  cappella  sfondata  nel  muro , fuorché 
nell’  ingresso . 

Il  Palladio  vi  aggiunge  un  portico  dittico , c 
altre  cappelle  curvilinee. 

Vi  sono  adiacenti  due  curiosi  sotterranei 
mortuari,  o sieno  colQmbarii . 
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ARCO  DI  DRDSO 

A Porta  S.  Sebastiano 

È una  costruzione  ben  solida  di  travertini 
con  un  solo  arco  piantato  sopra  un  basamento 
semplice , e impostato  sopra  cornice  ben  pro- 
filata . Da  una  parte  rimane  ancora  un  indizio 
del  frontone . Dall’  altra  restano  due  colonne 
d’  africano  d’ ordine  composito  sopra  piedestal- 
li alti , e con  un  pezzo  d’ architrave  di  buono 
stile . 

MAUSOLEO  DI  CECILIA  METELLA  ( Capo  di  hove  ) 

Di  là  di  S.  Sebastiano  sulla  via  Appia 

È un  cilindro  di  travertini  tagliati  a bugne, 
e sì  ben  connessi , che  par  di  getto . Posa  su 
tli  un  basamento  quadrato . Che  bel  fregio  F 
Per  i teschi  di  buoi , de’  quali  è adorno  tra 
festoncini , è denominato  capo  di  bove . La 
cornice  è graziosa . È anche  tirata  con  gusto 
la  cornicetta  dov’  è 1’  iscrizione  (i). 

Nell’  intcriore  c una  camera  sepolcrale , in 
cui  era  un’  urna  cencrarla , la  quale  è adesso 
nel  cortile  del  palazzo  Farnese  a canto  all’  Er- 
cole non  farnesiano . 


(i)  Ceciliac  . Q.  Cratici.  F.  Metelli . Grassi.  Crasso 
il  triumviro  , che  per  ì nella  guerra  contro  i Parti,  innal- 
zò si  bel  monumento  a sua  moglie  Cecilia . E questo 
perciò  un  monumento  sicuro  d’  omor  coniugale  tragrande  ? 
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Questo  sepolcro  ( maraviglia  che  siasi  con- 
servato ) ha  servito  di  fortezza  ne’  tempi  del- 
le fazioni , come  lo  dimostrano  i merli  sulla 
cornice , e quelle  mura  che  gli  fanno  da  un 
fianco  una  cittadella  quadrata  la  quale  era 
de’  Signori  Gaetani . 

Tutta  la  via  Appia  è piena  di  ruderi . Pri- 
ma di  giungere  a questo  monumento  sono  le 
camere  sepolcrali  de’ liberti  di  Livia  Augusta  e 
de’  Servilii  con  colombarii.  Al  di  là  verso  Al- 
bano , dove  dicesi  Roma  vecchia , è una  mol- 
titudine di  sepolcri,  di  tempietti,  e di  altre 
fabbriche , fra  le  quali  è un  ustrino  ben  gran- 
de , ili  cui  si  bruciavano  i cadaveri  della  ple- 
baglia . 

SEPOLCRO  DI  c.  CESTIO 

porta  ostiense  ( Porta  S.  Paolo ) 

ficco  un  modelletto  delle  piramidi  egizie  . 
Sopra  un  basamento  quadrato , alto  circa  3 
piedi,  e del  giro  di  3(>',  s’alza  questa  pira- 
mide alta  1 IO . Ella  è tutta  coperta  di  marmo. 

Entro  nel  mezzo  è una  camera  sepolcrale 
lunga  20,  larga  12,  e alta  i3  con  volta  a 
botte . I suoi  muri  sono  intonacati  di  stucco  • 
con  pitture  a tempra  di  donne  sagrifìcanti , di 
rabeschi , e di  vasi  allusivi  all’  ofllcio  di  C.  Ce- 
silo Settemviro  degli  Epuloni  (1)  . 


(1)  Gli  Epuloni  avean  cura  de’ Uttislemii , cioè  de 
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Tutta  questa  opera  fu  fatta  in  33o  giorni , 
se  pure  si  ha  da  credere  alla  iscrizione  che 
è nel  mezzo  d’ una  facciata . 

Ne’  ristauri  fattivi  sotto  Alessandro  VII,  si 
trovò  mi  piedestallo  di  marmo  con  sopra  un 
piede  di  bronzo  spettante  ad  una  statua , la 
quale  dovea  esser  alla  i4  in  i5  palmi'.  Tale 
scoperta  fece  arguire,  che  su  i quattro  ango- 
li del  basamento  fossero  quattro  statue  con  al- 
tri ornamenti  di  colonne , alcune  delle  quali 
vi  si  veggono  adiacenti.  Forse  gli  altri  mau- 
solei di  Metella,de’  Plauzii  a ponte  Lucano  sotto 
Tivoli  avranno  avuto  abbellimenti  consimili . 
% 

TEMPIO  DELLE  CAMENE  O DI  BACCO 

( S.  Urbano  alla  Cafarella  ) Fuori  di 
porla  S.  Sebastiano . 

Non  ne  resta  che  un  portico  di  quattro  co- 
lonne di  marmo  bianco  , corintie  -,  scanalate  , 
bellissime , con  bei  capitelli,  c con  architrave 
a tre  facce , Ma  si  è tutto  incastrato  villana- 
mente in  muri  per  ridurlo  a chiesa  (i). 


banchetti  degli  Dei  : erano  i trattori  degli  Dei , cioè  di 
loro  stessi . ^ 

Questo  C.  Cesti»  non  si  sa  chi  fosse  : si  crede  del  tem- 
po di  Augosto.  E con  tutta  la  sua  piramide  egli  non  ha 
che  un  nome  vano  . Orazio,  Vitruvio  viveranno  sem- 
pre gloriosi  senza  piramidi  e senza  mausolei  . Dunque- 
mausolei  e piramidi  sono  vere  vanità  . 

(i).Si  crede  che  Marzio  Filippo  parente  di  Augusto 
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FONTANA  EGERIA 

A piè  del  colle,  su  cui  è il  suddetto  tem- 
pio delle  Camene;  è un  Ninfeo,  o grottesco 
con  fonte  e con  nicchie  , che  non  si  ha  da  cre- 
der lavoro  de’  tempi  di  Numa  Pompilio . E ben 
credibile  che  <fnel  re  avesse  frequentato  que- 
sto sito,  il  quale  fattosi  poi  celebre  per  la 
impostura  colla  ninfa  Egeria  (i^,  fosse  stato 
abbellito  di  colonne  c di  sculture . Ancora  si 
vede  un  tronco  di  statua  nella  nicchia  di  mez- 
zo : e in  qua  e in  là  sono  sparsi  frammenti , 
tra’  quali  sono  anche  de’  capitelli  corinti. 

MAUSOLEO  ni  AUGUSTO  a S.  Rocco. 

È rimasto  il  gran  maschio  solo , nudo  e an- 
che circondato  da  case . Sopra  questa  mole 
circolare  s’  alzavano  diversi  piani  ornati  fin 
al  vertice  di  alberi  sempre  verdi . In  cima  era 
la  statua  di  Augusto.  Al  di  dietro  era  un  bo- 
schetto per  passeggi , e al  d’  avanti  que’  due 


ristaurò  questo  tempio  edificato  da  M.  Fulvio  Nobiliore 
nell’anno  di  Roma  566,  e l’ornò  delle  statue  delle  no- 
ve muse  tolte  da  Ambracia  . V era  anche  una  grande 
statua  del  piccolo  poeta  L.  Azio  . 

(a)  Tutti  i legislatori  sono  ricorsi  a qualche  inganno 
Il  solo  Confucio  ha  mostrata  agli  uomini  la  verità  bella 
e nuda  . Mostrare  il  vero  ò un  dar  la  vista  per  cammi- 
nar dritto  . 


obelischi , uno  de’  quali  è a S.  Maria  Maggio- 
re, e l'altro  fra!  cavalli  di  monte  Cavallo. 

Questo  Mausoleo  era  nel  campo  Marzio,  in 
quel  campo , di  cui  Strabono  con  una  pennel- 
lata ci  dà  idee  grandi  (i). 

TEMPIO  DI  VESTA  O d'bRCOLE  VINCITORE 

o DEL  SOLE  (^Madonna  del  Sole J 
Sul  Tci’cr-e  a piè  deW  ventino 

Cella  rotonda  circondata  da  portico  di  20  colon- 
ne corintie,  striate,  isolate , di  marmo  bianco  a 
più  pezzi , del  diametro  2 — 11,  alte  moduli 
21  — 28  T , compresa  la  base  c il  capitello . 
I loro  diametri  sono  disuguali.  L’intercolonnio 
è 5 moduli . 

Le  basi  sono  attiche , ma  senza  plinto  : e 
posano  sopra  uno  scalino  continuato,  sotto  di 
cui  ne  saranno  forse  degli  altil  . 

Nel  capitello  le  foglie  di  olivo  inferiori  van- 
no più  in  su  di  quelle  di  mezzo . Ma  la  sin- 
golarità è che  gli  angoli  dell’  abaco  , invece 
d’  essere  tagliali  al  solito , restano  acuti . 

Non  v’è  più  segno  di  cornicione,  e le  co- 
lonne sono  barbaramente  murate . 

» (i)  Vasi,')  pianura  coronata  da  tumoli  sulla  sponda 
>>  del  Tevere  apriva  una  scena  magnifìca  con  portici  , 
M con  tre  teatri,  con  un  anfiteatro,  con  tempii  superbi, 
>>  col  mausoleo  di  Augusto".  Non  v’  era  ancora  quel- 
lo di  Adriano  . V erano  bensì  i Septi  gli  steccati  costrui- 
ti da  Lepido  per  adunarvi  i Comizi,  e ornati  da  M.  A- 
grippa  di  marmi  e di  pitture. 
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La  cella  circolare , del  diametro  di  moduli 
17  — ag , è di  marmo  bianco  grosso  moduli 
1 — i4 • È talmente  minata , che  è rimasta  più 
bassa  delle  colonne . Ha  un  subasameuto  con 
cornice  alto  7 , e il  muro  di  sopra  va  a bugne. 

La  porta  è larga  moduli  4 — 28  i . È da 
osservarsi , che  ella  non  è curva , ma  retta,  per 
così  evitare  al  di  dentro  l’ arco  supino. 

Chi  sa  che  bella  copertura  avesse  un  tem- 
pietto si  elegante  ! E poteva  perciò  essere  edi- 
ficato , come  si  dice , da  Numa  Pompilio  ? 

TEMPIO  UI  VESTA  O DELLA  SIBILLA 

A Tivoli 

E sullo  stesso  andare  del  precedente  . Cella 
rotonda  cinta  da  un  peristilio  di  i8  colonne 
corintie  scanalate , delle  quali  sono  in  piedi  1 1 , 
del  diametro  a — 4»  compreso 

capitello  e base  . 

Esse  colonne  sono  sopra  un  basamento  con- 
tinuato , alto  7 — 3 i , cioè  un  terzo  della  co- 
lonna . Non  si  vede  vestigio  di  scalini  per  ascen- 
dere al  portico . 

CPintercolonnii  sono  4 — 6 ’ ^ e la  larghez- 
za del  portico  è 5 — 34. 

I^e  basi  sono  attiche  senza  plinto , colla  sco- 
zia non  curva  ma  quadra  : cosa  non  bella . E 
siccome  il  vivo  della  colonna  è sul  vivo  del 
basamento , siegue  che  l’ aggetto  della  base  va 
in  falso;  neppur  questo  è bello. 
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È anche  rimarchevole  clic  la  maggior  parte 
<le’  fusti  sono  alla  viirnviana  , cioè  a piombo 
verso  il  muro , restremali  al  di  fuori  : onde  l’as- 
se della  colonna  pende  verso  il  muro . Alcuni 
però  sono  a piombo , Questo  è ben  singolare . 

Singolare  è anche  il  capitello  mcn  alto  d’un 
diametro  con  foglie  di  acanto  poco  distinte;  quel- 
le di  sopra  assai  corte,  c il  fiore  assai  grande. 
Ma  queste  che  per  noi  sono  irregolarità , noi 
saranno  forse  state  per  la  situazione , per  le  a- 
diacenze , per  il  punto  di  veduta  . 

Il  cornicione  c alto  ,*,deU’  altezza  della  co- 
lonna . L’  architrave  è a due  bande  : la  infe- 
riore più  alta  della  superiore , come  dovrebbe 
sempre  essere  , o non  lo  è sempre . 

È bello  il  fregio  con  qiie’teschi  di  bue , con 
que’  rosoni , e con  que’  festoncini  di  fruiti  fra  le 
corna.  Al  mezzo  d’ogni  colonna  corrisponde  un 
teschio  , e due  ne  sono  negl’  inlercolonnii . 

Nella  cornice  il  gocciolatoio  pende  così  in 
giù  quanto  il  tallone  che  v’  è sotto  : il  che  fa 
comparire  la  cornice  più  alla  di  quello  che  è , 
ed  c più  piccola  del  fregio . 

Al  di  sopra  della  cornice  è uno  zoccoletto 
corrispondente  all’  asse  delle  colonne , ed  è for- 
mato di  que’riquadri  di  pietra  che  cuoprono  il 
portico  , e fanno  il  nobil  soffitto  compartito  in 
cassettoni  con  rosoni  in  mezzo.  Questo  soflìtto  è 
sostenuto  da  due  membretti  d’nn  profilo  grazioso. 

Il  diametro  della  cella  è quasi  quanto  l’altez- 
za della  colonna , cioè  22  — 2.  Il  muro  è grosso 
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1 — li.  La  porla  e le  finestre  sono  restre- 
mate; particolarità . Le  loro  facce  hanno  astra- 
gali che  avanzano  le  cimase  superiori:  altra  par- 
ticolarità. 

Tutto  questo  tempio  è di  travertini , eccetto 
il  muro  della  cella  che  è di  mattoni  . 

Signori  Architetti  moderni,  vedete  che  in  que- 
sto e nell’  antecedente  edifizio  il  muro  esterno 
della  cella  non  è imbarazzato  da  pilastri  in  cor- 
rispondenza delle  colonne  del  portico  . 


FRONTESPIZIO  DI  NERONE  (suZ  Qu'rìnale  nel 
giardino  del  Contestabile  Colonna). 

\ 

Alquanti  massi  di  marmo  bianco  rovesciati 
per  terra  e mezzo  sepolti  sono  quel  che  si  chia- 
ma Frontespizio  di  Nemne , spettanti  chi  sa 
a quale  fabbrica  (i)  . 

Vie  subasamento,  il  quale  parche  continuasse 
per  tutto  il  dintorno  dell’  edifizio , con  due  zoc- 
coli r uno  sull’  altro  : uno  va  all’  altezza  del 
plinto  della  base  del  pilastro  ; e l’altro  all’al- 
tezza del  loro  inferiore  , degli  orli , e della  sco- 
zia. Il  toro  superiore  della  base  è continuato 
per  tutto  il  basamento . 

Il  pezzo  di  pilastro  che  si  vede  , dovea  es- 
sere largo  6 — i : non  è scanalalo;  è però  dimi- 
nuito alquanto  da  fondo  in  cima, 

(i)  Alcuni  lo  hanno  per  un  tempio  di  Giove,  altri 
del  Sole  edificato  da  Aureliano  , taluni  per  un  palazzo  , 
e anche  de’Cornelii. 
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Il  capitello  corintio  è straordinariamente  alto: 
è alto  più  di  tre  moduli . È a tre  ordini  di 
foglie . 

L’  architrave  è a due  bande:  la  superiore  è 
più  awgpitaia  in  su  che  iti  giù , e la  sua  cor- 
nice e mollo  ornata. 

Il  fregio  è a gran  fogliami  disposti  con  li- 
bertà . 

La  cornice  è a modiglioni , i quali  non  po- 
levan  corrispondere  nel  mezzo  de’  pilastri . II 
gocciolatoio  è magnifico . 

Magnifico  è il  frontespizio,  sopra  cui  è un 
piccol  acrotero  che  ha  molto  aggetto . 

11  capitello  è d’un  sol  pezzo . D’ un  sol  pez- 
zo è r architrave  col  fregio  insieme . E una 
gran  parte  del  frontespizio  coll’ acrotero  è un 
altro  pezzo . Massi  giganteschi  lavorati  egre- 
giamente , 

Queste  relique  saranno  state  due  secoli  fa 
a un  di  presso  come  ora  sono , Pure  il  Palladio 
vi  ha  divisalo  un  tempio  intero  con  tutti  i 
fiocchi  : pianta,  facciata,  spaccali,  con  colonne 
corintie  sopra  colonne  ioniche  , e con  tutti  i 
ricci  architettonici . Egli  volle  esercitarsi  sul- 
r antico  , e fece  benissimo  . Se  Io  stesso  aves- 
sero fatto  i Michelangeli , i Cortona , i Mader- 
ni , non  si  vedrebbero  i S.  Lorenzi  in  Miran- 
da. Roma  non  dovrebbe  avere  altra  architet- 
tura che  la  romana  : vi  vorrebbe  uno  statuto . 

« 
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TEMPIO  DI  FAUNO  0 BoCCO  O di  Cloudìo 
o Macello  di  Livia  Augusta  (i) 

( S.  Stefano  Rotondo  ) sul  Celio 

Pianta  circolare  recinta  da  muro . Il  recinto 
è ora  in  gran  parte  giardino , e parte  serve  di 
atrio . 

Al  di  dentro  è un  rango  di  36  colonne  pa* 
rimente  in  circolo . Il  ran^o  esteriore , che  è 
di  colonne  più  piccole,  e murato,  forse  da’ 
Papi  Simplicio  I.  e Nicola  V.  i quali  ne  fe- 
cero chiesa . Queste  colonne  aggettano  in  den- 
tro per  la  metà  della  loro  grossezza , e i muri 
sono  dipinti  dal  Pomarancio . 

Fra  desse  colonne  sono  de’  piedidritti,  i quali 
dividon  tutto  il  circuito  in  otto  intervalli , al- 
ternatamente alcuni  di  cinque  colonne,  altri 
di  quattro . In  due  degli  intervalli  di  quattro 
sono  colonne  più  grandi  delle  altre , é hanno 
capitello  corintio  : le  altre  lo  hanno  ionico . 
Alcune  sono  striate,  altre  no.  Tutte  sostengo- 
no una  specie  di  cornlcetta  architravata,  non 
continua , ma  tagliata  sopra  ciascuna  colonna . 
Su  di  esse  colonne  s’  alza  il  muro  in  tondo 
ad  archi  ; e perchè  le  otto  corintie  sono  mag- 
giori delle  ioniche , anche  le  loro  arcate  sono 
più  alte . Gl’  intercolonni!  sono  tutti  disuguali . 


(i)  Macello,  cioè  piazza  j)cr  commestibili,  come  ora  si 
dice  la  Rotonda  , S.  Eustachio  . 
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La  maggior  parte  delle  colonne  sono  di  gra- 
nito ; alcnne  di  marmo  bianco,  di  cui  sono  tut- 
te le  basi  e i capitelli . Il  resto  è di  mattoni. 

La  cqpertura  e moderna . L’  antica , se  mai 
•v’  è stata , dovea  essere  di  legname , essendo 
troppo  delicati  i muri  per  sostenere  la  volta . 

La  pianta  c elegante . L’  alzato  c I’  impie- 
o delle  colonne  è un  rappezzo  de’  tempi 
assi . 


TEMPIO  DELLA  PACE  ( a Campo  V accino  ) 

Si  ha  questo  per  uno  de’  più  grandiosi  tem- 
pii di  Roma , edificato  da  Vespasiano  sopra  i 
detrimenti  del  palazzo  di  Nerone , e arricchi- 
to dalle  spoglie  della  Giudea . V'  è chi  noi 
crede  tempio , ma  tabiino  dell’  aurea  casa  de’ 
Cesari. 

Non  restano  che  tre  arconi  con  pochi  altri 
ruderi, da’  quali  s’  inferisce  che  era  lungo  536, 
c largo  1 58 . Al  d’  avanti  dovea  esservi  un 

Sonico  che  abbracciava  tutta  la  larghezza 
eli’  edifìzio . In  esso  portico  eran  cinque  por- 
te , tre  delle  quali  per  introdurre  nella  nava- 
ta di  mezzo , e le  altre  due  nelle  navate  late- 
rali . 

La  gran  navata  di  mezzo  avea  otto  colon- 
ne corintie  addossate  a piedritti,  i quali  soste- 
nevau  la  sua  volta , e i tre  arconi  per  parte 
delle  navate  laterali . Ciascuna  di  queste  late- 
rali navate  uvea  tre  sfondi , o cappelle  : quella 
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di  mezzo  era  a nlcchioue  ; le  altre  due  a- 
vean  due  ranghi  di  finestre  arcuate , per  cia- 
scun rango . I tre  arconi  tuttavia  sussistenti  so- 
no uno  de’  due  laterali  sfondali , 

In  questo  sfondato  di  mezzo  > come  in  quel- 
lo che  era  in  capo  alla  navata  grande,  è un 
nicchione  largo  54  adorno  di  cassettoni  con 
ripartimenti  di  stucco,  de’ quali  dovea  esser 
ornata  anche  la  gran  volta . Sopra  ciascuna 
cappella  era  un  finestrone  largo  3o. 

Delle  colonne  non  è rimasta  che  una , e que- 
sta anche  fu  tolta  via  da  Paolo  V,  e santifi- 
cata nella  piazza  di  S.  Maria  Maggiore , dove 
sta  senza  farvi  nulla . Cose  da  matti . Ella  è 
di  marmo  bianco,  tutta  d’  un  pezzo,  scanalata, 
del  diametro  5 — 8 ì .11  fusto  è alto  49  t • 
La  base  attica  è alta  2 — ut,  ed  è anche 
d’  un  sol  pezzo . 

L’  architrave  vien  descritto  a tre  fasce  ; le 
due  di  sotto  uguali,  e quella  di  sopra  più 
alta . Ma  dov’  è questo  architrave  ? 

La  cornice  interna  non  ha  gocciolatoio  , ma 
modiglioni . Benissimo  . Il  suo  soffitto  ha  rose 
nel  VIVO  senza  cassa  nè  sfondo  . Ma  si  vorrebbe 
sapere  dove  M . Degodetz  ha  veduta  questa 
cornice  . 

E il  Palladio  dove  ha  trovate  le  tante  cose 
belle  eh’  egli  mette  entro  e fuori  di  questo 
tempio  ? Vi  ha  ideato  fin  logge  con  ringhiere, 
e con  balaustri , de'’  quali  fra  tante  anticaglie 
non  si  è mai  trovato  neppure  un  frammento . 
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TERME  DI  TITO 

Sull’  Esquilino  a S.  Pieti'o  in  Vincoli 

Ne  sussistono  ruine  grandi , e fra  queste  le 
sette  sale  conserve  d’  acqua.  Gli  archi  e le 
porle  sono  in  tale  disposizione  che  stando  nel 
mezzo  si  veggon  tutte  per  traverso. 

Adiacente  a queste  Terme  era  anche  il  pa- 
lazzo di  Tito . Quivi  fu  trovato  il  Laocoonie , 

ANFITEATRO  FLAVIO  ( ColoSSeO  ) 

É il  più  imponente  di  quanti  edifizi  son  ri- 
masti dell’  antichità . Con  ragione  è denomina- 
to Colosseo , qualunque  altra  siasi  la  causa  di 
tal  denominazione  (i). 

Mole  sì  strepitosa  fu  ordinata  dagl’impera- 
tori Vespasiano  e Tito , e fu  compila  in  due 
anni  e nove  mesi . Lo  dice  Vittore , il  quale 
dice  altresì  che  que’  regnanti  non  ebbero  tem- 
po di  ornarla  delle  sculture  che  vi  si  eran  pro- 
poste . 

Questa  fabbrica  rotonda  al  di  fuori , elittica 
al  di  dentro,  interrata  adesso  per  12  in  i3 
- piedi , era  circondala  da  qualche  scalinata  , per 
cui  si  ascendeva  e si  entrava  in  tutte  le  arcate. 

Air  esterno  sono  quattro  ordini;  tre  di  colon- 
ne incassate  con  archi  , e l’ultimo  di  pilastri 
senza  archi  . 

(i)  Dal  colosso  di  Nerone  allo  120  piedi. 


Di 


353 

Il  primo  ordine  è Dorico  alto  35  — 4^» 
secondo  è Ionico  36’ — loi.  Il  terzo  corintio 
36—2.  Il  quarto  è anche  corintio  43  — 6 . Al 
di  sopra  è uno  zoccolo  alto  4 . L’ altez- 

za totale  è i65  — 1 T.  La  circonferenza  inte- 
riore i6i2  . Ma  l’esteriore  è in  molta  parte  di- 
strutta . 

Nel  primo  ordine  le  colonne  doriche  sono  del 
diametro  2 — 8 j , alte  26:  il  cornicione  6—  1 J 
Gli  archi  sono  alti  22  — 5i  , e larghi  i3  — 7 . 
In  tutti  e quattro  gli  ordini  le  colonne  sono 
dello  stesso  diametro . 

Nel  secondo  ordine  le  colonne  ioniche  non 
sono  alte  che  24  — 1 ? : il  cornicione  6 — 2 ì . 
Gli  archi  20  — 4 ^ j e larghi  i3  — 7 . 

Nel  terzo  ordine  le  colonne  corintie  sono  al- 
te 24  *.  hanno  base  toscana  alta  t del  diametro. 
Gli  archi  20  — 4»  e larghi  i3  — 7 t . La  cornice 
non  ha  gocciolatoio,  ma  modiglioni  quadrati . 

Nel  quarto  ordine  i pilastri  sono  alti  26  — 9 r ^ 
la  base  è attica,  e il  cornicione  è alto  6—10’ 

È questo  un  coriticione  semplicissimo:  rimar- 
chevole è la  sua  cornice. 

È una  gran  cornice,  la  quale  corona  tutto  l’edi- 
fìzio  , e predomina  su  tutte  le  altre  che  le  sono 
di  sotto,  senza  avere  altra  dimensione  che  quel- 
la che  deve  avere  per  il  suo  ordine . Ha  il 
gocciolatoio  a tre  fascq , nè  ha  cimasa  grande. 
In  questa  guisa  la  cornice  riesce  più  forte  e 
più  bella. 
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A Serlio  però  piacquero  sì  poco  tulle  que- 
ste cornici , che  le  cliiamò  tedesche , e vol- 
le quindi  arguire  che  1’  architetto  ne  fosse  sta- 
to qualche  tedesco  (i). 

Le  colonne  de’  due  ordini  inferiori  aggetta- 
no più  della  metà  del  loro  diametro  ; quelle 
del  terzo  non  aggettano  che  la  metà . 

Nel  secondo  e nel  terzo  ordine  le  colonne 
sono  sopra  piedestalli  alti  6,  Nel  quarto  i pie- 
destalli de’  pilastri  sono  alti  8 — io  -ì . 

In  tutti  e quattro  gli  ordini  1’  architrave  ò 
a tre  bande . Meglio  se  al  primo  ordine  1’  ar- 
chitrave fosse  senza  banda,  al  secondo  ne  a- 
vesse  due , e al  terzo  tre . 

Nell’ ultimo  ordine  l’architrave  vien  taglia- 
to da  canali  corrispondenti  a que'  men- 
soloni che  sopra  le  finestre , e che  nel  loro  in- 
cavo ricevevan  le  antenne,  le  qiiali  sostene- 
vano la  tenda  per  coprire  queUa  parte  del- 
1’  anfiteatro  dove  erano  gli  spettatori  , e non 
tutta  r arena . 

Le  arcate  inferiori  del  dintorno  sono  numera- 
te , ed  erano  8o , con  piloni  larghi  6 — 6, 
Nella  parte  settentrionale  vi  si  vede  un  taglio 
o incavo  dove  attaccava  il  ponte  di  comuni- 
cazione col  palazzo  imperiale  di  Tito  situato 


(i)  Si  dice  che  1’  arcbitetto  ne*  fosse  Rabirio  . Si  dice 
anche  un  Gaudenzio  , il  quale  fosse  ucciso  snbito  cbe 
fu  scoperto  cristiano  : la  memoria  di  questa  favola  È nel 
sotterraneo  di  S.  Luca, 
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sul  Esquilino . Questo  corrisponde  a un  capo 
dell''  asse  minore  dell’  arena  . Agli  assi  erano  i 
quattro  ingressi  nobili. 

I nostri  Architetti  lincei  censurano  le  parti 
di  questo  edifìzio  non  profilate  con  molta  e- 
sattezza  e le  modanature  cangianti  d’  altezza 
da  un  luogo  all’  altro . Minuzie  assorbite  dalla 
grandiosità  della  mole . E quanto  più  grandio- 
sa , se  invece  di  quattro  ordini  non  fossero 
che  tre , e a colonne  isolate , e non  archeggia- 
te ! E se  a due  soli  ordini  ? Sublime  . E sen- 
za colonne , e senza  pilastri  non  sarebbe  me- 
glio ? Si  osservino  que’  corridori  dove  i pilo- 
n sono  senza  pilastri  ; quanto  sono  belli  I 
Nel  pianterreno  sono  quattro  corridori  che 
girano  internamente  per  tutto  il  dintorno.  I 
due  più  grandi , o sieno  i portici  sono  ad  ar- 
cate , separati  1’  un  dall’  altro  da  piloni . Fra 
il  secondo  e terzo  corridore  è un  grande  spa- 
zio per  le  scale , nelle  quali  si  entra  dal  se- 
condo e dal  terzo  corridore  . Nel  terzo  e quar- 
to corridore , che  sono  illuminati  da  spiragli 
nella  volta  , si  trovano  altre  scale  . 

Queste  scale  portavano  ai  vomitorii , per  do- 
ve gli  spettatori , come  se  fossero  dall’  edifìzio 
vomitati , andavano  a sedersi  sulle  gradinate  (i). 
Tra  piloni  sono  de’  corpi  quadrati  con  altre 


(i)  Gli  antichi  Romani  erano  gran  vomitalori  ; e an- 
che nell’  eiprimcrsi  godevano  di  quella  libertii  che  a noi 
manca  in  tutto . 
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scale  conducenti  al  secondo  piano , e a fianco 
altri  spiragli  per  illuminare  il  suo  corridore . 
ÀI  quarto  piano  le  finestre  sono  a dirittura 
de’  piedestalli  : altre  [finestre  sono  al  di  sopra 
de’  piedestalli  fra  pilastri. 

Il  muro  di  faccia , i piloni  de'  corridori , le 
volte  , tutte  le  teste  de'  muri  tramezzi , e le  ca- 
tene sono  di  travertini.  Tutto  il  resto  è di 
mattoni . 

Il  muro  è quasi  a piombo  nel  di  dentro, e 
tutte  le  ritirate  sono  al  di  fuori,  come  al  tea- 
tro di  Marcello,  e come  deve  essere  sempre, 
aliìnchè  sia  più  resistente  alla  spinta  delle  volte. 

L’  arena,  dove  si  facevano  gli  spettacoli,  è ora 
a5  piedi  più  alta.  È un*  ellissi  lunga  a63  — 1 1 , 
e larga  195  — 1 . La  lunghezza  totale  del 
grana  asse , inclusi  i muri  e i portici , è 869 . 

La  gradinata  si  crede  che  fosse  a due  pre- 
vinzìoni  e con  35  giri  di  gradi  o sedili . Ma 
nè  di  questa , nè  dell’  euripo  , nè  del  podio , 
nè  de’  portici  che  erano  in  cima , rimane  più 
vestigio . Si  suppone  che  vi  potessero  stare  a 
sedere  comodamente  70  in  80  mila  spettatori. 

Ne’  muri  interni  si  veggono  degl’  incavi  lon- 
gitudinali , come  se  ne  veggono  in  tante  altre 
mine , e specialmente  nelle  terme  Autoniane . 
Non  si  sa  se  servissero  di  sfiatatoi , o di  pro- 
fumieri , o di  stillicidii , o se  avessero  contenu- 
ti tubi  per  varie  necessità  e delizie . Vi  do- 
vean  poi  essere  altri  condotti  per  ridurre  1’  a- 
rena  a naumachia . 
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Ma  tanta  mole  a quale  oggetto  ? L’  umani- 
tà non  ne  può  soffrire  la  rimembranza . E Ro- 
ma non  poteva  esser  Roma  senza  strazii  e sen- 
za ingiustizie  ? Roma  cristiana  1’  ha  veduta  for- 
tezza , postribolo , e non  ha  mai  pensato  a con- 
servarla: r ha  lasciata  piuttosto  precipitare  per 
servirsi  altrove  di  que’  materiali . 

Tale  qual  è ruinata  > e di  niun  uso , è ima 
scuola  grande  di  Architettura,  (i)  Ma  non  vi 
irofittò  niente  quell’  architetto  Fontana,  il  qua- 
e ne  fece  una  descrizione  illeggibile , e avreb- 
>e  voluto  far  nell’  arena  un  tempio  il  più  i> 
narchilettonico . 

AITFITEATRO  CASTRENSE 

^ S.  Croce  in  Gerusalemme. 

Ecco  un  altro  anfiteatro  per  servizio  de’ 
Pretoriani , i quali  aveano  il  loro  castro  pre- 
torio fra  porta  Nomentana  ( Pia  ) , e porta  E- 
squilina  ( S.  Lorenzo  ) . 

Ne  resta  poco , e quel  poco  serve  per  mu- 
ra della  citta , nelle  quali  fu  incastrato  a’  tem- 
pi di  Totila  e di  Narsete , É tutto  d'  opera  la- 
terìzia con  un  ordine  di  colonne  corìntie  del- 
la stessa  materia  senza  intonaco  « posanti  so- 
pra uno  zoccolo  di  travertino , che  sporge  sotto 


(i)  Anche  scuola  di  morale  è sembrata  a non  so  (mal 
bell’  umore,  che  gli  c parsa  1'  immagine  di  qualche  ra* 
palo  I parlando  come  il  bove  Roma  cave  tibi  . 


I 
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ciascuna  colonna  come  una  mensola:  chi  sa 
qual  basamento  o piedestallo  vi  sarà  stato . In 
esse  colonne  non  apparisce  base . Al  di  sopra 
v’  era  un  ordine  di  pilastri , de’  quali  se  ne 
vede  ancora  uno , eh’  è parimente  corintio . 

Quivi  adiacenti  sono  delle  ruine  credute 
tempii  di  Venere  e di  Cupido . 

ARCO  DI  TITO 

A piè  del  Palatiìio  nella  via  sacra. 

Il  senato  e popolo  romano  eresse  questo 
monumento  all’  Imperatore  Tito  > non  perchè 
egli  era  la  delizia  del  genere  umano , ma  per 
le  sue  vittorie , e particolarmente  per  la  pre- 
sa di  Gerusalemme , come  dimostrano  i bassi 
rilievi  ne'  lati  sotto  1’  arco . 

In  un  lato  è Tito  sopra  carro  trionfale  ac- 
compagnato da  senatori  coronati  d’  alloro  . 
Nell’  altro  è il  resto  del  trionfo  col  candela- 
bro a sette  rami , colla  mensa  aurea  ( tavola 
de'  pani  di  prvposizione  ) , colle  tube  argentee, 
e co’  vasi  del  tempio  Gerosolimitano . 

Questo  monumento  è tutto  di  marmo  bian- 
co senza  malta . E ad  im  solo  arco  profondo 
i4  — 7,  largo  ai  , alto  nel  suo  vano  a5  — 5 |- 

In  ciascuna  delle  due  facciate  non  restano 
ora  che  due  colonne  composite  sopra  piedestal- 
li. Ma  le  mine  adiacenti  fanno  congetturare 
che  vi  fossero  due  altre  colonne  consimili,  e 
che  la  base  de’  piedestalli  ricorresse  per  tutto 
il  ditorno  senza  interruzione  e senza  risalti . 
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Il  piedestallo  è alto  8 — 3,  e ha  molti  e 
molti  membri  alla  base  e alla  cornice , sopra 
coi  è uno  zoccolo  > e indi  la  colonna . 

Le  colonne  sono  scanalate  , del  diametro 
1 — 1 1 T , alto  20  — 5 T . La  base  ha  due 
scozie . 

Nel  capitello  le  volute  rientrano  nel  vaso: 
e dal  fiore  di  mezzo  partono  di  qua  e di  là 
fogliami  che  girano  nel  vuoto  della  voluta. 

Il  cornicione  è alto  4 — • * ? • architrave 
ha  tre  bande , e la  superiore  ha  troppo  ag- 
getto e ornamenti.  Troppo  ricco  è anche  il 
soiTitto . 

Il  fregio  è convesso . I suoi  alti  rilievi , ben- 
ché in  abbondanza j sono  ben  distinti.  Quel 
vecchio  colassù  portato  da  due  uomini  rappre- 
senta il  fìnme  Giordano.  Indi  è un  sagrifizio 
d’  un  bue . 

La  cornice  non  ha  membro  inornato . I mo- 
diglioni non  corrispondono  al  mezzo  delle  co- 
lonne . 

Nella  facciata  verso  il  Colosseo  è un  attico 
colla  bella  iscrizione . Nell^  altra  non  resta  più 
segno  nè  di  attico , nè  di  cornice . 

L’  archivolto  ha  delle  effigie  rappresentanti 
la  fama.  Fin  le  chiavi  hanno  sculture. 

L’ imposta  fa  rbalto  entro  l’ arco . Nel  mez- 
zo della  volta  è in  un  riquadro  sfondato  scol- 
pita un'  a^ila , che  porta  in  su  un  uomo  . 
Se  questa  e T apoteosi  di  Tito , dovrebbe  que- 
sto monumento  essergli  stato  eretto  dopo  la 
sua  morte. 
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I comparlinicnti  infcriuri  della  volta  sono 
più  alti  che  larghi;  ma  vanno  diminuendo  fìa 
alla  direzione  della  chiave , dove  divengono 
quadrati . 

Sopra  r arco  è una  cameretta  a volta , per 
così  alleggerire  1’  edifizio . Buona  economia  : 
così  fosse  nuche  negli  ornati. 

TEMPII  1)1  ROMOLO  B REMO 

Gli  edifizi  che  portano  tali  nomi  non  sono 
certo  di  quella  data  , ma  del  tempo  degl’  im- 
peratori . 

Tale  è quello  a piè  del  Palatino  presso  al 
Velabro  , ora  convertito  in  chiesa  di  S.  To- 
do  o Teodosio . È una  fabbrica  di  mattoni  in 
forma  circolare  senza  alcun  pregio . Si  preten- 
de che  ivi  fossero  esposti  bambini  Romulo  , e 
Remo,  e perciò  vi  fosse  la  famosa  lupa  di 
bronzo  fulminala  in  una  gamba , che  ora  è in 
Campidoglio  nel  palazzo  de’  Conservatori  che 
nulla  conservano. 

L’  altro  che  si  dice  anche  tempio  di  Romu- 
lo e Remo  è la  chiesa  di  S.  Cosmo  e Damia- 
no presso  al  tempio  della  Pace  su  la  yia  Sa- 
cra a Campo  Vaccino . Ancor  questo  è di  mat- 
toni , ma  distinto  in  due  parti  > una  circolare 
mollo  interrala  , e 1’  altra  quadrilunga.  La  por- 
ta è di  bronzo  , c nella  facciata  sono  due  co- 
lonne corintie  di  porfido  con  soprornato  de’ 
piu  triti . Pare  che  questa  decorazione  sia  stata 
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raccolta  chi  sa  donde , e appiccicata  Quivi . Un 
tantino  più  in  là  sono  due  colonne  di  marmo 
bianco  molto  avvallate . INemmeno  quivi  è nul- 
la di  rimarchevole . V’  era  bensì  rimarchevo- 
lissimo il  pavimento  di  marmo  bianco,  in  cui 
era  delincata  la  pianta  di  Roma  antica,  i cui 
pezzi  sono  ora  per  i muri  della  scala  del  Mu- 
seo Capitolino,  dopo  essere  stati  fra  le  cose 
Farnesiauc , e ìndi  donati  dal  re  di  Napoli  o- 
ra  re  di  Spagna  Carlo  IH. 

laONUHBMTO  DELL.’  ACQUA  CLAUDIA 

A porta  maggiore 

Che  r imperatore  Claudio  condottasse  le  ac 
que  da’  fonti  Ceruleo  c Curzio  per  /^5  miglia, 
c r Aniene  nuovo  per  miglia  62  , onde  questa 
trijdice  acqua  venne  chiamata  Claudia  , si 
legge  in  una  delle  iscrizioni  dì  questo  monu- 
mento . Che  tale  costruzione  fosse  ristaurata  da 
Vespasiano,  e poi  da  Tito,  si  legge  parimente 
in  altre  iscrizioni  nella  facciata  rivolta  verso 
la  città . E nelle  iscrizioni  dalla  parte  di  fuo- 
ri si  vede  che  fu  anche  riattata  da  Onorio. 
Ma  per  ampliazioni  del  recinto  di  Roma  fat- 
te da  Aureliano  non  si  può  sapere  da  quale 
de’  suddetti  imperatori  fosse  ridotta  a quello 
stato  che  per  la  sua  magnificenza  ha  meritato  il 
nome  di  Porta  maggiore. 

Ella  consiste  in  quattro  arconi  di  massi  enor- 
mi di  travertini  con  colonne  corintie  rustiche 
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II  cornicione  e tutto  altro  ò si  malmenato  dal* 
le  fabbriche  aggiunte  ne’  tempi  più  bassi , e 
più  vilmente  ne’  tempi  nostri. 

Si  può  osservare  qui , come  in  altri  siti  del 
circondario  di  Roma , 1’  uso  delle  porte  dop- 
molto  comodo,  dove  la  frequenza  è 

del  pari  osservabili  i tre  condotti  1’  u* 
no  sull’  altro , per  i quali  scorrevano  distinte 
le  tre  sopraddette  acque . Ora  non  vi  va  che 
r acqua  felice , cui  diede  il  suo  nome  Sisto  V. 
il  quale  la  condusse  dalla  colonna  (^Labico). 

MONUMENTO  DELLA  STESSA  ACQUA 

A porta  S.  Lorenzo 

Costruzione  di  grandi  travertini  sepolta  qua- 
si fin  all’  imposta . È fiancheggiata  da  due  pi- 
lastri dorici , sopra  i quali  è cornice  semplice, 
e frontespizio.  La  porta  è di  sbieco,  e alla 
chiave  è scolpita  una  testa  di  toro , per  cui  è 
stata  da>  alcuni  chiamata  porta  taurina . 

Vi  c sopra  un  triplice  acquedotto  ; il  supc- 
riore era  per  1’  acqua  Giulia , quello  di  mezzo 
per  la  Tepula,  e I’  inferiore  per  la  Marzia. 

Di  qua  di  questa  porta  Viminale  e delle 
altre  vicine  l'  Esquilina  e la  Collina , era  il 
famoso  argine  ( A^ger  ) incominciato  da  Ser» 
vio  Tullio  e compito  da  Tarqninio, 


pie  ; uso 
grande . 
Sono 


FORO  DI  ITERVA 

Presso  il  tempio  della  pace 

Viene  descritto  questo  foro  ricinto  lutto  da 
muro  con  una  statua  in  mezzo , e con  tempio 
in  fondo . Desso  muro  si  fa  tutto  ornato  di 
colonne  c di  statue . 

Non  v’  è rimasta  che  una  sola  statua , Pal- 
lade } annicchiata  in  un  pezzo  di  attico , sot- 
to del  quale  sono  due  colonne  di  marmo  bian- 
co , corintie,  scanalate , mezzo  interrile , del  dia- 
metro di  3 — 3 T . 

Le  colonne  risaltano  dal  muro , in  cui  cran 
pilastri  corrispondenti , de’  quali  non  è rimalo 
che  il  solo  capitello . 

L’  architrave  è a tre  fasce  distinte  da  pa- 
ternostri di  figura  singolare . 

Il  fregio  c lutto  ornato  di  effige  componen- 
ti di  seguito  molte  storie. 

I modiglioni  della  cornice  sono  difierente- 
mente  spaziati , 

Nell’  mezzo  dell’  attico  è una  nicchia  rettan- 
gola colla  suddetta  Pallade  ; e nella  sua  cor- 
nice invece ‘ di  gocciolatoio  sono  dentelli,  e 
nella  cimasa  sono  delfini  con  foglie  e con  fio- 
ri . E perchè  ? 

Anche  qui  il  Palladio  ha  architettato  alla 
grande . 
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COLONNA  TKAIANA 

Fra  tulli  i fori  del  mondo  il  più  bello  era 
il  foro  di  Traiano  . Peristilii  di  colonne  im- 
mense , statue  d’  ogni  sorte  , basilica  , tempio , 
arco  trionfale , biblioteca  Ulpia  co’  suoi  libri 
elefantini , cioè  in  avolio  ; e tante  altre  sontuo- 
sità dove  sono  ? Non  v’  è rimasta  che  la  sola 
colonna  che  era  nel  mezzo. 

Il  suo  diametro  inferiore  è di  ii — 3,  il 
superiore  i o « il  fusto  inclusa  la  base  e il  ca^ 
pitello  è alto  92 . È dunque  tina  colonna  do- 
rica ; e compreso  il  piedestallo  alto  17,  e la 
stutua  in  cima , la  sua  totale  altezza  è 128, 
E tanto  fu  levato  dal  colle  Quirinale , alTinchè 
il  monumento  lo  pareggiasse  colla  sua  sotumi- 
là,  come  si  legge  nell’  iscrizione  (i)  . 

Un  piedestallo  più  bello  di  questo  non  par 

Eossibile . Che  grandiosità  di  divisioni  ! che  se- 
rietà di  ornati  nobili , si  nobilmente  disposti  ! 
£ quella  base  cosi  semplice  con  quel  gran- 
dioso toix> , su  cui  posa  la  colonna  t . • ah  di 
più  bello  non  si  può  fare  ! , . 

11  merito  principale  di  questo  .monumento  è 
ne’  bassi  rilievi , i quali  ricingono  il  fusto  del- 
la colonna  spiralmente  da  fondo  in  cima  con 


(0  Ad  declarandum  quantae  altitudinis  inons^  et  locos 
sit  egestus. 
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23  giri.  Le  figure  sono  alte  da  per  tutto  5 
palmi , ma  q^uelle  sotto  al  capitello  son  circa 
5 once  di  più . La  prospettiva  al  solito  di  gua- 
si  tutti  i bassirilievi  è negletta  : ^li  uomini  so- 
no più  alti  delle  case.  Questo  difetto  è però 
compensato  dalla  esattezza  del  disegno  e del 

lavoro  ) come  altresì  dalla  varietà  de’ soggetti  > 

interessanti . 

Vi  si  contano  da  a5oo  figure  di  uomini  .Vi  . 

sono  bestie , armi , insegne , marce , passaggi  t ' I 

accampamenti , macchine , allocuzioni , sagrifizii, 
battaglie  , vittorie , trofei . È un  monumento 
' prezioso  che  fa  la  storia  dell’  ottimo  imperatore 
Traiano , e particolarmente  delle  sue  gesta  con- 
tro i Daci  ) e c’  istruisce  di  molti  usi  di  quel 
.tempo. 

Tutto  è espresso  con  intelligenza , come  si  \ 

può  osservare  nella  fierezza  di  quelle  donne 
della  Dacia , le  quali  si  avventano  colle  faci  su’ 
prigionieri  romani , e nella  disperazione  de’  loro 
uomini , che  per  non  cadere  schiavi  incendia- 
no la  lor  città  e si  avvelenano.  i 

Tra  le  altre  cose  è da  osservarsi  il  celebre 
ponte  df  Traiano  sul  Danubio , Non  vi  compa- 
risce si  maraviglioso  come  ce  lo  descrive  Dio- 
ne . Non  vi  sono  che  due'  archi  di  pietra  alle 
estremità , gli  altri  sembrau  di  legname  sopra 
pilastri  di  muro . In  fatti  il  Conte  Morsili , il 
quale  vide  essi  piloni , non  li  trovò  abbastan- 
za grossi  <la  reggere  archi  nè  voltoni  di  pietra- 
me. Ma  delle  sculture  altrove:  qui  non  si  tratta 
che  di  architettura. 


Digiiized  by  Google 


366 

Nel  piedestallo  è una  porticina  per  cui  si 
va  fin  alla  sommità  della  colonna  per  una  sca- 
letta a chiocciola  di  i85  scalini  ricavati  nel 
masso  medesimo  della  colonna,  e illuminati 
da  44  non  finestre  ma  forami  bislunghi , i quali 
non  tolgono  niente  alla  bellezza  del  monu- 
mento . 

Colassù  in  cima  era  la  statua  di  Traiano. 
Ora  v’  è quella  di  S.  Pietro , il  quale  non  ha 
alcun  rapporto  con  quell’  Imperatore.  Avreb- 
be forse  più  dritto  Traiano  d’  essere  sulla  cu- 
pola di  S.  Pietro. 

La  struttura  di  questa  colonna  è di  34 
pezzi  di  marmo  connessi  con  tale  accuratezza, 
che  pare  ancora  di  getto. 

Grande  architetto  sarà  stato  quell’ Apollo- 
doro  ! Ma  se  egli  rivedesse  questa  sua  colon- 
na come  in  una  pozzanghera;  nè  scorgesse 
più  il  suo  Foro  si  maestosamente  da  lui  ar- 
chitettato , e in  suo  luogo  vedesse  casupole , e 
chiesupole , ah  esclamerebbe  , che  Roma  è 
questa  ! . • 


TEMPIO  ni  VENERE  E ROMA  ^ 

Dietro  S.  Francesca  Romana 

O del  Sole  e della  Luna,  o Triclinii  del 
palazzo  de’  Cesari  . 

Due  grossi  muri  curvi  addossati  l’uno  con- 
tro r altro , con  ripartimenti  di  stucco  ben 
lavorati  nelle  volte . Si  suppongono  di  disegno 
dell’ Imperator  Adriano. 


I 
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Il  Palladio  vi  ha  nipposto  due  portici  di  co- 
lonne corintie  isolate , nicchie , e tanti  altri 
ornamenti  possibili  . 

MOLE  DI  ADRIANO 

{^Castel  S.  Angelo') 

Non  v’  è rimasto  che  il  solo  maschio  roton- 
do , si  grande  e forte  da  servir  di  castello . 

Il  suo  subasamento  era  quadrato,  e il  suo  I 

corpo  era  rivestito  di  marmo  ornato  di  colon-  ■ 

ne . S’ innalzava  a più  piani  in  ritirata , arric- 
chiti e di  colonne  e di  statue.  In  cima  era 
forse  quella  pigna  di  bronzo  con  que’  pavoni 
dello  stesso  metallo , che  ora  sono  nel  giardi- 
no di  Belvedere.  E le  statue,  e le  colonne? 

Si  dice  che  Costantino  avesse  fatto  balzare  le 

colonne  nella  sua  basilica  di  S.  Paolo . i 

TEMPIO  DI  ANTONINO  E DI  FAUSTINA  . , 

Nella  via  sacra  ( S.  Lorenzo  in  Miranda  ) 

\ 

Vi  si  vedono  ancora  alcuni  pezzi  di  muri  i 

laterali  di  travertino  a bugne,  e un  portico 
di  sei  colonne  corintie  nella  facciata , e di  tre 
ne’  fianchi  con  pilastro  al  muro . 

Le  colonne  sono  di  cipollino  di  un  sol  pez- 
zo , con  basi  e capitelli  di  marmo  bianco . Non 
sono  di  diametro  differente  come  in  tanti  al- 
tri edilizi  antichi  : ciascuna  c precisamente  di 
4 — 6 — 7.  Anche  gl’ intercolonnii  sono  tutti 
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urlali , cioè  un  tantino  piìt  (V  im  diametro  e 
mezzo  t a riserva  di  quel  di  mezzo  un  po’ 
maggiore . 

L’ architrave  è a due  fasce . La  fascia  infe- 
riore nella  fronte  è tagliata  e incavala  per 
ricevervi  la  seconda  linea  della  iscrizione  (i) 

Ne’  fianchi  si  vede  il  Lello  del  cornicione 
ricorrente  da  per  tutto  senza  salti  nè  tagli . Il 
fregio  è ornato  in  grande  : che  superbo  fregio  ! 
Il  gocciolatoio  è striato  > e anche  grandiosa- 
mente .La  cornice  è senza  dentelli  e senza  modi- 
glioni, ma  ha  un  ovola  grazioso. 

Questo  tempio  veniva  preceduto  da  un  atrio 
o sia  cortile  magnifico,  in  mezzo  a cui  era 
quella  statua  equestre  di  M.  Aurelio  in  bron- 
zo i la  quale  ora  è nella  piazzetta  di  Campido- 
glio, e sembra  che  tuttavia  inculchi  a’  regnan- 
ti la  felicità  del  popolo. 

Il  Palladio  riferisce  d’ aver  veduto  egli  stesso 


(i)  Divo  Antonino,  et  Divte  Faust inee  Ex  S.  €.  Sarti 
questa  la  prima  Faustina  moglie  di  Antonino  Pio,  e 
madre  della  seconda  che  fu  moglie  di  M.  Aurelio  . E la 
madre  e la  figlia  furono  delle  più  oscene  Imperatrici  Ro- 
mane , impegnate  a dare  tutta  la  pompa  alle  loro  impu- 
dicizie . Ciò  non  ostante  ciascuna  fu  amata  da  suo  mari- 
to , lodata , deificata  i e il  marito  sapeva  tutto  . Bella  le- 
zione per  i mariti . Perciò  Socrate  predicava  ad  Alcibia- 
de : maritati  : se  tua  moglie  sarà  savia , tu  sarai  felice: 
se  ella  sarà  una  matta , tu  sarai  Jilosofo . Fu  tanto  fi- 
losofo M.  Aurelio , che  innalzò  un  tempio  alla  sua  cara 
Faustina , e v’  istituì  sacerdotessenovo  ragazze  dette  Fau- 
stiniane  . Gioì  . Capitolino  . 
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co’  suoi  propri  occhi  disfare  in  questo  monu- 
mento una  parte  di  colonne  corintie  con  ar- 
chi bellissimi.  Il  Palladio  riferisce  questo  stermi- 
nio senza  arrabbiarsi . Potevasi  almeno  maravi- 
gliare come  non  si  fosse  sterminato  tutto . Più 
egli  si  maraviglierebbe  , stupirebbe  , se  miras- 
se il  Miranda . 

Dal  Colosseo  al  Campidoglio  è una  scuola 
d’  architettura  antica . Dunque  1’  architettura 
moderna  si  sarà  formata  a questa  scuola  . 
Dunque  gli  architetti  romani  avran  fatto  prodi- 
gi di  bellezze.  Passeggia  per  Campo  Vaccino... 
qiùs  . . . temperet  a lacrymis  ? È meglio 
ridere ., 

Quelle  strisce  , delle  quali  sono  sfregiate 
queste  colonne,  provengono  verisimilmente  dalle 
tettoie  che  ne’  tempi  bassi  vi  si  attaccavanp.Di 
si  fatte  strisce  si  veggono  altrove  , e particolar- 
mente nel  piedestallo  della  Colonna  Traiana . 

BASILieA  DI  ANTONINO  E DI  FAUSTINA 

( Dogana  a Piazza  di  Pietra  ) 

Piuttosto  Tempio  che  Basilica  pare  ad  al- 
cuni , e tempio  dedicato  a Marte  dall’  Impera- 
tor  Antonino. 

Consiste  in  undici  colonne  corintie  di  mar- 
mo bianco  sostenenti  parte  del  cornicione , e 
in  un  pezzo  di  muro  di  pietre  da  taglio , cui 
è attaccato  in  un  angolo  un  capitello  convesso 
di  pilastro. 
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Sotto  le  colonne  sono  Jue  zoccoli  che  ri- 
corrono per  tutto  r ediflzio  : il  superiore  va  al 
pian  terreno  del  portico . 

Le  colonne  sono  di  più  pezzi , e del  dia- 
metro di  4 — • Le  loro  scanalature  dalla 

parte  della  piazza  sono  più  profonde,  e que- 
sta profondità  diminuisce  cradatamenie  verso 
il  muro  e verso  gl’  intercoTonnii . Gl’  intcrco- 
lonnii  non  sono  uguali  . 

La  base  è attica  con  un  astragalo  sul  toro 
superiore . 

L’  architrave  al  di  fuori  è a due  fasce , Ma 
al  di  dentro  è a tre , e queste  aggettano  più 
in  su  che  in  giù , per  comparir  più  alte , non 
potendo  essere  guardate  che  da  sotto  in  su . ^ 
Per  lo  stesso  riguardo  anche  gli  ornati  vi  son 
dilTerenti,  ma  nel  soffìtto  sono  troppo  minuti. 
Quelli  che  corrispondono  agl’  intercolonnii  so-- 
so  ripetuti  alternatamente . 

Il  fregio  c convesso  con  una  piatta  banda 
si  al  di  sopra  che  sotto . 

Nella  cornice  rimangono  alcuni  membri  in- 
( fcriori  che  fanno  uno  stesso  pezzo  col  fregio 

I II  resto  è ruinato , e quello  che  ora  vi  si  vede 

I ' è moderno. 

Il  portico  di  questo  edifizio  è a volta . Ma 
poco  se  ne  scuopre  per  1’  avarizia  d’  averlo  ri- 
dotto a Dogana  (i) 

(i)  Dove  c stata  grande  architettura  , e poi  grande  bar- 
' barie  , come  in  Egitto,  in  Grecia,  nella  Spagna , si  è fat- 

to uso  degli  antichi  edilizi,  accomodanaoli  0 guastan- 
doli per  trarne  qualche  piccolo  servìzio. 


I 
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Questo  corintio  c uno  de’  più  ben  intesi . 
Invece  della  solita  insulsaggine  de’  dentelli  ha 
modiglioni  gentili . 

Il  Palladio  ne  ha  fatto  un  tempio  di  Marte 
con  portico  perittero , cioè  alato  d’  ogni  intor- 
no . Peccato  che  questo  disegno  palladiano  non 
sia  stato  mai  eseguito  ; difficilmente  se  ne  può 
ideare  un  altro  più  bello  . 

COLONNA  ANTONINA  ( a Piazzu  Colonno) 

È simile  alla  Troiana.  Il  suo  diametro  è i5> 
e l'altezza  totale  è 176,  inclusovi  il  S.  Pao- 
lo t che  fa  le  veci  di  Antonino  Pio . Le  scul- 
ture non  sono  del  gusto  più  fino  : rappresentano 
i fasti  di  M.  Aurelio  nella  guerra  contro  i 
Marcomani , e fra  le  altre  curiosità  v’  è il  Gio' 
ve  Pluvio. 

È bello  per  la  virtù , riflette  il  buon  Rollio, 
che  in  tanta  ruina  di  cose  romane  siensi  con- 
servate le  due  colonne  de’due  più  savi  imperatori. 

ARCO  DI  SETTIMIO  SEVERO  {o.  piè  del  Campidoglio) 

Questo  monumento  tutto  di  marmi  bianchi  . 
posti  a secco , eretto  dal  senato  e popolo  ro- 
mano a Settimio  Severo,  e a suo  figliuolo  Bas- 
sano  soprannominato  Caracalla  (i),  è a tre  ar- 
chi . Quelli  di  fianco  sono  interriti,  e il  maggiore 


(1)  Elio  Sparziano  Io  fa  eretto  da  Caracsalla. 


- Sja 

(li  mezzo  lo  è anche  fin  ^uasi  all’  imposta . £ 
perchè  ? Se  si  sterrasse , si  vedrebbero  ne’  mu- 
ri interni  dell’  arco  maggiore  altri  archi  di 
comunicazione  co’  laterali . 

L’  ordine  è sostenuto  da  piedistalli  sepolti , 
che  hanno  zoccoli  con  base , con  cornice , e 
col  dado  scolpito  d'  immagini . La  base  di 
essi  piedestalli  non  continua  entro  gli  archi , 
ma  si  profila  ai  piedritti,  i (juali  posano  a 
crudo  senza  ritirata. 

Ciascuno  de’  tre  archi , oltre  1’  imposta  sua 
propria,  ne  ha  un’  altra  più  giù  cbe  spetta 
agli  archi  traversi,  c che  va  fin  riinpctto  a’ 
piedritti . L’  imposta  propria  degli  archi  late- 
rali è tagliata  sotto  gli  stipiti , benché  sia  con- 
tinuata ne’  fianchi . È anche  tagliata  sotto  gli 
stipiti  r imposta  del  grand’  arco,  ma  si  cangia 
poi  in  piattabanda  ricorrente  al  di  sopra  de- 
gli archi  laterali  . 

Fra  le  colonne  , o vero  fra  i pilastri  sono 
i bassi  rilievi  con  figure  d’  una  stessa  dimen- 
sione, cioè  al  solito  senza  prospettiva,  V’ è 
rappresentata  la  vittoria  di  Settimio  Seve- 
ro sopra  i Parti . In  ciascuna  delle  quattro 
lunghe  bande  è ripetuta  la  stessa  canzone,  va- 
le a dire  Roma  trionfante  fra  soldati  Romani 
• e prigionieri  in  ginocchioni , con  una  proces- 
sione di  costoro  tra  carri  tirati  alcuni  da  ca- 
Aalli,  altri  da  buoi.  Sagrifizi  a Ercole  e a 
Racco  fatti  da  Severo  e da  Caracalla,  coll’  as- 
sistenza di  Giulia  che  tiene  nn  caduceo.  Quel 
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bifolco  coir  aratro  indica  la  fondazione  di  Ro- 
ma . 

Il  cornicione  risalta  sopra  ogni  colonna. 
Puh  !.. 

L’  attico  ha  pilastrini  corrispondenti  alle  co- 
lonne . E occupato  in  mezzo  da  una  lungaiscri- 
zione,  la  ^uale  fu,  come  tutte  le  altre,  in 
caratteri  di  bronzo  : e la  stessa  in  ambe  le 
facciate . Vi  par  cancellato  il  nome  di  Geta . 

È tradizione , che  sopra  esso  attico  fosse  un 
carro  trionfale  di  bronzo  co’suoì  cavallucci  di 
bronzo . Nell’  interno  vi  sono  de’  vani  con 
delle  scalette  . 

Il  piedestallo  è alto  12  — 3 . Le  colon- 

ne 27 — 1 , e sono  del  diametro  di  2 — 84  . 
Il  cornicione  6 — 3 1 . La  base  dell’  attico  4 

— 74,  il  suo  uudo  9 — o i } la  sua  cornice 
1 — 9/)»  il  suo  zòccolo  superiore  1 — 9®. 
Altezza  totale  62  — 11  ^ . 

L’  arco  grande  è largo  20 — 10,  lungo  21 

— 8 alto  35  — I laterali  sono  lar- 
ghi 9 — 2,  alti  22  — 3i; 

Ciascuno  de’  quattro  piloni  è in  quadrato 
8 — o 4 , e i due  muri  di  fianco  son  grossi  un 
poco  di  più. 

Le  volte  sono  tutte  a cassettoni. 

Le  colonne  sono  tutte  d’  un  pezzo , striate 
e staccate  dal  muro . La  loro  base  è attica  . 
Le  volute  de’  capitelli  non  discendono  fin  al- 
le  foglie . Al  muro  sono  attaccati  de’  pilastri 
in  corrispondenza  delle  colonne. 


L’  architrave  è a due  fasce  ben  distinte  : 
la  superiore  c assai  più  alta , e dovrebbe  es- 
ser all’  opposto . Il  fregio  è a sguscio  e nu- 
do . 1 membri  della  cornice  pendono  tutti  a- 
vanti . 


ARCO  DEGÙ  ARGENTIERI  (^ol  V dobro  ) 

Anche  questo  monumento  tutto  di  marmo 
bianco  fu  all’  Imperator  Settimio  Severo  , a 
suo  figlio , e alla  Imperatrice  Giulia , eretto 
dagli  Argentarii , i quali  non  erano  nè  ar- 
gentieri nè  orefici  , ma  banchieri  e mercanti  . 

È ad  un  vano  solo  in  piano , largo  9 — 7, 
alto  poco  più  di '18,  sostenuto  da  due  mas- 
sicci più  profondi  che  larghi , ciascuno  col 
suo  piedestallo , e con  sopra  due  pilastrini 
compositi  caricati  di  bassi  rilievi . Àticbe  il 
cornicione  è d’  una  maniera  trita  e confusa  . 
Non  comparisce  che  un  solo  di  essi  sostegni  : 
l’altro  è mezzo  compenetrato  nella  chiesa  di 
S.  Giorgio. 

La  lapide  dell'  iscrizione  occupa  1’  altezza 
dell’  architrave  e del  fregio. 

I bassirilievi  rappresentano  sagrifizi,  fatti 
alcuni  da  Severo , altri  da  Carcalla . Vi  sono 
anche  de’  Parti  prigionieri . 


SBTTIZONIO 


Si  crede  un  portico  fatto  dallo  stesso  Set- 
timio Severo  sul  pendio  del  Palatino  riguar- 
dante il  Celio . Si  crede , non  già  a sette, , 
ma  a tre  ordini  P uno  sull’  altro . Sisto  V.  ne 
portò  via  delle  colonne  di  giallo  per  S.  Pie- 
tro (i) . 

ARCO  DI  GALLIENO  SULL'  ESQUILINO 

( S.  rito  ) 

Non  pare  che  questo  arco  fosse  fiancheggia- 
to da  due  altri  archi  minori , nc  con  que’  ri- 
salti , nè  con  quel  frontespizio  curvo  nell’  at- 
tico , come  vieti  riportato  dal  Monfaucon . 

È una  costruzione  di  travertini  in  gran  par- 
te slogati  malgrado  la  sua  solidità.  Non  ha 
altri  ornati  che  di  pilastri  corinti  semplicissi- 
mi negli  angoli . I corniciami  sono  lisci . Nel- 
r architrave  è 1’  iscrizione  (a) . 

TERME  DI  CARACALLA  ( AntoTìiana  ) 

Opus  egregium,  dice  Elio  Sparziano,  il 
quale  fra  le  tante  maraviglie  inalza  alle  stelle 

(i)  Roma  avvezza  a spogli  spoglia  anche  il  suo  ; ha 
spesso  spogliato  un  edifizio  per  abbellirne  un  altro  , o 
per  imbruttirli  tutti  e due . Il  plagiato  è men  dannoso  . 

(a)  Gallieno  Gementissimo  Principi  cujus  invicta 
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la  cella  solcare  col  suo  soffitto  di  rame  o di 
bronzo  d’  una  tratta  tale , che  i più  dotti  mec- 
canici ne  restavano  di  stucco . 

Quello  ché  noi  sappiamo  di  certo  è che 
l’Èrcole  Farnese,  la  Flora  Farnese,  il  Toro 
Farnese , le  due  vasche  di  piazza  Farnese , si 
sono  tratte  da  queste  ‘terme . Quante  altre  ra- 
rità non  vi  saranno  state?  E di  quale  gran- 
diosità non  avea  da  essere  questo  edifizio?  Vi 
si  contavano  fìn  1 6 mila  sedili  di  marmo.  Ora 
tutto  è mina  grandiosa  da  recare  stupore  e 
malinconia , ma  non  istruzione  alcuna  agli  ar- 
tisti, nè  a’ dilettanti  (t)  . 

Quella  mina  in  tondo  adiacente  a esse  ter- 
me , incontro  a S.  Sisto  , si  crede  il  Tempio 
d’  Ercole . 

j 

CIRCO  DI  CARACALOA  (jjresso  Capo  di  Bove') 

'■  E r unico  Circo  di  cui  si  vegga  la  forma 
intera.  Vi  si  veggono  parecchie  ruine  del  con- 
torno e le  due  torri  per  i nobili,  e alcuni  de- 
trimenti di  portici . Le  mine  delle  mura  ter- 
minano nella  parte  curva  con  porta  in  mezzo 


virtus  sola  pittate  superata  est  et  saloninae  sanctissimae 
Aug.  M.  Aurelius  victor  dedicatissimus  mimini . 

(i)  Queste  terme  furono  incominciate  da  Caracalla  , e 
corapite  da  Alessandro  Severo  . 

Tutte  le  terme  dividevansi  in  due  piani , 1’  inferiore 
o sia  il  pian  terreno  per  i bagni  ; il  superiore  per  gli 
esercizi'  di  corpo  e di  mente  . 
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ornala  di  nicchie , per  la  quale  il  vincitore 
usciva  in  trionfo . 

Nella  muratura  delle  volte  sono  frequenti 
vasi  di  terra  cotta  olle  colie  bocche  rovescia- 
te in  giù.  Non  potevan  certo  servire  per  ri- 
mandare maggior  suono,  come  ne’  teatri,  ma 
piuttosto  per  rendere  le  volle  meno  pesanti . 

Vi  si  vede  altresi  nel  mezzo  il  vestigio  del- 
la spina  ^ su  cui  era  l’obelisco  che  ora  è in 
piazza  Navona , e si  crede  che  vi  sia  sotterrata  _ 
l’ara  del  dio  Conso.  E perchè  non  disollerrarla? 

spiFizio  BOTONDO  (o,  conto  al  circo  di  Caracalla) 

Su  la  via  Appla  incontro  a S,  Sebastiano 
entro  una  vigna  è un  edifizio  grande  rotondo 
'antico , sopra  di  cui  è una  casa  moderna . II 
suo  piano  è un  poco  basso  del  livello  del  suolo. 
Al  di  dentro  è nel  mézzo  della  sua  aia  un  pi- 
lone rotondo,  sul  quale  è appoggiata  la  vol- 
ta . Onde  resta  un  vano  circolare  spazioso  da 
girarvi  qualunque  gran  carro . Da  qui  proba- 
bilmente il  Vignola  prese  il  partito  del  sotter- 
raneo al  cortile  del  suo  palazzo  di  Caprarola. 

Questa  rotonda  del  diametro  di  i co  in  circa 
è in  mezzo  a un  ricinto  quadrato  , di  cui  re- 
stano ancora  i muri  con  pilastri . Tutto  è di 
mattoni . 

11  Serbo  ed  il  Palladio  ne  fanno  un  tempio  son- 
tuoso con  atrio  di  peristilu,  con  vestibob  d’a- 
vanti  e da  dietro,  con  nicchie  al  di  dentro, 
e con  altri  ornamenti . 
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TERMB  DIOCLEZIANB  ( TERMINI  ) 

^Sul  Quirinale  all’alta  Semita 

Fabbricone  sterminato , di  cui  esistono  su- 
perbe ruine  : le  rotonde  di  S.  Bernardo  e de’ 
Granari  sono  tuttavia  imponenti . Ma  la  Pi- 
nacoteca, dove  fu  trasportata  la  biblioteca 
Ulpia}  ridotta  a chiesa  di  certosini,  è un  sa- 
lone immenso . La  sua  lunghezza  co’  quattro 
riquadri  delln^  testate , come  è attualmente , 
va  a 4^9  — però  si  considera  soltanto 
la  sala , ella  è lunga  180  — 5 t e alta  g3  — 
8 i . ■*' 

La  copertura  è una  volta  a costoloni  soste- 
nuta da  8 colonne  di  granito  egizio  d’ u- 
na  stessa  specie , e tutte  d’  un  pezzo . Se 
non  hanno  più  il  loro  proprio  colore,  se 
ne  ringrazino  quegli  artisti  recenti,  i quali 
- non  avendo  saputo  fare  quelle  altre  colonne 
di  stucco  simili  al  granito , seppero  tingere  il 
granito  simile  alio  stuccò . 

Le  quattro  colonne  agli  angoli  sono  corin- 
tie , del  diametro  4 — ^ f > quattro 

sono  composite  del  diametro  4 — 4* 

Questo  miscuglio  di  ordini  differenti  in  u- 
no  stesso  piano  è unico  ne’  monumenti  anti- 
chi . Vitruvio  però  lo  ammette . Ma  è il  Co- 
rìntio differente  dal  Composito? 

Che  poi  le  colonne  più  grosse  sieno  in  mez- 
zo , lo  richiede  la  solidità,  perchè  vi  sostengono 


la  ricaduta  di  tre  volle,  mentre  le  augoTari 
non  ne  sostengono  che  due . 

Ciascuna  di  esse  colonne  è di  diverso  dia- 
metro : non  si  è preso  che  il  medio . Sono  al- 
te 43  — 6t.  Il  cornicione  è alto — 10 6 t . 

Le  basi,  i capitelli,  i corniciami  sono  di 
marmo  bianco.  Tutto  il  rimanente  è di  mat- 
toni incrostato  di  stucco  . 

L’  architrave  è a tre  bande  con  cornicene 
piene  di  oruainenti.  Il  solo  fregio  n’  è senza. 
La  cornice  n’  è stracaricata. 

I dentelli  sono  più  alti  che  larghi . Sopra 
i modiglioni  sono  due  gocciolatoii  di  gran- 
dezza diversa,  e non  ve  ne  dovrebbe  essere 
alcuno  . Il  superiore  è da  per  tutto  ripieno  di 
rose  e di  conchiglie  rinchiuse  in  iioroncini . 

Quello  che  è di  più  odioso  in  questo  edili- 
zio , è il  frequente  risalto  che  vi  fa  il  corni- 
cione. E questo  difetto,  unito  co’ suoi  tanti 
ornati  è indizio  della  decadenza  che  allora  il 
gusto  soffriva.  Se  poi  que’  frontespizi  agli 
archi  non  sono  moderni,  come  par  che  sicno, 
bisogna  dire  che  a’ tempi  di  Diocleziano  o si 
stasse  male  ad  architetti , o non  vi  si  fosse 
fatta  scelta  de’  migliori , come  non  di  rado  da 
per  tutto  accade . 

II  Vestibolo  circolare,  che  porta  in  mezzo 
alla  grande  sala , ha  69  — il  di  diametro , 
ha  volta  emisferica,  e ha  i suoi  archi  supini.' 
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ARCO  lil  COSTANTINO  ( al  ColoSSCO  ) 

Ecco  la  Curnaccliia  d’  Esopo . Si  tolsero  i 
trofei  dell’  arco  di  Traiano  per  adornare  que- 
sto monumento  eretto  a Costantino  dopo  la 
sua  vittoria  sopra  Massenzio  al  Milviò  '(i)  . 
Trista  riprova  della  corruzione  del  cuore  e 
delle  arti . 

E a tre  archi  come  quello  di  Settimio  Se- 
vero, ma  senza  comunicazione  fra  quello  di 
mezzo  e i laterali.  £ come  tutti  gli  altri  in- 
terrato fiu  sopra  le  basi  de’  piedestalli . 

Tutto  r edifizio  è di  marmi  bianchi  posti  a 
secco  c con  ramponi  di  bronzo  a coda  di  ron- 
dine . Ila  delle  camerette  nella  direzione  del- 
r attico  per  diminuire  il  peso , e per  rispar- 
miar materiali,  e visi  va  per  una  scaletta  inter- 
na . 

L’  altezza  totale  è 65 — loj.  Il  piedestal- 
lo 12  — 1 T . Le  colonne  del  diametro  2 — 
8 ^ sono  alte  26 — 10.  L’  arco  maggiore  alto 
35 — lo'l,  largo  20 — 1 . Gli  archi  mino- 

ri alti  23  — 5 X ; la  loro  larghezza  è disugua- 
le; in  quello  verso  il  Colosseo  è 10  — 5J  , 
nell’  altro  io  — 3 Ciascuno  de’  massicci  è 
largo  8 — lOy,  fuorché  il  laterale  verso  il 
Colosseo  che  è 8 — 8 ì . La  profondità  è 20 
— 5 , e la  larghezza  totale  è 77. 

t 

(i)  Nell’  iscrizione  si  è interpolato  quell’  instinctu  di- 
vinitalis  : il  marmo  v’  i pili  basso , i fori  delle  lettere 
vi  son  più  confusi:  era  prima  Diis  faventibus. 
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I Piedeslalli  hanno  sotto  la  base  due  zoc- 
coli: le  loro  basi  e cornici  ricorrono  da  per 
tutto , come  anche  le  imposte  degli  archi . 

Le  colonne  sono  di  giallo,  striate,  e disgiunte 
da’  muri  dove  sono  pilastri  corrispondenti  re- 
stremali un  poco  meno  delle  colonne , ma  so- 
no più  coni  di  queste  . 

La  base  è attica , i capitelli  sono  corinti  . 

L’  architrave  è a tre  bande  senza  ornati  / La 
banda  inferiore  è incastrata  nel  capitello  del- 
le colonne  a causa  che  esse  sono  più  alte  de’ 
pilastri , Il  fregio  è rimasto  grezzo  : forse  per 
essere  stato  coperto  di  metalli,  come  ne  dan- 
no segno  alcuni  pezzetti . 

La  cornice  è senza  gocciolatoio,  e senza 
cimasa . 

Le  volte  non  sono  ornate , lo  sono  bensì  i 
muri  verticali . 

La  cornice  dell’  imposta  nell’  arco  maggiore 
è grande  quanto  può  esserlo  quella  d’  un  cor- 
nicione , e ha  modiglioni  e dentelli . I buchi 
danno  indizio  di  festoni  di  bronzo . 

I bassirilievi  delle  due  bande  lunghe  sono 
i soli,  che  rappresentano  i fasti  di  Costanti- 
no , cioè  la  presa  di  Verona , la  battaglia  al 
Milvio,  il  suo  trionfo  per  questa  vittoria,  e 
un  congiario  al  popolo. 

Tutti  gli  altri  riguardano  Traiano.  Ne’ ton- 
di sono  cacce  , sagrifici  ad  Apollo  e a Diana; 
r oriente  e 1’  occidente  rappresentati  con  bi- 
ghe sotto  r arco  ne’  due  prospetti  è Traiano 
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combailente  i Daci  . I due  pezzi  più  rimar- 
chevoli sono  nell’  eslreraità  delle  facciale;  bat- 
taglia contro  Decebalo  Re  de’  Daci,  sagrificii, 
allocuzione  di  Traiano  a’  soldati , incoronazio- 
ne d’  un  Re  Parto  con  un  Dacio  prigioniere . 
Nell’  altra  facciata  un  principe  giovane  che 
supplica  Traiano , la  Basilica  Ulpia,  la  Via  Ap- 
pia  ristaurata,  un  trionfo.  Le  otto  grandi  sta- 
tue de’  prigioneri  Daci  hanno  teste  moderne 
dopo  rubate  le  antiche  da  Lorenzo  de'  Medi- 
ci uccisore  d’  Alessandro . 

Entro  la  scala  sono  molti  marmi  lavorai  a 
fogliami  : reliquie  d’  altri  monumenti . 

BATTISTERO  DI  COSTANTINO  ' 

> (^aS,  Gio.  Latemno) 

Il  Palladio  ha  questo  per  un  edìfizio  moderno 
composto  di  spoglie  di  fabbriche  antiche . E- 
gli  lo  loda  per  la  bella  invenzione , e per  i 
vari  ornamenti,  ben  intagliati  . Ma  egli  loda 
anche  que’  fogliami  'sopra  la  base  per  sup- 
plire all’altezza  delle  colonne  di  porfido:  ri- 
piego irragionevole  usato  da  lui  stesso  in  quel- 
le della  porta  di  S.  Giorgio  maggiore  in  Ve- 
nezia . E quella  ripetizione  di  gole  dritte , e 
quel  tritume  d’ intagli , dove  1’  occhio  non  può 
trovar  riposo , sono  anche  lodevoli . 
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MAUSOLEO  DI  s.  ELBNA  (/O/re  Pignattara) 

\ . ' 

Tre  miglia  fuori  di  Porta  Maggiore  su  la 

via  Labicana  o Prenesiina  è una  fabbrica  ro- 
tonda con  de’  nicchioni  incavali  nelj  massiccio 
del  muro  circondario . 

Malgrado  la  robustezza  della  costruzione, 
la  pane  superiore  è quasi  smantellata,  nè  v’è 
rimasto  che  un  pezzo  di  volta,  la  quale  da 
lungi  sembra  una  torre  ; e perchè  vi  sono  mu- 
rate delle  pignatte  (olle)  per  allegerirne  il  pe- 
so, è denominata  torre  Pignattara, 

MAUSOLEO  O TEMPIO  DI  BACCO 

f 

a S.  Àgnese  fuori  le  mura 

Poco  più  d'  un  miglio  fuori  di  Porta  Pia 
(Collina,  o NumeiUana)  a vista  del  monte 
Sacro,  il  quale  è a destra  di  là  del  ponte  La- 
naentano  (^iV«/ne/i/a/u>J , è questo  edifizio  cu- 
rioso . 

Pianta  circolare  del  diametro  48.  Nel  mez- 
zo dell’  aia  è una  cuba  sostenuta  da  archi  co- 
perti di  marmo , e da  colonne  composite  di 
granito , accoppiate  non  nella  circonferenza  ; 
ma  verso  il  centro . Gli  archi  son  disuguali , e 
disuguali  sono  le  colonne  sì  nel  diametro  che 
nella  restremazione . Il  ricinio  interno  è diviso 
in  16  nicchie  alternativamente  cnrve  e rettan- 
gole . 
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La  copertura  e il  comignolo  della  cuba  so- 
no cose  moderne , come  lo  sono  le  pitiure . 
Quelle  però  della  Tolta  , che  gira  intorno  la 
cuba , rappresentanti  Tcndemmie  sono  antiche  , 
ma  rifatte  in  molti  luoghi . 

Nella  nicchia  di  mezzo  rimpetto  all’  ingres- 
so è un’  urna  di  porfido  lunga  7 — 5 t,  larga  5 
alta  3—10.  Da  tutte  le  parti  vi  sono  bassi- 
rilievi  di  pampani  con  putti  che  raccolgono 
uva.  Nel  di  dentro  in  una  estremità  è una 
specie  di  cuscino . Il  covcrchio  sporge  in  fuo- 
ri d’ ogni  intorno  un  pollice,  e nel  mezzo  d’o- 
gni  lato  è una  testa  con  festoni  che  passano 
per  gli  angoli . I sostegni  a zampe  di  marmo 
bianco  sono  moderni . 

Tutto  l’edifizio  è di  mattoni  a riserva  del- 
le colonne  che  sono  di  granito;  le  basi,  i ca- 
pitelli , i corniciami , gli  stipiti , sono  di  mar- 
mo bianco . 

Il  corpo  di  questo  edifizio  era  sopra  un  su- 
basameuto  continuato  alto  8 — ot  , come  ap- 
parisce ancora  da  una  parte . Su  questo  basa- 
mento era  una  specie  di  corridoro , o un  por- 
tico con  quattro  ingressi . 

Al  di  fuori  v’era  d’  avanti  un  altro  portico 
lungo  44  ^ ® largo  i5,  terminato  in  cur- 

vo . 

Seguitava  in  oltre  un  gran  cortile  della 
stessa  figura  mistilinea,  lungo  5i8,  e largo 
118,  ricinto  d’ un  muro  grosso  2 — i o t , tra- 
forato da  molte  finestre.  È siccome  il  sito  è 
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in  pendio , resta  il  muro  da  una  parte  inter* 
rato  e distrutto , mentre  dall’  altra  è elevato 
di  molto , e sostenuto  da  contraforti  . 

TORRE  DEGLI  SCHIAVI 

Tre  miglia  fuori  di  Porta  Maggiore 

È una  fabbrica  tutta  di  cotto  a tre  piani  di 
cornici , non  si  sa  se  per  tempio , per  mauso- 
leo, o per  altro  uso  . ' 

Nel  piano  inferiore  è in  mezzo  un  gran  pi- 
lone , su  cui  s’ erge  una  volta  spaziosa  ripar- 
tita in  sette  nicchie , La  stessa  distribuzione 
di  nicchie  è nel  piano  superiore  . 

Nel  terzo  piano  prima  del  nascer  della  vol- 
ta sono  quattro  trafori  circolari  : specie  di  fi- 
nestre straordinarie  negli  edilìzi  antichi.  Gran 
parte  della  volta  supcriore  è diruta. 

Air  intorno  sono  molti  altri  ruderi  informi . 
N’  è seminato  tutto  1’  agro  Romano , non  che 
il  distretto  della  Città  eterna . Bel  campo  per 
que’  rovinamboli  che  si  dicono  Antiquari . Ma 
per  chi  va  in  traccia  del  buono  c del  bello, 
qui  sia  il  fine  dell’  Architettura  di  Roma  an- 
tica . 

OSSERVAZIONE 

Su  V Architettura  di  Roma  antica 

Michel  Montaigne  con  tutta  la  sua  sagacità 
altro  non  seppe  vedere  in  Roma  ( in  Roma 

a5 
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antica  ) che  il  ciclo  che  la  copriva  , e la  terra 
che  la  sosteneva.  Gli  parve  piuttosto  il  di  lei 
sepolcro  che  le  sue  ruine.  11  mondo  nemico  del- 
la sua  lunga  prepotenza,  dice  egli,  la  fece  in 
pezzi . Ma  anche  que’  pezzi,  benché  sfigurati , 
e dispersi , ^li  fecero  orrore , e li  seppellì.  Ne 
restaron  pero  fuori  della  tomba  alcuni  detri- 
menti per  dimostrar  quella  grandezza , che  tan- 
ti secoli , tanti  incendii  tante  sciagure  riunita 
insieme  al  suo  sterminio  non  avean  potuto  in- 
teramente distruggere.  Ma  questi  detrimenti 
non  saranno  che  i più  triviali  ; i più  riguarde- 
voli  sono  stati  i primi  ad  essere  distrutti . 

Prosiegue  il  Montaigne , e domanda  che  co- 
sa ammiriamo  noi  ora  in  questa  Roma?  Gli 
ammirandi  monumenti  son  nidi  di  cornacchie 
c di  seq)i , sono  ovili , son  porcili . Fin  la  se- 
poltura di  Roma  è sepolta.  Qual  Romano  an- 
tico saprebbe  riconoscer  la  pianta  della  sua 
città  ? Nelle  valli  colmate  da  macerie  si  sono 
in  qua  e in  là  formati  monti.  Monte  Citorio, 
Monte  Giordano , Monte  Savelli  ; e i monti 
( il  Settimonzio  ) sono  talmente  corrosi  che 
non  si  sa  concepire  come  il  Campidoglio  po- 
tesse oltre  una  moltitudine  di  case  contenere 
più  di  trenta  tempii , e il  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino , Il  suolo  è cosi  rialzato  dalle  ruine 
clic  scavandosi  a 3o  e a piedi  di  profondi- 
tà si  trova  or  la  testa  d’  una  colonna  ancora 
in  piè,  ora  il  selciato  di  qualche  via.  Roma 
papale  non  ha  altri  fondamenti  che  i rottami 
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di  Roma  reale  consolare  ed  imperiale.  Che  con- 
templazione il  sepolcro  di  questa  Roma!  (i) 

Questo  sepolcro  qualunque  siasi , queste  re- 
liquie deir  Urbe  deW  Orbe  meritano  d’  esse- 
re ben  osservate . Sono  mine  magnifìche  del- 
r impero  più  prepotente  che  mai  sia  stato  in 
questo  nostro  piccolo  globo  terracqueo.  Sono 
in  gran  parte  opere  pubbliche , e per  lo  più 
fatte  da  cittadini  particolari  accesi  d’  amore 
per  il  pubblico  bene . Questo  è un  merito  di 
ridosso . Elle  ne  hanno  un  altro  immediato  . 
Sono  opere  d’  artisti  delle  colte  nazioni  anti- 
che . I Greci  e i Romani  ( con  buona  pace  de- 
gli Egizi  e degli  Etroschi  ) hanno  avuto  in  tut- 
te le  Belle  Arti  il  gusto  più  depurato;  e quan- 
tunque non  senza  nei , e forse  anche  non  sen- 
za difetti noi  più  scienziati  di  loro , con  tut- 
ti i nostri  sforzi , e con  tanti  mezzi , e con  tan- 
ta inquietudine  e con  tanta  presunzione  , noi 
non  abbiam  saputo  finora  uguagliarli . Chi  si 
è creduto  d’  averli  sorpassati  c un  perfetto  ba- 
lordo . . 

Queste  ruine  dunque  meritan  tutta  la  con- 
siderazione . Sono  scuole  degli  artisti:  e poiché 


(i)  Mnoiono  le  cittk  , muoiono  i regni  : 

Cuopre  i fasti  d'oblio  l’arena  e l'erba. 

Roma  però  mor'i  per  mano  non  de’  Barbari  , ma  de’ 
Cristiani,  che  si  dilaniarono  in  guerre  civili.  Le  smanie 
de’  Papi  le  furono  si  funeste  , che  in  tempo  della  loro 
residenza  in  Avignone,  Roma  avca  appena  i5  mila  abitan- 
ti , nè  altr’  acqua  che  quella  del  fiume .. 
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dell’  Architettura  qui  ora  si  tratta,  elle  ne  in- 
segnauo  la  bontà  e la  bellezza . A questo  pro- 
fitto si  aggiunge  un  altro  più  interessante  ed  è 
la  storia  gradevole  delle  Belle  Arti  riunita  alla 
storia  utile  de’  costumi  e dell’  intendimento  u- 
mano.  Onde  se  il  profitto  è grande  per  gli  ar- 
tisti , maggiore  è per  gli  amatori  e per  i co- 
noscitori , che  hanno  sempre  diretta  la  mente 
alla  pubblica  felicità  : tragrande  poi  per  chi 
ha  occasione  e cuore  da  eseguirla . 

Se  però  all’  utile  c al  diletto  si  ha  da  ri- 
durre ogni  celebrità,  vadano  a frugare  i siti 
e gli  avanzi  del  Deribitorio , della  Grecosta- 
si , delle  Latomie , degli  Ustrini  : si  delizino 
anche  intorno  la  spelonca  di  Caco,  al  bosco 
d’  Anna  Perenne , al  sepolcro  d’  Acca  Lauren- 
ta,  alla  casa  del  Re  Sacrificolo,  al  Fico  Ru- 
minale , alla  Colonna  Lattaria  ; goilan  pure  di 
queste  e di  altre  futilità  quegli  autiquomani , 
i quali  non  amano  che  1’  inutile  c lo  spinoso . 
Qualunque  mediocre  carta  topografica  vale  per 
tali  faccende  assai  più  di  tulli  i volumi  di  Ro- 
ma aulica  e moderna , 

Per  la  costruzione  delle  loro  fabbriche  i Ro- 
mani impiegarono  ne’  primi  tempi  pietre  gran- 
di squadrate;  indi  usarono  l’opera  reticola- 
ta incerta,  cioè  sassi  di  figura  irregolare  con- 
nessi insieme  . Nel  miglior  tempo  della  repub- 
blica praticarono  spesso  1’  opera  reticolata 
^ cena , cioè  piccioli  sassi  ugu^ili  squadrati  e 
disposti  a rete  . Vennero  poi  ai  mattoni  . 
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Finalmente  sotto  gli  imperatori  adoperarono 
ogni  sorta  di  materiali  > e in  qualunque  mo- 
do . Basta  osservar  le  mura  della  citta , e al- 
tri edifizi  ; vi  è ogni  sorta  di  materiali,  e i 
mattoni  vi  sono  d’  ogni  grandezza,  e anche 
di  figura  triangolare . 

Non  occorre  parlare  della  solidità  delle  lo- 
ro murature . Noi  siamo  forse  più  dotti  nel 
taglio  delle  pietre , e nel  calcolo  de’  sostegni 
per  resistere  alla  spinta  e al  peso  delle  volte . 
Dottrina  figliuola  della  nostra  povertà  . La  Ipr 
potenza  sdegnava  tali  sottigliezze  : niente  ri- 
sparmiava per  il  grande,  per  il  solido  , per  il 
bello . E per  meglio  conservare  i loro  muri , 
gli  smaltavan  di  quell’  intonaco,  ammirato  tan- 
to da  noi  altri , ammirato  e lodato,  e non  mai 
imitato . 

La  sontuosità  poi  de’  marmi  più  peregrini 
fu  il  lusso  de’  signori  del  mondo . La  loro  si- 
gnoria impiegò  per  i piedi  quello  che  noi  pre- 
giamo oltre  modo  in  quadri  : i mosaici  non  scr- 
vivan  loro  che  per  pavimenti . 

Finalmente  per  quello  che  spetta  agli  ordi- 
ni , i quali  formano  il  merito  principale  del- 
r architettura,  i Romani  li  presero  interamente 
dalla  Grecia^(i  ).  Ma  a poco  a poco  gli  alterarono 


(i)  Son  taluni  che  veggon  tutto  in  Etrusco,  e vo- 
glion  fin  le  leggi  delle  Xli.  tavole  prese  dall’  Etniria  . 
Altri  non  veggono  che  in  Greco  , e ne  derivan  fin  la 
lingua  latina  sillaba  per  sillaba . 


coir  ingrandirne  i rapporti , col  moltiplicare  i 
membri , e col  caricarli  di  ornamenti . Il  pro- 
gresso di  questa  alterazione  è una  tal  qiial  re- 
gola di  cronologia  per  gli  edilizi . Peggio:  ne 
alterarono  fin  1’  uso , non  servendosi  sempre 
delle  colonne  per  quello  che  debbon  servire  , 
cioè  per  sostegni  essenziali  delle  fabbriche . Se 
ne  abusarono  anche  per  ornare  poco  significan- 
temente , come  ne’  teatri  e negli  anfiteatri^  e le 
esageraron  sopra  piedestalli  e fra  risalti , spe- 
cialmente negli  archi  trionfali . 

Si  è finora  scorsa  1’  architettura  di  Roma  an- 
tica dal  tempo  de’  suoi  re  fin  al  quarto  seco- 
lo dell’  era  volgare . E là  finisce . Da  allora 
fin  al  risorgimento  delle  Belle  Arti , vale  a di- 
re per  una  buona  decina  di  secoli  quale  ar- 
chitettura fu  in  Roma?  Ninna.  Sempre  che 
per  architettura  s’  intenda  una  scienza  o arte 
corredata  di  principii  e di  regole . Senza  re- 
gole c senza  principi!  si  fabbricò  per  que’  tan- 
ti secoli  in  Roma  come  Dio  volle . E questa  è 
r architettura  che  si  dice  de’  bassi  tempi.  Non 
ostante  la  sua  lunga  durata , non  se  ne  parle- 
rà qui  che  brevemente  ( i ) . 


(i)  Verrà  alla  luce  una  storia  generale  c dettagliata 
delle  Delle  arti  del  disegno  ne’ tempi  bassi.  Opera  pe- 
nosa del  sig.  d’Àgincoart,  valentuomo  Francese  di  raro 
merito . 
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ARCHITETTUILV  DI  ROMA 
ne‘  tempi  bassi  . 

Nel  quarto  secolo  i cristiani  si  stanarono 
•dalle  cata‘:ombe,  e si  elevarono  alle  basiliche: 
saloni  rea!  divisi  in  tre  navate  da  due  file  di 
colonne  boiate , col  fondo  curvilineo . Subito 
S.  Gio.  Luterano  , S.  Pietro  > S.  Croce  in  Ge- 
rusalemme , S.  Lorenzo , S.  Agnese  , in  basi- 
liche edificate  da  Costantino . Posteriormente 
da  Costanzo  S.  Maria  Maggiore , S.  Vitale . 
Da  Teodosio  S.  Paolo  . E da  Valentiniano  San- 
ta Sabina  ; S.  Pietro  in  Vincoli,  S.  Gio.  e Pao- 
lo ec. 

La  forma  e la  struttura  delle  "basiliche  de’ 
Romani , i quali  se  ne  servivano  per  negozia- 
zioni e per  tribunali , era  bella  e sontuosa , co- 
me lo  indica  il  nome . Per  la  basilica  di  Fano 
vi  volle  un  Vitruvio . Ma  per  queste  altre  ba- 
siliche cristiane  non  si  cercavano  Viiruv’ii:  ba- 
stavano i muratori . E siccome  a noi  altri  uo- 
mini ragionevoli  piace  molto  inalzarsi  sulle  al- 
trui ruine  ; così  piacque  moltissimo  a que’  san- 
tissimi primi  cristiani,  e sjiecialmente  ai  Pon- 
. tefici  Ottimi  Massimi  Papi  S.  Gregorio  Magno, 
e S.  Leone  Magno  distrugger  quanto  più  po- 
terono tempii  e monumeutì  del  nefandissimo 
gentilesimo , strapparne  marmi  e metalli  per 
santificarli  e arricchirne  le  loro  chiese.  A ma- 
raviglia . 
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Queste  maraviglie  come  fossero  eseguite,  noi 
non  possiamo  veder  bene  , perchè  alcune  sono 
state  smantellale,  e rifabbricate  nuove  it:  altro 
modo  ; altre  hanno  soll'erie  tante  alierazioni 
per  ristauri , e per  ornamenti , che  ien  poco 
conservano  della  loro  primitiva  struttura.  Ciò 
non  di  meno  vi  si  dia  un'  occhiata , 
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CHIESE  DAL  IV.  FIN  AL  X\.  SECOLO 
RIMASTE  ANCORA  BASILICHE 


s.  LOREVzo  fuori  delle  Mura 
( Nel  Campo  Varmo  ) 

Il  portico  sembra  molto  posteriore  alla  fon- 
dazione della  basilica . Le  sue  quattro  colon- 
ne scanalate  a spire  chi  sa  donde  sicno  usci- 
te . Fattura  ignota  alla  bella  antichità  . Reg- 
gono nondimeno  una  cornice  . 

Nell'  interno  della  Chiesa  le  file  anteriori 
sono  colonne  o pezzi  di  colonne  raccolte  di 
qua  di  là , e impiegate  alla  carlona  con  di- 
screpanza di  basi  e di  capitelli  (i)  . Sopra 
queste  colonne  non  è cornicione  , ma  girano 


(i)  In  due  di  essi  capitelli,  dove  sono  que’ pulpiti 
di  marmo  detti  Amboni , si  vede  scolpila  una  ranocchia 
e una  lucertola  ; questa  per  indicare  il  nome  di  Satiro  , 
e quella  di  Brastraco , due  Architetti  Greci,  ai  quali 
in  certi  loro  tempii  in  Roma  non  fu  permesso  apporre  i 
nomi . 


archi . Novità  nell’  architettura  Romana  : vi  si 
badi  : ella  fa  epoca'.  ' 

Le  altre  colonne  posteriori  sono  bensì  nel- 
la stessa  direzione , ma  in  un  piano  assai  più 
basso , e tanto  che  sono  interrite  fin  ai  due 
terzi  della  loro  altezza.  Si  grande  diversità  di 
piani  nella  stessa  pianta  mostra  le  vicende  sof- 
ferte . Sopra  queste  colonne  è un  architrave 
che  non  è architrave  , ma  un  accozzamento 
di  frammenti  antichi , dove  di  fregi , dove  di 
cornici , c di  altri  pezzi  eterogenei . 

Sopra  sì  fatto  architrave  s’  erge  un  altro 
ordine  di  colonne,  le  quali  sostengono  archi. 

Ad  archi  è parimente  T antico  chiostro  an- 
nesso a questa  chiesa , ed  è sostenuto  da  co- 
lonnette d’  ogni  razza . 

Sono  osservabili  ancora  le  finestre  piccine 
piccine , e strettissime  termiuate  in  curvo . 

s.  AGNESE  fuori  delle  Mura. 

'E  a due  ordini  di  colonne  le  ime  sopra  l’ al- 
tre . Sì  le  inferiori  che  le  superiori  sostengo- 
no archetti. 

Le  colonne  sono  di  diilerenti  specie  di  mar- 
mi e con  basi  difi’erenti . Ve  ne  son  due  striate 
e imbacchettate  si  bisbeticamente  ^ che  vi  si 
contano  fin  ì^o  scanalature  per  ciascuna  : la- 
voro di  que’  tempi  irregolari . 

Per  lo  stesso  sregolamento  si  veggono  in 
questa  e in  altre  consimili  chiese  ammassati 
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de’  belli  marmi  svelti  da  monumenti  antichi , 
e scontralTatti  e disposti  senza  disposizione  . 

S.  MARIA  HAGGIORK 

Si  crede  fabbricata  su  le  ruine  del  tempio 
di  Giunone  Lucina . E stata  tanto  rimoderna- 
ta, che  non  conserva  della  sua  origine  che 
la  forma  basilicale  colle  colonne , le  quali  sa- 
ranno state  ridotte  anche  ad  uniformità . 

S.  Paolo  ( Fuori  delle  mura  ) 

È più  che  basilica,  poiché  ha  quattro  file 
di  colonne  grandi,  le  quali  fra  tante  innova- 
zioni conservan  tuttavia  la  grandiosità  de’  pe- 
ristili . Gli  arcucci  che  vi  giran  sopra  sosten- 
gono masse  énormi  di  muri . Quivi  par  che  si 
ricliiedesse  un  altro  ordine  superiore  di  co- 
lonne . t 

s'.  sabina  suW  Sventino 

Nel  portico  laterale  sono  due  colonne  di 
granito  non  comune . Nell’  altro  portico  entro 
ai  convento  e innanzi  la  porta  maggiore  del- 
la Chiesa  sono  colonne  spirali  con  altre  di  ge- 
nere diverso  che  sostengono  de’  brutti  arconi. 
Lo  stipite  di  questa  porta  maggiore  è d’  un 
sol  pezzo  di  marmo  assai  bello . 

Belle  sono  anche  le  colonne  che  formano  la 
gran  navata  della  basilica.  Sono  tutte  uguali. 
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striate , eoa  buone  basi , con  bei  capitelli  co- 
rinti, sopra  i quali  girano  archi  (i). 

s.  PIETRO  IN  VINCOLI  ( suW  EsquìUno  ) 

I 

Spaziosa  sala  a due  file  di  belle  colonne 
scanalate , che  sostengono  degli  archi . Qui  os- 
serva più  uniformità  proveniente  certo  dalle 
ristaurazioni  posteriori  . Forse  vi  sarà  stato 
al  di  sopra  un  altro  ordine  di  colonne . 

s.  MARIA  IN  cosMKDiN  ( Boccu  della  verità  ) 
A piè  dell’  Aventino 

Il  tempio  della  Pudicizia  Patrizia  fu  con- 
vertito in  Chiesa  della  Madonna,  e da’  Mona- 
ci, o da’ maestri  greci  che  vi  tenevano  scuo- 
la, fu  detta  in  Cosmedin  che  significa  orna- 
mento . 


(i)  Non  ò inverisimile  che  tutti  questi  marmt  fosse* 
ro  tratti  da’  templi  di  Giunouc  e di  Diana  , che  erano 
su  questo  colle.  In  questo  tempio  di  Diana  si  vuole  che 
il  Re  Servio  Tullio  avesse  eretta  una  colonna  di  bronzo 
in  cui  erano  incisi  in  greco  gli  articoli  della  confe- 
derazione tra  Roma  e le  città  Latine.  Che  tesoro  per- 
duto ! 

Un  altro  più  peregrino  ornamento  era  in  questo  me- 
desimo tempio  . Un  Sabino  per  ottener  grazie  dalla  Dea 
Diana  le  immolò  la  più  grassa  vacca  eh’  egli  avesse  , co- 
me gli  fu  consigliato  dal  Sacerdote.  Al  Sacerdote  la  car- 
ne, le  corna  al  tempio,  che  fu  poi  ornato  tutto  di  cor- 
na di  vacca  . Anche  a Delos  era  un  altare  tutto  di  cor- 
na , e passava  per  una  delle  sette  maraviglie  del  mondo  . 
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Se  sia  oraamcnto  T avanportico  di  quattro 
colonne  differenti , che  sostengono  una  volta 
a botte  assai  sgarbata , lo  dica  chi  ha  occhi . 
Questa  però  è un’  aggiunta  o rifazione  recente. 

Nel  portico  che  siegiie  è quel  coverchio  di 
chiavica,  il  quale  per  1’  apertura  che  è nel 
suo  mezzo  ha  dato  il  trivial  nome  di  bocca 
della  verità . 

L’  interno  della  Chiesa  è a tre  navate , e 
le  colonne  di  mezzo  che  sostengono  gli  archi, 
sono  d’  ogni  genere  . Accanto  alla  porta  ne 
sono  altre  maggiori , come  sono  quelle  che  si 
veggono  ancora  internate  ne’ muri. 

Vi  si  è conservala  la  triplice  divisione  del- 
le primitive  chiese  (1) 

, S.  GIORGIO  IN  VELABRO 

Il  portico  è di  colonne  isolate  che  sostengono 
un  buon  architrave . L’  interno  è al  solilo  di 
colonne  d’  ogni  specie  e con  capitelli  dif- 
ferenti, su  quali  sono  archi.  Non  hanno  altro 
d’  uniforme  esse  colonne  che  di  esser  tutte 
senza  base . 


/ (>)  In  Nartece,  in  Ambone,  c in  SanUtario.  Quel 

ricinto  di  marmo  in  mezzo  co’ due  pulpiti  fa  tutta  la  di- 
stinzione . 
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s.  CLEsiENTK  Presso  al  Colosseo 

Quel  portichetto  di  quattro  colonne,  due  con 
capitello  ionico , e due  con  capitello  corin- 
tio, e con  quell^  imbarazzo  semigotico  al  di  so- 
pra , non  pare  della  stessa  data  della  chiesa . 

L’  atrio,  che  gli  succede  , ha  ogni  sorta 
di  colonne  con  architrave  che  ricorre  per  tut- 
ti i lati . 

La  basilica  ha  due  die  di  colonne  eteroge- 
nee con  basi  e capitelli  di  tutte  le  specie  : e 
al  di  sopra  archi.  Nel  mezzo  della  navata  so- 
no belli  amboni . 

Nel  Convento  rimane  ancora  qualche  pezzo 
di  chiostro  con  colonne  che  reggono  archi . 
Ne’  muri  si  conservan  segni  di  dnestrucce  ar- 
cuate . 


S.  Cecilia  in  Trastevere 


Anche  questa  basilica  è ad  arcucci.  I mo- 
derni per  abbellire  hanno  intonacate  di  stuc- 
co le  colonne  di  marmo  . 

f 

S.  Maria  in  Trastevere 


Grossissime  colonne  di  marmi  sono  in  qnc- 
sta  basilica,  ma  tutte  di  diil'crente  diametro, 
con  basi  c con  capitelli  diversi . Quivi  non 
sono  archi , ma  un  grande  architrave , sopra 
cui  per  modiglioni  sono  frammenti  d’ogni  ge- 
nere di  corniciami  antichi . 


/ 
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S.  Gbisogono  in  Trastevere 


È mollo  consimile  all’antecedente  per  la 
disposione  e grandezza  delle  colonne , fra  le 
quali  sono  due  grandi  di  poriido  . 1 capitelli 
però  sono  modèrni . 

In  queste  adiacenze  si  suppone  la  Naumachia 
di  Augusto , e le  Terme  di  Severo . Si  saran- 
no spogliati  e distrutti  quelli  edilìzi  per  fah- 
bricare  e abbellire  queste  chiese  , 

Sullo  stesso  gusto  delle  perdette  basiliche 
sono  le  altre  chiese  antiche,  S.Pudenziana , 
S.  Prassede,  S.  Martino  a monti,  S.  Prisca,  S. 
Saba , Aracacli , e parecchie  altre . Tutto  il 
divario  è nella  maggiore  o minore  alterazione 
che  ciascuna  ha  solierta  per  i listauri  e per 
i pretesi  abbellimenti. 

' OSSERVAZIONI 


Su  gli  edijizi  di  Roma  dal  IV°.  fino 
al  XV'^.  secolo 


La  forma  basilicale  delle  primitive  chiese 
è molto  vantaggiosa.  Vi  si  scnopre  tntto  e da 
qualunque  punto  ad  una  occhiata . V’  è nobil- 
tà, v’  è sveltezza , Le  colonne  isolate  ugual- 
mente distanti  vi  fanno  il  loro  ufficio  di  so- 
stegni , danno  grandiosità  , e ad  ogni  movi- 
mento dello  spettatore  gli  presentano  dilferen- 
li  prospettive. 
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Queste  sono  bellezze  positive  e primarie  del- 
r architettura . Ma  qui  derivavano  da  una  imi- 
tazione meschina , e da  un  bisogno  più  meschi- 
no . Accordata  una  volta  per  servizio  di  chiesa 
una  basilica , fu  un  canone  per  tutti  gli  archi- 
tetti o muratori  di  Roma  formar  tutte  le  chiese 
basilicalmente . E per  il  piacere  di  farsi  bello 
col  bello  altrui  , fu  dirupato  quanto  v’  era  di 
più  superbo  nella  città,  per  adornarne  le  nuo- 
ve chiese  trionfanti . 

Le  colonne  erano  impiegate  come  portava 
il  caso,  e senza  riguardo  a carattere  di  Or- 
dini , a restremazionc  di  fusti , a rapporti  di 
parti , a convenienza  di  basi , di  capitelli , di 
cornicioni . Non  più  il  gusto  ,-ma  il  solo  biso- 
gno di  fabbricare  dirigeva  gli  artisti , e era 
un'opera  meritoria’  distruggere  per  saiitiilcare 
marmi  e pietre  . 

Dove  non  furon  pronti  pietrami  per  cor- 
nicioni , si  ricorse  al  ripiego  di  voltare  archi 
sopra  le  teste  delle  colonne . Si  avrà  anche 
stimato  che  tali  archi  diminuissero  il  peso  del- 
, la  muratura , e rendessero  la  fabbrica  più  svel- 
ta . La  forma  però  di  essi  archi  fu  sempre 
semicircolare  o sia  in  pieno  centro. 

Tali  archi  poi  e archetti  si  credettero  si  co- 
modi , che  si  adoperarono  anche  nell’  esterlor 
delle  fabbriche  per  sostenere  al  di  sopra  altra 
fabbrica  sporgente  in  fuori  come  per  aria . 
Questo  uso  fu  frequente  e di  lunga  durata  , 
come  si  può  osservare  nel  Palazzo  di  Venezia, 
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in  Castel  S.  Angelo , nel  Palazzo  Vaticano , e 
altrove . 

È osservabile  il  grand'  uso  di  colonne  che 
si  fece  in  que’  tempi  ; Roma  n’  era  ricchissima. 
E più  osservabile  è , che  le  colonne  furono 
costantemente  impiegate  per  sostegni  essenzia- 
li della  costruzione , anzi  più  che  per  sostegni. 

Chi  vuol  vedere  tal  uso  di  colonne  , miri 
i campanili  delle  preinentovate  chiese  , e di 
altre  ancora . Sempre  impiegate  per  sostenere 
archi . Ma  quali  colonne  ? Piuttosto  rocchi  di 
colonne , senza  grazia , e senza  alcun  pregio 
d’  ordine . 

I Campanili  di  questi  secoli  son  tutti  a un 
modo  : Torri  quadrate  altissime , a più  ordini 
di  archetti  semicircolari  sostenuti  da  colonnuc- 
ce , con  cornici  a seghe , e adorni  di  piccioli 
dischi  di  marmo  o di  vetro  variamente  colo- 
riti posti  in  qua  in  là . 

Ma  lo  sciupio  più  sfarzoso  di  colonne  fu  ne’ 
chiostri.  Esiston  tuttavia  di  sì  curiosi  chiostri 
in  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura , in  S.  Sabi- 
na , nella  Canonica  di  S.  Gio.  Laterano , a S. 
Paolo.  Quivi  sono  colonnette  piccine  e delica- 
te , poste  ora  a coppie , or  solitarie , le  qua- 
li co’  loro  arcucci  sostengono  le  alte  mura  del- 
la fabbrica  . 

Par  certo  che  di  tali  colonnucce  sicno  sta- 
te lavorate  espressamente  a questo  effetto  : so- 
no tutte  uniformi . Hanno  specie  di  capitelli, 
abbozzi  di  capitelli  irregolari . Alcune  di  esse 


colonne  sono  scanalate  a spire.  Altre  scanalate 
sono  come  torte  spiralmente , onde  vengon  det- 
te torse . 

I^nque  si  cercava  anche  allora  il  bello.  £ 
quando , e dove , e da  chi  non  si  cerca  ? Per 
bellezza  dunque  furon  ficcate  di  queste  co- 
lonnette fin  nelle  finestre  . Le  finestre  d’  allo- 
ra erano  piccole  > strette , e terminate  in  scidi>- 
cerchio . Quelle  di  S.  Agnese , di  S.  Clemen- 
te, di  S Lorenzo  sono  sì  piccine , ^e  paiono 
quasi  feritoie  ; ma  sono  senza  colonnetta . Con 
una  colonnetta  nel  mezzo  dell’  arco  n’  esisto- 
no in  S.  Paolo , in  qualche  casuccia  in  Tra- 
stevere presso  al  ponte  Cestio . 

Ne’  portici  le  colonne  furon' adoperate  me- 
glio che  altrove , cioè  con  architrave  sopra  : 
e tali  sono  i portici  di  S.  Lorenzo  , di  S.  Gio- 
vanni e Paolo,  di  S.  Giorgio  in  Velabro,  di 
S.  Vitale . 

Gli  altri  ornamenti  alla  gran  moda  d’  allora 
erano  ben  curiosi . Nelle  cornici  delle  chiese , 
de’  portici , de’  campanili , e di  altre  fabbri- 
che si  mettevano  pezzi  di  sassi  o di  mattoni 
tagliati  ad  angoli  acuti , onde  formavano  co- 
me tanti  denti  di  sega , e dove  ne  occorrevan 
più  ordini  , si  badava  che  i denti  di  sopra 
andassero  in  senso  contrario  di  quelli  di  sotto. 
Quanti  di  si  fatti  ornati  non  si  veggono  in 
tali  cdifizi  ? Ma'  dove  si  ha  avuta  più  preten- 
sione è nel  portico  di  S.  Giovanni  e Paolo  sul 
monte  Celio:  quivi  oltre  queste  seghe  sono 
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de’  modiglioncini  con  una  specie  di  ovo  al  di 
sotto.  Con  sì  belli  ovi  si  avrà  forse  voluto 
rappresentare  le  gocce  della  pioggia  . Questa 
goilàggine  d’  ornamento  si  vede  altresì  ^^lla 
Nunziatina , che  è contigua  al  Foro  Transito- 
rio, dove  sono  i nobili  avanzi  dei  tempio  di 
Marte  Ultore . Quanta  differenza  di  gusto  nel- 
la -stessa  città , nella  stessa  fabbrica  f 

Altri  strani  effetti  del  gusto  allor  dominan- 
te si  posson  mirare  in  quel  resto  di  edifìzio , 
che  volgarmente  è detto  il  Palazzo  di  Pi- 
lato , e che  alcuni  credono  di  Cola  di  Rien- 
zo . Nè  dell’  uno , nè  dell’  altro . In  uno  de’ 
suoi  lati  v’  è un’  iscrizione  in  versi , la  quale 
spiega  tutto  ; la  poesia  corrisponde  all’  archi- 
tettura sublime  dell'’  edilìzio , e al  gusto  pur- 
gatissimo del  secolo  XI,  Dice  dunque  che  quel 
portento  di  palazzo  fu  ordinato  da  Nicola  fi- 
gliuolo di  Crescenzio  primo  Duca  di  Roma, 
e di  Teodora  (i);  È un  ammasso  di  frammen- 
ti d’  ogni  genere  di  sculture  ; le  fasce , i mo- 
diglioni , le  mensole  , ne  sono  intassate.  Le 
colonne  vi  sono  di  mattoni  , e a sega  sono 
altresì  parecchi  membri  delle  cornici . 

Ma  oltre  queste  seghe  tanto  care,  si  sfog- 
giarono anche  altre  leggiadrie  , che  saranno 
passate  per  la  maggior  raffinatezza  di  gusto. 

(i)  La^  barbara  iscrizione  c riportata  dal  P.  Abate 
Verini  ne'  suoi  Monumenti  di  S.  Alessio  . 
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Tali  saranno  state  quelle  frange  che  si  veg- 
gono nel  muro  esteriore  del  coro  di  S.  Gio.  . 

Laterano , e in  quella  della  chiesa  d’  Aracaeli  s. 

verio  al  Campidoglio  ; quivi  è una  fila  sempli- 
ce , e colà  una  doppia  fila  di  archettini  con 
mensolette , dalle  quali  pendono  specie  di  fioc- 
chi. ' , , 

Da  questa  rapida  occhiata  risulta  ben  chiaro  \ 

che  dal  secolo  IV,  fin  al  XV.  Roma  santa 
non  ebbe  1’  architettura  di  Roma  profana  . 

Non  ebbe  anzi  architettura  alcuna  . Il  biso- 
gno le  fece  impiegare  colonne  degli  edifizi  an- 
tichi . Ma  come  ? Da  belle  che  erano  le  rese 
brutte.  Non  più  regola,  non  più  gusto.  E 

dove  ? in  Roma , in  mezzo  a tante  bellezze . ^ 

Questo  stravolgimento  di  gusto  imperversò  su 
tutte  le  altre  Belle  Arti , e su  le  scienze . Co- 
me le  fabbriche  eran  le  pitture , le  sculture , 
le  poesie , l’ eloquenza , e tutte  le  altre  ope- 
razioni dell’  intendimento  umano . Nascono  le 
arti , crescono  , migliorano , si  alterano  , deca- 
dono , si  distruggono , ritornano  in  fiore  ; e 
per  le  stesse  cause  che  mettono  in  vicenda  i 
domimi , le  nazioni , le  città , gl^  individui . Tut- 
to è vicenda  : umiliante  vicenda  I Tutto  è ne- 
cessità : dura  necessità  ! 

Quell'  Architettura , che  impropriamente  è 
detta  Gotica , non  ha  mai  allignato  in  Roma  : 
forse  Roma  antica  glielo  impedì . Il  più  gran 
Gotico  di  Roma  è in  quegl’  imbrogli  che  si 
chiaman  Tribune , e che  si  credono  ornamenti 
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degli  altari  maggiori  isolali  . Si  veggono  anco- 
ra di  tali  tribune  in  S.  Gio.  Laierano , in  S.  Ce- 
cilia , e altrove . Quivi  il  gotico  non  c già  ne- 
gli archi , i quali  non  sono  acuti  ; neppure  è 
nelle  colonne , che  non  sono  pertiche  : è in  que’ 
merletti  che  centinano  intorno  agli  archi , in 
' quelle  fronti  piramidali,  c in  que’ finali  aguzzi. 

Qualche  ombra  di  archi  acuti  è rimasta 
nelle  navette  della  chiesa  della  Minerva,  ne’ 
soprapporti  delle  porticelle  laterali  d’  Aracaeli, 
come  anche  in  alcuni  ornamenti  di  mausolei 
nella  stessa  chiesa , e in  qualche  altro  luogo . 
Tranne  questi  leggieri  abbozzi  gotici , Roma 
non  ha  niente  di  rimarchevole  di  quella  famo- 
sa Architettura.  Nemmeno  la  chiesa  Tedesca 
dell’ Anima  vi  è gotica.  Ne^rpur  gotiche  sono 
quelle  porte  delle  quali  uua  è a S.  Antonio 
Abate  presso  a S.  Maria  Maggiore , in  cui  fra 
colonnette  sono  que’ tanti  archivolti  di  marmo  ‘ 
come  in  prospettiva  ; e l’ altra  in  S.  Tommaso 
in  Formis  sul  monte  Celio.  Niente  di  gotico. 

Pure  r Architettura  gotica  avea  del  merito: 
uatuiale  , s\eha,  leggiera,  sfogata , dava  sor- 
presa nell’  elevatezza  delle  masse  grandi . Mal- 
grado questi  suoi  pregi  Roma  non  ì’  ammise. 

1 difetti  di  queir  architettura  erano  altrettan- 
to disgustevoli  ; marmaglia  di  ornamenti  triti 
e afl’oliaii  ; non  colonne  grandi  isolate  per  so- 
stegni, ma  piloncini  o piedritti,  a’qualieran 
inserite  colonne  perticali  a fasci  per  ornato. 
Questo  difetto , il  più  evitabile , fa  1’  unico 
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adottato  nell’  architettura  romana»  e vi  fece 
tanta  fortuna  che  tuttavia  vi  si^oreggia . Onde 
non  si  vedranno  più  colonne  isolate , o hen  di 
rado . E in  conseguenza  non  più  forme  a basi- 
lica . Tutti  i sostegni  di  chiese , di  portici  » di 
chiostri , di  cortili , di  logge  » saranno  piedrit- 
ti , piloncini , e poi  piloni  , e piloni  enormi , a’ 
quali  si  addosseranno  , o incastreranno  non 
colonnette  finte  a pertiche , ma  colonne  vere^ 
belle  e buone  » e non  per  sostenere  ma  cosi  per 
cerimonia  e anche  per  imbarazzo. 


/ 
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ARCHITETTURA 


DI  ROMA  MODERNA 


DAL  SECOLO  XT.  FIN  AL  MOOCLXXXVII. 


EDIFIZI  DEL  SECOLO  XV. 

Cortile  S.  Damaso  nel  palazzo  Vaticano 

Ìj  quel  cortile  (i)  circondato  in  tre  lati 
da  tre  ordini  di  logge  (a) . Per  quanti  can- 
giamenti vi  sieno  accaduti , spicca  il  gran  di- 
vario tra  gli  archi  sostenuti  da  piloni  o pila- 
stri e gli  architravi  spianati  su  le  colonne.  Le 
due  prime  logge  sono  archeggiate  e pilastrate: 
la  superiore  è a colonne  architravate.  Quale 
di  queste  due  costruzioni  è la  più  bella?  Chiun- 
que ha  occhi  dirà  subito  quella  a colonne  ar- 
chitravate . Gli  antichi  in  Roma  e in  Grecia 
non  usaron  che  questa . Dunque  i moderni  im- 
pegnati a rinnovare  le  bellezze  antiche,  e ad  ac- 
crescerle se  si  può , non  adopereranno  che  que- 
sta. Si  stia  attento , e si  vegga  la  loro  condotta. 


(1)  Opere  di  Giuliano  da  Afaiano  Fiorentino  n.  nel 
1377.  m.  nel  i447- 

(2)  Logge  celebri  per  le  pitture  di  Rafraello,  c per  que’ 
rabeschi  tratti  dall’  antico  , i quali  fanno  ora  le  nostre 
delizie  a dispetto  di  Vitruvio  e del  senso  comune . 
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CHIESA  DI  S.  MARCO 


La  facciata  del  portico  è a due  ordini  di 
piloncini  archeggiati . A quelli  di  sotto  sono 
attaccate  delle  mezze  colonne  corintie;  a quel- 
li di  sopra  sono  de’  pilastri  anche  corinti.  Tut- 
ta r opera  è di  travertini  ben  connessi . 

L’ interno  dell’  antichissima  chiesa,  non  ostan- 
te gli  abbellimenti  sofferti , è ancora  basilica 
ad  archetti . 


PALAZZO  DI  VENEZIA 
) 

Paidus  Venetus  Papa  Secundus  inciso  su 
gli  stipiti  delle  porte  e delle  finestre  fece  que- 
sto palazzone  papale , ora  Serenissimo,  cioè  per 
gli  Ambasciatori  Veneti  (i). 

n suo  esteriore  è della  maggior  semplicità. 
Que’suoi  finestroni  incrociati  di  travi  di  mar- 
mo sono  maestosi  (2),  e ben  profilati  sono  i 
loro  stipiti , come  anche  quelli  delle  porte.  La 
corona  di  merli  sostenuta  da  arcucci  vale  e 
cornicioni  e balaustrate . La  grandezza  delle 
sue  divisioni  impone . E cosi  nudo  com’  e 
lasciato  in  rustico  pare  Ercole  , che  si  rida  del- 
le zerbinerie  delle  fabbriche  adiacenti  . 


(i)  Ed  ora  pre  gli  Ambaiciatori  Austriaci . 

(a)  L’  uso  di  divider  le  finestre  in  quattro  parli  per 
via  di  due  stipiti  di  marmo  incrociati,  era  frequente,  al- 
lora . Ve  ne  sono  esempi  anche  nel  Vaticano  . Quindi 
derivan  forse  le  Crouées  de*  Francesi.  — 
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Nel  cortile  maggiore  presso  la  scala  c una 
decorazione  di  travertino , nella  quale  si  ne’ 
portici  di  sotto  come,  nelle 'logge  di  sopra  so- 
no piloncini  con  archi.  Ai  piloncini  di  giù  so- 
no inserite  mezze  colonne  doriche , a quelli  di 
su  corintie  : entrambe  su  piedestalli  alti  e sec- 
chi . 

L’  altro  cortile  è anche  a dne  piani  : il  pri-  ' 
mo  di  qolonné  corintie  isolate , non  già  roton- 
de , ma  poligone  ; e su  i loro  archi  sono  nel 
secondo  piano  altre  colonne  ioniche  parimen- 
te con  archi . 

Se  r interno  ora  non  è comodo , è certamen- 
te grandioso . 


S.  AGOSTINO 

La  facciata  è a due  ordini  di  pilastrini  (i)  tut- 
ti e due  con  capitellucci  d’ un  embrione  di  co- 
’rintio.  Porte  semplici , finestra  rotonda  nel  mez- 
zo , buqn  frontespizio  in  cima  fiancheggiato  da 
due  mezzi  frontespizi , i quali  non  vanno  a fic- 
carsi sotto  al  frontespizio  principale  secondo  il 
bell'  uso  di  Palladio , ma  restano  disgiunti  co- 
me due  corna. 

L’  interno  è a tre  navi  con  piloni  alti  inter- 
siati  di  colonne  e di  pilastri . Le  cappelle  so- 
no in  curvo,  e poco  sfondate.  Sono  bensì  piu 
sfondate  le  due  ultime  . 


(0  Optre  di  Baccio  PianleUi  Fiorentino. 
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La  cupola  di  questa  chiesa  si  ha  per  la  pri- 
ma cupola  fatta  in  Roma , e in  conseguenza 
ella  ha  patite  molte  vicende . 

LA  MADONNA  DEL  POPOLO 

La  facciata  è sul  gusto  della  precedente,  ma 
più  secca.  Anche  1’  interno  è a tre  navate 
con  piloni , ai  quali  sono  incastrate  dalla  par- 
te della  nave  maggiore  mezze  colonne  assai 
alte  d’ un  corintio  Ben  alto  più  sviluppato  ; e 
dalla  parte  delle  navette  sono  altre  colonne- 
consimili, ma  assai  più  basse. 

Gli  architravi  della  nave  grande,  i quali 
s’  inalzano  e s’  incurvano  sopra  gli  archi  per 
sostenervi  delle  specie  di  sculture,  sono  pre- 
tesi abbellimenti  assai  po.«'teriori . Chi  sa  di  qual 
precisa  data  sia  la  cupola  ottagona  ? I suoi  co- 
rinti sono  più  corinti  degli  anzideiti. 

Ed  ecco  due  chiese  a cupola,  e a croce 
.chiamata  croce  latina,,  con  capelle  sfondate. 

Le  antiche  chiese  a basilica  non  avean  cu- 
pole , nè  cappelle  sfondate,  nè  crociere. 

Dal  mezzo  di  questa  chiesa,  dove  corrispon- 
dono le  ricche  cappelle  di  Cibo  e di  Chigi, 
si  possono  osservare  i quattro  stati  più  rimar- 
chevoli deir  Architettura  Romana  dopo  il  ri- 
stabilimento delle  Belle  Ani  : la  sua  alba  e il 
suo  rinascimento  nel  totale  dell’  edilizio , il  suo 
meriggio  nella  cappella  Chigi  diretta  da  Raffael- 
lo d’ Urbino , e il  suo  occaso  nella  cappella 
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Cibo  architettata  da  ud  Fontana . Ck)nvien  ri- 
cordarsene a suo  tempo. 

S.  GIACOMO  DEGLI  6PAGNU0LI 

a Piazza  Navona  (Circo  Agonale') 

' La  facciata  è consimile  alle  antecedenti , col 
divario  che  in  giù  sono  pilastri  corinti , e in  su 
dorici . Alla  rovescia , e a salti . 

L’ interno  è anche  sullo  stesso  andare  delle 
altre  > ma  le  colonne  annesse  ai  piloncini  non 
sono  di  alcun  ordine . 

s.  PIETRO  MONTORio  sul  Gicomicolo 

L’ esteriore  è come  le  altre  ; ma  V interno  è 
ad  una  sola  nave  con  cappelle  sfondate . Que- 
sta è Una  nuova  forma  di  chiese. 

CAPPELLA  SISTINA 

L’’architeuura  vi  è semplice  con  belle  e gran- 
diose proporzioni.  La  sua  fama  è per  le  pit- 
ture di  Michelangelo.  ' 

PALAZZO  SERRESTORI  in  Boi'gO  VcCChio 

( città.  Leonina  ) 

Divisioni  grandi , semplicità  di  stipiti  nelle 
finestre , cortile  con  colonne  e con  archi . 
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Mi  è ignoto  l’architetto  di  questo  edifizio, 
come  altresì  del  palazzo  Gabrielli  a Monte  Gior- 
danoyCosì  detto  da  Giordano  Orsini  che  ne  fu  il 

Srimo  padrone. Sono  entrambi  di  questo  me- 
esimo  secolo. 

CHIESA  DI  S.  MABIA  DELL*  ANIMA 

\ 

Facciata  quadra  a tre  ordini  (i)  tutti  e tre  co-, 
rimi,  e tutti  e tre  di  pilastri  piuttosto  secchi.  Gli 
ornamenti  delle  porte  sono  posteriori , nò  vi 
accordano  molto.  È però  essa  facciata ( archi- 
tettata  da  S.  Gallo  ) assai  più  discordante  col- 
r interno  della  chiesa , la  quale  per  essere  spet- 
tante alla  nazion  Tedesca  fu  da  altri  edifica- 
ta alla  Tedesca . , 

Ella  è a tre  navi  ugualmente  alte , ripar- 
tite da  piloncini  che  tiran  su  fin  alla  volta . 
Essi  piloncini  sono  ornati  di  mezze  colonne  ben 
alte  con  qualche  abbozzo  di  capitelli.  Le  .cap- 
pelle laterali  sono  in  curvo  di  poco  sfondo^ 
e alte  al  pari  de’  piloncini . Questa  specie  d’ar- 
chitettura , che  non  è punto  gotica , ha  unità, 
grandiosità , e si  mostra  tutta . 

Ma  di  qual  razza  d’ architettura  è qiiel  Sa- 
crario moderno  modernissimo  ? Si  può  dir  que- 
sta la  chiesa  delle  sconcordanze . 11  peggio  è 
che  non  sarà  sola. 


(i)  Giuliano  da  S.  Gallo  Toscano  n.  i443.  m.  i5i7.. 
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È osservabile  il  deposito  di  Adriano  VI.  ar- 
chitettato da  Baldassare  Peruizi  nel  ^colo  sus- 
seguenie(i). 

PALAZZO  DI  S.  PIETRO  IN  VINCOLI 


sull  Esquilino 

È quel  palazzo  attaccato  alla  chiesa  verso 
settentrione  . architettato  da  S.  Gallo  per  il 
Cardinal  della  Rovere  che  fu  poi  Giulio  II. 
È forse  anche  dello  stesso  architetto  il  moni- 
stero  coir  ampio  chiostro  di  colonne  ad  archi. 
Quivi  incominciano  a ricomparire  i dentelli. 
Non  si  accenna  questo  edilìzio  che  per  cono- 
scere in  più  oggetti  lo  stato  dell’architettura 
di  quel  tempo. 


OSSERVAZIONI 

Sull*  ' architettura  romana  del  secolo  i5**. 

Ne’  palazzi  e in  altre  abitazioni  particolari 
l’esteriore  è grandioso,  di  poche  divisioni,  e 


(i)  È tutto  di  marmo  scolpito  da  Michelangelo  Sane- 
se  , e da  IMicola  Tribolo  Fiorentino  . Consiste 
colonnette  corintie  disugualmente  spaziate . 
colonnio  maggiore , che  è nel  mezzo , è un  arco  , sotto 
cui  giace  il  rapa  sdraiato  sopra  un’urna  fra  vari  orna- 
menti di  sculture.  Kegrintercolonii  minori  sono  nicchiette 


in  quattro 
Nell  inter> 


con  eurìtimia . Finestre  ugualmente  spaziate  ; e 
se  in  un  piano  sono  rettangole  , e se  ne''  grandi 
edilìzi  sono  traversate  da  travi  di  marmo  in 
croce  j nell’  altro  piano  terminano  in  curvo . 
Queste  finestre  curve  furon  da  principio  sen- 
za imposte  nell’arco,  poi  vennero  ingentilite 
colle  imposte . 

Incontro  al  Governo  vecchio  è un  palazzino 
probabilmente  di  questo  secolo , e in  tutti  e 
quattro  i suoi  piani  sono  finestre  curve . Che 
bella  semplicità,  e che  sodezza  in  si  picciola 
fabbrica  ! 

Generalmente  le  finestre  e le  porte  hanno  i 
loro  stipiti  con  pochi  membri  e di  picciol  ri- 
salto , senza  frontespizi , e con  semplicissime 
cornicette  al  di  fuori  e non  mai  al  di  dentro. 

Ma  nelle  facciate  è ripetuto  sovente  lo  stes- 
so ordine , e talvolta  si  e saltato  dal  più  ro- 
busto al  piu  gentile  omesso  H medio.  Peggio: 
si  è posto  il  più  semplice  sopra  il  più  ricco. 
Ma  qual  ricchezza  ? Ordini  appena  abbozzati , 
magri,  delineati  da  mano  timida.  Pure' i mo- 
numenti dell'  antica  Roma  eran  sotto  gli  occhi 
di  tutti . Non  ardivano  d’ imitarli,  temevan  di 
profanarsi . 


firofonde  come  camerine  , t avanti  sonovi  Statuette  al- 
usive  a virtù  . L’ opera  finisce  piramidalmente  con  una 
statuetta  intiSichita  in  cima . 11  tutto  insieme  è distinto, 
ben  ripartito,  ma  ha  alquanto  del  piccolo. 
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Per  la  divisione  de’  piani  incominciasi  a ve- 
dere delle  cornicetle  acute  salienti , le  quali 
si  andaron  poi  a roddolcire  in  fasce . 

Nell’ interno  delle  abitazioni  , ne’ cortili,  ne’ 
chiostri  si  proseguirono  i portici  e le  logge  con 
colonne  isolate , girandovi  sopra  degli  archi , 
come  si  vede  ancora  in  tanti  monisteri , nel 
palazzo  del  Governo  vecchio , e in  quello  del 
duca  Sforza  Cesarini  detto  della  Simonia,  per- 
chè tal  peccato  non  accadde  in  Roma  che  al- 
lora , e poi  mai  più . 

Talora  in  mancanza  di  colonne  di  marno 
si  praticarono  colonne  di  pietre  o di  mattoni  , 
non  però  cilindriche  ma  poligone , come  nel 
cortile  di  Venezia,  nel  portico  de’SS.  Aposto- 
li , nel  Chiostro  della  Pace . Di  questa  sorta 
di  colonne  si  è veduto  un  solo  esempio  anti- 
co nel  tempio  del  Dio  Redicolo . 

S’  introdussero  anche  per  reggere  archi  i 
piedritti  o sien  piloncini  ornati  di  mezze  co- 
lonne o di  pilastri  sopra  piedestalli . Questo 
mal  uso  è'  tuttavia  in  gran  moda  . 

Per  le  chiese  s’ inventaron  facciate  a più  or- 
dini , ma  senza  tanti  frontespizi , senza  risalti 
e tagli . Il  loro  interno,  non  più  basilicale,  o 
fu  ripartito  con  piloni  a tre  navi,  o fu  lascia- 
to ad  una  navata  sola  con  cappelle  più  o meno 
sfondate,  e tanto  sfondate  le  due  ultime  al- 
r aitar  maggiore , che  si  alFeltò  alla  chiesa  la 
forma  di  croce  detta  croce  latina . Si  vedrà 
poi  un’  altra  specie  di  croce  denominata  greca. 
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La  più  gran  noTÌtà  per  le  chiese  di  Roma 
fu  la  Cupola,  la  ^uale  era  cosa  vecchia  a 
Venezia,  e molto  più  vecchia  a Cosiantinopoli. 

In  somma  distribuzione  ben  proporzionata 
e grandiosa , forme  rettangole  e monotone,  soli- 
dità sufficente , decorazione  semplice  e secca, 
non  risalti , non  tagli,  non  superfluità  di  orna- 
ti formano  il  carattere  architettonico  del  secolo 
XV.  il  quale  si  ha  per  l’alba  del  gusto  risorto. 
Il  carattere  generale  d'un  secolo  in  qualche 
arte  è prodotto  dallo  stile  di  qualche  princi- 
pal  professore  che.  dà  il  tuono . Dà  anche  il 
tuorlo  qualche  signorazzo  presuntuoso  che  ti- 
ranneggia i professori . (i) 

EDIFIZI  DEL  SECOLO  XVI. 

Ecco  il  Secolo  decantato  il  più  florido  per 
tutte  le  Belle  Arti  in  Italia,  e particolarmen- 
te in  Roma . Si  ha  questo  per  la  resurrezione 


(i)  Lo  stile  sodo  in  architettura  nou  piace  molto  a ’ 
Francesi:  lo  hanno  per  freddo  e monotono.  Eglino  ama- 
no il  movimento  : e per  movimento  intendano  interruzio- 
ni, risalti  , ondnlamenti , centinature  nelle  forme  , ne’ 
corniciami , ne’  frontoni , e quasi  in  ogni  ornato  . Von 
Pochi  Italiani  sono  di  tal  gusto:  e regna  anche  in  Roma. 
Il  solo  movimento  ragionevole  in  architettura  è quello 
che  nasce  da'  peristili  . Dove  sono  più  file  di  colonne 
isolate  si  muovono  scene  diverse  ad  ogni  moto  dello 
spettatore  . Chi  vede  i peristili  del  Panteon  , di  S.  Paolo 
ai  S.  Maria  Maggiore,  che  movimenti  non  vi  vede?  a 
tatto  vi  ò sodo  . 
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del  secol  d’  oro  di  Augusto . L’  Italia  si  fe- 
steggia , anche  da  se  stessa  , d’  aver  ope- 
rato prodigio  si  bello . La  piu  a ringalluzzir- 
sene è la  Toscana,  la  quale  senza  trascurare 
le  altre  sue  pretensioni  sopra  tante  anticaglie, 
eh’  ella  ad  ogni  costo  vuole  per  etrusche  , si 
panneggia  de’  suoi  Mecenati  che  han  prodotto 
e diffuso  per  1’  Europa  il  buon  gusto  in  tut- 
to per  mezzo  degli  artisti  eccellenti  eh’  ella  ha 
dato  in  ogni-'generc . In  fatti  Firenze  si  stimò 
un’  Atene , e i bei  Secoli  di  Pericle , d’ Ales- 
sandro, d’ Angusto  si  hanno  per  risusciti  in 
questo  de’  Medici  signoreggianti  in  Toscana  e 
in  Roma . ^ 

CHIOSTRO 

Nel  Monistero  della  Pace 

Il  porticato  è di  pilastri  ionici  sopra  alti  pie- 
destalli appoggiati  a jiiedritti  sostenenti  archi . 
Il  loggiato  superiore  e d’  un’  altra  sorta  ( i ) di 
pilastri  a quattro  facce  con  capitellucci  corin- 
ti , che  non  sostengono  archi , ma  architrave  ; 
in  mezzo  di  essi  pilastri  sono  delle  colonnette 
ciascuna  delle  quali  posa  in  falso  nel  bel  mez- 
zo dell’  arco  di  sotto  . 

Opera  ben  mediocre  e per  1’  ornato  e per 
la  grandezza:  nondimeno  per  quel  contrasto 


(i)  Opere  di  Bramante  d’  Urbino,  n.  i44V  i5i4> 
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degli  archi  inferiori  e dell’  architravatnra  di 
sopra,  e per  la  distinzione  di  colonne,  e di 
pilastri , ha  un  non  so  che  di  piccante. 

PALAZZO  DELLA  CANCELLARU 

Tutto  di  travertini  sembra  la  stessa  robustez- 
za, e ha  avuto  bisogno  di  rifondazioni. 

Il  pianterreno  è un  subasaiuento  bugnato 
con  finestre  arcuate . S’  erge  indi  il  piano  no- 
bile decorato  di  pilastri  corinti  disposti  come 
a due  a due,  con  finestre  parimente  arcuate. 
Vien  poi  un  altro  piano  della  stessa  decora- 
zione , che  abbraccia  due  file  di  finestre,  le  u- 
ne  rettangole,  e le  altre  son  finestrucce  curve. 
Pochi  membri , sobrie  cornicette  fanno  gli  or- 
namenti di  esse  finestre . 

Le  porte  sono  posteriori . Quella  della  chie- 
sa di  S.  Lorenzo  e Damaso  del  Vignola , è buo- 
na , ma  discordante  dal  totale  dell’  edilizio . 
L’  altra , che  è il  portone  del  palazzo , è di 
Domenico  Fontana , è più  discordante , ed  è 
cattiva . Che  discrepanza  di  stili  ! 

Maestosa  c la  facciata,  signorilmente  divi- 
sa da  buone  cornici , e coronata  da  un  corni- 
cione conveniente.  Vi  si  debbono  osservare  i 
risalti  ai  due  angoli:  risalti  non  molto  fastidio- 
si , perchè  danno  qualche  centro  di  avancorpi  : 
sono  però  inutili , e saranno  d’ un  tristo  esem- 
pio , e di  abusi  peggiori . Quegli  altri  risalti 
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de’  piedestalli  sotto  i pilastri  sono  assolutamene 
te  nocivi  alia  vista . 

Il  gran  cortile  quadrangolare  è in  buoni  rap- 
porti , circondato  da  due  ordini  d’  archi  po- 
santi sopra  colonne  doriche  si  ne’  portici  del 

f»ianterreno  come  nelle  logge  del  piano  nobi- 
e . Sopra  esse  logge  è una  pilastrata  corintia 
corrispondente  all’esterno;  ma  quivi  i pilastri 
sono  meglio  disposti,  poiché  sodo  fra  loro  u- 
gnalmente  distanti . 

Corrispondenti  alla  mole  sono  le  porte  inter- 
ne , la  scala , le  sale , gli  appartamenti  : tutto 
è ripartito  in  grande. 

PALAZZO  GIRAUD 

in  Borgo  Ntiovo  (^Citta  Leonina^ 

£ sullo  stesso  andamento  della  cancellaria. 
n divario  c nelle  finestre  quadrangolari  del 
pianterreno , e ne’  pilastri  corinti  più  binati . 
Questo  accoppiamento  di  pilastri  è nuovo,  e 
si  estese  ben  presto  alle  colonne.  Il  comi-_^ 
cione  è semplice , e in  conseguenza  bello.  An- 
che qui  la  brutta  porta  che  non  lega  punto 
col  carattere  dell’  edilizio , è recente , Il  cor- 
tile è rifatto  senza  niente  di  rimarchevole. 
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CORTILE  DI  BELVEDERE 


nel  Vaticano 

Il  più  grande  de’  cortili , luogo  4<^o  passi 
dalla  scalinata  semicircolare  sotto  l’ai^arta- 
niento  Borgia  fìn  al  nicchione  situato  in  mez- 
zo a due  graziosi  casini.  L’odiosità  di  tanta 
lunghezza  veniva  tolta  dalla  ineguaglianza  del 
suolo  ; anzi  l’ architetto  se  ne  prevalse  per  trar- 
ne varietà  c bellezza . Quindi  il  cortile  ai  suoi 
due  terzi  veniva  interrotto  da  una  doppia  scali- 
nata adorna  di  colonne  con  un  bei  fonte  in 
mezzo . 

I portici  intorno  erano  ad  archi  sostenuti  da 
piedritti  con  pilastri  di  uu  dorico  imitato  dal 
teatro  di  Marcello.  Al  di  sopra  ricorreva  un 
loggiato  di  colonne  ioniche  architravate. 

IJi  tanta  grandiosità  è rimasto  poco,  ben 
poco,  e pel  taglio  che  ne  fece  Sisto  V.  col 
framezzarvi  la  Bibilioteca  , e per  rifazioni  oc- 
corsevi più  volte  per  rinforzare  i muri  riusciti 
deboli , essendo  stato  costretto  il  Bramante  a 
farli  lavorare  in  fretta , c fìn  di  notte . 

In  Belvedere  fece  altresì  il  Bramante  quella 
bizzarra  scala  a chiocciola  con  tre  ordini  d’ar- 
chitettura che  porta  il  di  lui  nome. 


J 
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TEMPIETTO 

J 

Nel  Chiostro  di  S.  Pietiv  in  Montorio 

/ 

Forma  circolare  . Sopra  un  basamento  di  tre 
scalini  s’innalza  un  peristilio  di  16  colonne  do* 
riche  di  granito  alte  sa  piedi,  le  quali  sosten* 
gono  una  volta  emisferica  coronata  da  una  ba- 
laustrata . La  loro  base  è attica;  ma  non  miglio- 
re. Questo  portico  circonda  una  cella  parimente 
rotonda,  qhe  ha  dentro  e fuori  pilastri  dorici 
in  corrispondenza  delle  colonne . Quelle  di  den- 
tro però  sono  su  piedestalli  senza  sapersi  per- 
chè . II  fregio  è distinto  in  triglifi  e m metope 
adorne  di  varie  sculture  allusive.  Vi  è-  ben 
ricavata  una  scaletta  a due  rami , che  conduce 
ad  una  cappella  sotterranea  anche  circolare. 
La  cella  superiore  ha  al  di  fuori  nicchiette 
semplici  : e al  di  dentro  ha  nicchie  le  tre  por- 
te e r altre , con  fra  mezzo  delle  altre  nicchie 
' piccine . È dessa  cella  coperta  da  volta  emi- 
sferica, la  quale  al  di  sopra  spicca  con  un 
attico , e sul  vertice  ha  un  cimaccio  che  sem- 
bra un  po’  troppo  pesante . 

Ecco  la  prima  chiesa  che  in  Roma  dopo  12 
secoli  fu  fatta  di  forma  non  basilicale  ne  ret- 
tangola, ma  della  più  bella  forma  rotonda. 
Non  è questo  il  suo  principal  pregio.  Il  più 
importante  è che  questa  fu  la  prima  opera  ar- 
chitettata ad  imitazione  delle  migliori  opere 
romane . Il  Bramante  in  questo  suo  tempietto 
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studiò  certamente,  nè  perdette  mai  di  mira 

Suelii  di  Vesta  e della  Sibilla.  Questa  sua  pro- 
uzione  potè  lusingare  d’ esser  egli  il  ristaura- 
tore ‘deir  architettura . Ma  si  sono  poi  seguite 
si  buone  tracce  ? In  Roma  non  si  è fatto  più 
niente  d’  uguale , e molto  meno  di  meglio . 

Questo  edifizio  non  è però  senza  qualche  neo. 
La  porta  taglia  due  pilastri:  questo  si  può 
chiamare  errore , e si  poteva  scansare  facilmen- 
te. Ma  che  l’attico  comparisca  troppo  altOi  e 
r ornamento  in  cima  troppo  grave , può  deri- 
vare da  mancanza  di  punto  di  veduta  per  non 
essersi  interamente  eseguito  il  disegno  dell’ar- 
chitetto . Egli  avea  ideato  intorno  al  suo  tem- 
pietto un  chiostro  assai  vasto  e circolare , por- 
ticato da  colonne  isolate  , con  quattro  ingressi , 
cappelle 
ciascuna 

gresso . 

Opera  sontuosa  ordinata  dal  re  di  Spagna, 
e da’ suoi  Ambasciadori  in  Roma. 

Lo  stile  di  Bramante  fu  prima  secco  , risen- 
tendosi molto  del  secolo  antecedente  ; divenne 

{>oi  più  grandioso  > sodo  , e corretto . È anche 
odato  per  la  fecondità  delle  invenzioni , ma 
biasimato  per  difetto  di  solidità  forse  per  cau- 
sa di  Papa  Giulio  II.  che  voleva  tutto  detto 
fatto.  Può  mai  dunque  esser  di  Bramante  il 
palazzo  di  Sora  come  taluni  credono  ? Si  vedrà. 


con  (quattro 
nicchia  tra 


agli  angoli , e con  una 
cappella  e tra  ciascun  in- 


PALAZZO  cAFPARELLi  O/n  di  Stopparti 
a S.  Andrea  della  Valle 

Il  primo  piano  d’ un  rustico  forse  troppo 
risentito,  e con  cornici  troj)po  aggettale  alle 
finestre.  11  secondo  piano  e con  colonne  do- 
riche accoppiate  > le  finestre  sono  ornate  di 
l)Uon  garbo , c ciascuna  ha  bella  ringhiera  di 
pietra.  Il  cornicione  è liscio,  e ben  adatta- 
to. (i). 

L’ordine  però  comparisce  un  poco  pesante, 
nè  sembra  felice  la  dispozione  delle  colonne 
accoppiate  senza  ragione , anzi  a torto , poi- 
ché impediscono  la  veduta  da  una  finestra  al- 
r altra . L’ attico  supcriore  è aggiunto . L’ in- 
terno è grandioso . Manca,  un  buon  cortile , 
perchè  il  disegno  non  è staio  mai  terminalo . 

‘ j 

STALLE  DI  AGOSTINO  CHIGI  , 

Oì'a  fenile  alla  Lungava 

Edifizio  a due  piani . Il  primo  con  pilastri 
dorici  accoppiali  sopra  piedestalli  distinti,  con 
architrave  a tre  fasce , con  fregio  liscio , e con 
cornice  semplice . Il  secondo  con  altrettanti 
pilastri  corinti  anche  su  piedestalli  disgiunti. 
Questa  disgiunzione  e altezza  di  piedestalli  ren- 
•de  secca  l’ òpera,  e la  interrompe:  molto  più 


(i)  Opere  di  Rftjfacllo  d'  Urbiito  n.  i483.  m,  i5ao. 
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interrotta  è l'unità  dal  cornicione  del  primo 
ordine . Neppure  la  porta  con  quelle  colonne 
doriche  sopra  piedestalli  si  alti  è di  buono  stile. 

CAPPELLA  GHici  CTitro  la  Chiesa  del  Popolo 

V. 

Pianta  graziosa  mistilinea  coperta  da  cupola . 
È decorata  di  pilastri  corinti , che  nascono  be- 
ne da  terra,  ma  si  piegan  male  negli  angoli, 
e sostengono  una  cornice  a salti. 

FARMEsufA  oUa  Lungara 

Malgrado  la  ripetizione  de’  pilastri  dorici 
nc’  due  piani , è questo  un  edilizio  elegante  ne’ 
suoi  rapporti  (i).  Le  fìnestrine  nel  fregio,  si 
disdicevoli  altrove  , quivi  sono  graziose . L’ in- 
terno è anche  ripartito  bene , e oltre  le,  cele- 
bri pitture  Rafi'aellcsche , contiene  stuechi  e 
chiaroscuri  pregevoli  dello  stesso  Peruzzi  arti- 
sta valente. 

PALAZZO  ALTEHPs  all'  ApolUnare 

\ 

£ costruzione  del  secolo  antecedente  , come 
lo  dimostra  la  sua  semplicità  esterna , con  quel- 
le cornici  intermedie  troppo  aggettate  , che 
fanno  comparir  più  tozze  di  quel  che  realmente 


(i)  Baliatsare  Penaù  Stmese  n.  i4<i-  m.  i5SC. 
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SODO  le  finestre  superiori . Desse  cornici  han- 
no dentelli  : meschini  dentelli  . 

Il  cortile  è un  bel  disegno  del  Pcrussi  ; è 
circondato  inferiormente  da  portici  ad  archi 
sostenuti  da  piedritti  con  pilastri  dorici  ; e su- 
periormente da  un  loggiato  anche  ad  archi  con 
pilastri  ionici , e con  balaustri , e termina  in 
un  attico  grande  con  buone  finestre. 

PALAZZO  m PAPA  GIULIO  III. 
ora  di  Colonna  sulla  via  Flaminia 

Le  ripartizioni  sono  grandi . II  primo  piano 
è trattato  in  corintio,  e il  secondo  dove  in 
corintio  e dove  in  ionico.  Questo  sproposito 
chi  sa  di  qual  architetto  è ! L’  edilìzio  ha  sof- 
ferte varie  vicende . Le  finestre  e le  cornici  so- 
no buone . È bella  sul  portone  la  loggia  ar- 
chitravata retta  da  colonne  corintie  isolate . 

Anche  l’ interno  nel  pian  terreno  è.  di  pila- 
stri corinti,  fra’  quali  sono  alcuni  isolati  co- 
me colonne  quadrate. 

PALAZZO  MASSIMI  a Strada  Papale. 

Il  bugnato  piano  per  tutta  la  facciata  è bel- 
io . Ingegnoso  è il  portico  di  colonne  do- 
riche isolate  con  queir'Sarchitrare  che  ricorre 
e per  il  portico  , e opra  i pilastri  che  sono 
incontro  alle'colonne , e fuori  per  tutta  la  fac- 
ciata . L*  intercolonnio  di  mezzo  è maggiore , 
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e par  che  le  colonne  vadano  a dae  a due>  co* 
me  vanno  i pilastri  per  tutta  la  facciata . Que- 
sto dorico  è liscio;  ma  il  soffitto  entro  al  portico 
è ornato  con  vaghezza,  e vaghe  sono  quelle  nic- 
chie discendenti  fin  a terra . La  porta  è gentile; 
ma  perchè  con  dentelli  e con  modiglioni  ? La 
volta  del  vestibolo  è ornata  troppo  minutamen- 
te , come  Io  sono  anche  quelle  de’  due  portici 
del  cortile . Quivi  il  dorico  ha  cornice  archi- 
travata  con  gocce  disposte  esattamente  sull’  ar- 
chitrave. Le  porte  e le  finestre  del  primo  pia- 
no son  corrette  e profilate  con  gusto . 

Il  sito  obbligato  e ristretto  nou  poteva  svi- 
luppare maggior  ingegno . Ma  il  savio  archi- 
tetto non  ebbe  vita  sufficente  per  terminare 
questa  sua  opera  > proseguita  colla  solita  diver- 
sità . La  continuazione  lungo  la  strada  ha  una 
bella  fascia , e buone  finestre . 

PALAZZO  SALVIATE  Lungam 

I 

Quelle  bugne  troppo  grossolane  e di  mal 
garbo,  que’  mensoloni  alla  ringhiera,  e quel 
cornicione  gollò  ( goffo  sempre  riesce  quan- 
do ha  le  mensole  invece  di  modiglioni  ) rendo- 
no r apparenza  di  questo  edifizio  piu  mastina 
che  greve  (i).  E perchè  quei  risalti  al  corni- 
cione ? Del  resto  le  divisioni  sono  ìu  grande , 


(i)  Baeeio  £ Agnolo  Fiorentino  n.  i4So.  m.  iS43. 
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le  iiaestrc  son  ben  guernitc,  il  cortile  è spa- 
zioso, e tutto  il  resto  è maguifìco  (i) 

CHIESA  DELLA  MADONNA  Di  LORETO  ■ 

A Colonna  Traiana 

» 

Ecco  un’  altra  chiesa  di  nuova  forma  (2) 
Un  bel  quadrato  di  fuori  sostenuto  da  uno  zoc- 
colo. L’  interiore  ottagono  coperto  da  una  dop- 
pia volta  ottagona  al  di  dentro , e fuori  emi- 
sferica . Questa  specie  di  cupola  doppia  è 
un’  altra  novità . Fin  qui  va  bene . 

Ma  i pilastri  composti  a due  a due , le  por* 
te  e le  fìnestre  sfigurate  e con  ornatacci  insi- 
gnificanti, e que’  frontespizi  orrendi  sono  di 
Bangallo  ? Un  certo  Giacomo  del  Duca  disce- 
polo di  Michelangelo  vi  fece  quella  gabbia  di 
grilli  che  fa  il  lanternino  della  cupola , e il 
medesimo  vi  avrà  fatte  quelle  stramibalatezze . 

PALAZZETTO  PALMA  alla  posta  di  Venezia 

Ben  proporzionato  e con  finestre  graziosa- 
mente profilate . Troppo  alti  i piedestalli  del- 
le colonne  accanto  al  portone,  e nel  cortile 


' (1)  Questo  architetto  fu  il  primo  a ornar  le  finestre 

con  frontespizi , e le  porte  con  colonne  c con  cornicio- 
ne . Questa  noviU  fu  da  principio  urlata  , e poi  imitata 
da  tutti  gli  architettori  , 

(a)  Antonio  Sangallo  Toscano  m.  i54(>- 
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ove  è un  bel  dorico  e un  bell’  ionico.  Bella  è 
anche  la  fascia  che  ricorre  la  facciala  fra  i due 
piani . Il  terzo  pianò  è aggiunto . 

PALAZZO  ORSINI  om  SantóbuoTio 
a Pasquino 

/ Divisioni  grandi,  semplicità;  fin  le  finestre 
sono  senza  cornice . Snl  portone  è un  fronte- 
spizio a triangolo  equilatero,  che  non  vi  fa  nul- 
la. L’  angolo  verso  piazza  Navona  mostra  un 
principio  di  basamento  ben  ideato.  Ma  al  di 
sopra  sussistono  ancora  alcuni  archetti  , su 
quali  è un  ordine  troppo  svelto  per  tanta 
semplicità . 

PORTA  s.  SPIRITO  alla  Lungara 

È fiaiichcggiata  da  un  basamento  sodo,  da 
cui  risaltano  due  piedestalli  che  sostengono  due 
colonne  doriche , tra  le  quali  è una  nicchia 
arcuata . Tutta  la  costruzione  è di  travertini , 
c ha  tolta  la  grandiosità  Romana  , rimasta  pe- 
rò a mezzo . 


BANCO  DI  S.  SPIRITO. 

Subasamenio  bugnato  con  bel  meandro , ..e  ' 
.al  (li  sopra  una  pilastrata  corintia'  portata  iu 
concavo  con  buon  attico . 


«I 
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PALAZZO  SACCHETTI  a Strada  Giulia 

Il  Sangallo  fabbricò  per  se  questo  palazzo , 
il  quale  fu  subito  ingrandito  da’  Sacchetti . La 
facciata  è degna  e per  i rapporti  , e per  le 
divisioni , e per  i corniciami , e per  quelle  fa- 
sce doppie , che  indicano  il  pavimento  de’  pia- 
ni e r appoggio  delle  finestre  senza  risalti.  Il 
pianterreno  ha  le  finestre  piuttosto  grevi  a cau- 
sa delle  modanature  alquanto  confuse , e delle 
mensole  troppo  grandi  e proietto. 

Nel  cortile  il  portico  è di  pilastri  dorici  ec- 
ceduti dalle  cornici  delle  imposte  : il  soffitto  e 
r architrave  hanno  delle  gocce  senza  altri  or- 
nati dorici.  Buona  scala,  appartamenti  signo- 
rili . 

Alcune  porte  e finestre  sono  restremate;  pri- 
ma imitazione  del  Tempio  della  Sibilla  Tibur- 
tina , e della  dottrina  di  Vitruvio;  imitazione 
servile  d’  una  forma  sconcia. 

PALAZZO  FARNESE 

\ / 

Fu  incominciato  dal  Sangallo,  e dopo  che 
il  Cardinal  Farnese  divenne  Papa  Paolo  III. 
fu  da  altri  architetti  accresciuto  e nobilitato 
tanto  > che  di  quel  primo  artista  non  v’  è al- 
tro che*  il  pianterreno  ; e questa  è forse  la  co- 
sa migliore  che  vi  sia. ‘Nel  di  dentro  di  esso 
pianterreno  le  porte  e le  finestre  sono  restre- 
mate, e vi  fan  pure  la  brutta  vista  per  quelle 
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mostre  che  più  slargano  quanto  più  discen- 
dono : sembrano'  sciancate . Di  questo  edifizio 
‘si  riparlerà  ben  presto. 

CAPPELLA  PAOLINA  nel  Voticemo 

È semplice  > e in  buone  proporzioni.  Anche 
questa  cappella  vanta  famose  pitture  di  Michel- 
angelo . 

Le  opere  di  Sangallo  sono  stimabili  per  la 
semplicità  delle  forme,  per  la  giustezza  delle 
proporzioni , per  la  sobrietà  degli  ornati,  per 
la  sodezza  dello  stile,  e per  la  solidità  reale 
e apparente. 

EDipizi  di  architetti  ignoti . 

Sono  osservabili  alcuni  palazzi , i quali  ben- 
ché non  abbiano  verun  nome , e sieno  per  lo 
più  in  siti  oscuri,  sono  però  della  miglior  ar- 
chitettura che  abbia  fiorito  in  Roma  nella  me- 
tà di  questo  suo  aureo  secolo.  Ma  tutto  il  lo- 
ro belio  è nelle  sole  facciate  : T interno  è spa- 
rito. 

Dietro  al  monistero  della  Pace  ve  ne  sono 
due . Quello  di  Gualdo  è d’  un  bugnato  forte 
al  pianterreno,  di  pilastri  ionici  al  secondo  pia- 
no , e di  pilastri  corinti  al  terzo  : tutti  bene 
spaziati , con  finestre  di  buona  forma , di  giu- 
sta proporzione , guarnito  con  sobrietà , e con 
sodi  cofniciami . 
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' L’  altro  che  gli  è accanta,  ha  un  Lugnato 
assai  più  ben  condotto , e nd  resto  ha  cousi> 
mili  pregi.  "ij  r;  ' 

Presso  al  palazzo  Spada  a Capo  di  fer- 
ro sono  due  altri  palazzinl  quasi  dello  stesso 
stile  regolare  e semplice , non  ostante  qualche 
risalto  de’  piedestalli. 

Lungo  strada  papale  incontro  alia  Chiesa 
Tìuova  è una  casa  detta  dell’  aquila  per  due 
sculture  di  questo  uccello  che  vi  sono  in  ci- 
ma . Il  suo  bugnato  è bellissimo,  la  ripartizio- 
ne de’  piani  è buona,  e gli  ordini  vi  sono  ben 
disposti:  nel  cortiletto  è rimasto  ancora  un 
vestigio  di  colonne  che  reggono  architrave . 

Il  Palazzo  Sampieri  a piazza  Fiammetta 
ha  la  facciata  n bugne  del  buon  gusto.  Il  cor- 
nicione però  è troppo  sfarzoso , e non  pare  di 
questo  tempo. 

Sembra  bensì  di  questo  buon  tempo  il  pa- 
lazzo Lancellotti  in  gran  parte  del  suo  esterno. 
£ questo  un  edilìzio  grande  abbellito  posterior- 
mente , e contiene  delle  rarità . 

Incontro  a questo  palazzo  nella  strada  de’ 
Coronari  è una  casa  non  piccola  della  mede- 
sima buona  architettura. 

£ anche  ben  architettato  il  palazzo  Cenci 
presso  al  Ghetto,  specialmente  nella  parte  me- 
ridionale , Il  restante  pare  di  altra  mano,  e ha 
mensole  tozze  negli  appoggi  delle  finestre . 

Dello  stesso  buono  stile  è anche  il  palazzo 
de’  Rossi  vicino  a S.  Gio:  de’  Fiorentini , c 
quell’  altro  contiguo . 


\ 
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Dunque  si  anderà  di  bene  in  meglio  : que> 
sto  è un  doTere.  Ma  il  declinare  in  male  e 
in  peggio  c un  fatto  più  facile  e più  frequen- 
te del  dovere. 

VILLA  MEDICI  sid  monte  Pincio 

Palazzo  sodo  e semplice  (i).  Dispiaceranno  le 
finestnicce  de'  mezzanini . La  facciata  riguar- 
dante la  villa  è ornata  di  sculture  salvate  dal 
foro  di  Traiano . Il  portico  non  c spregevole. 

VILLA  MADAMA  Sul  MotìiC  VoTÌO 

\ 

Sarebbe  forse  riuscita  bella . Ora  com’  è,  il 
solo  portico  ha  del  grandioso , benché  archeg- 
giato su  piedritti  (aj. 

CASINO  LAUTE  SUl  Gicoxnicolo 

È bella  la  loggia  di  colonne  isolate  e archi- 
travate  . 

PALAZZO  cicciAPORCi  a Banchi 

È la  miglior  fabbrica  di  Giulio  Romano  in 
Roma,  e da  non  cederla  a qualunque  alit;a 


(i)  'Di  Annibale  Lippe . 
(a)  Giuiio  Romano  n. 
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nelle  .proporzioni  delle  parti  e del  tutto , nel- 
la forma  delle  porte  e delle  finestre , nelle  fasce 
che  ricorrono  sodamente  senza  interruzione , 
ne  corniciami,  nella  semplicità  che  innamora, 
ffon  si  può  parlare  che  della  sola  facciata . 

Quasi  incontro  a questo  palazzo  è quello  di 
r^iccolini  architettato  da  Giacomo  Sansovino. 
Le  ripartizioni , le  bugne , le  finestre  sono  di 
buona  maniera . Ma  que’  frontespizi  vi  sono  di 
più. 

PALAZZO  CENCI  tt  S.  Eùstochio 

Bugnato  aspro , e frontespizi  alle  finestre . 
Tali  frontespizi  saranno  peggio  della  gramigna. 

CHIESA  DELLA  MADONNA  DELL*  OBTO 

\ 

in  Trastevere 

• 

Croce  latina  a tre  navate  di  piloni  con  ar- 
chi, con  cappelle  sfondate,  e co’ tre  bracci  del- 
la crociera  terminati  in  curvo. 

Le  fabbriche  di  Giulio  Romano  sono  gene- 
ralmente architettate  con  giudizio. 

PALAZZO  FABNESB 

Che  ceffo  I Grandioso  nel  tutto  e nelle  par- 
ti (i) . 11  pianterreno  è regolare  , le  finestre 


(i)  MUheìtmgtlo  Bonamli  Toscano  n.  i474‘  *"•  i564- 
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hanno  stipiti  e cornici  semplici:  il  portone  sem- 
bra piuttosto  piccolo  riguardo  alla  mole  del- 
la fabbrica . Fin  qui  è del  Sangallo  : il  gran 
resto  è di  Michelangelo  e di  altri  architetti  . 

Nel  piano  nobile  le  finestre  sono  fiancheg- 
giate da  colonnette , e abbellite  da  frontespi- 
zi. Oh  i belli  abbellimenti!  Invenzioni  tosca- 
ne . Peggio  nel  piano  superiore , dove  le  fine- 
stre curve  hanno  frontespizi  triangolari , stipi- 
ti sgraziati , e colonnette  sopra  mensole . Ma 
fra  tutte  queste  finestre  T arcifinestra  stralarga 
che  fa  ringhiera  sul  portone,  con  quelle  co- 
lonne posanti  in  falso , e con  que’  tanti  pila- 
strini , che  diavoleria  è ? Non  si  vuol  questa 
per  opera  di  Michelangelo,  ma  di  Giacomo  del 
Duca  suo  discepolo . 

Opera  di  Michelangelo  è il  cornicione  : ve- 
ramente superbo . Ha  però  del  troppo , e del- 
le minuzie:  e gigli,  e mascheroncini,  e mem- 
bretti  in  tanta  folla  staonp  bene  colassù,  e in 
un  edifizio  che  ha  del  fiero  e quasi  del  terribile? 

Nelle  facciate  laterali  le  finestre  non  sono 
fra  loro  ugualmente  distanti . Quanto  è spiace- 
vole questa  diseuritmia  ! Più  spiacevole  e l’ in- 
terruzione nella  facciata  meridionale  per  il  por- 
tico e per  la  loggia  fattevi  da  Giacomo  della 
Porta  seguace  di  Michelangelo , 

Il  vestibolo  tripartito  da  due  file  di  colon- 
ne isolate  è magnifico.  Pecca  in  eccesso  di  mem- 
bri , di  ornati , e di  proiezioni . Chi  sa  osser- 
vare, non  ha  bisogno  di  dicerìe. 

a8 
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Delle  porte  e delle  finestre  restremate  entro 
i portici  si  è parlato  nelle  faLbriche  di  San- 
gallo . 

Il  primo  piano  del  cortile  è d’  un  dorico 
regolare  , ma  le  colonne  incastrate  restano  sof- 
focate dalle  imposte.  Il  secondo  piano  è d’ un 
ionico  meglio  condotto . Il  terzo  è un  .piccini 
corintio  con  risalti  grandi.  Tre  cornicioni  in- 
vece di  un  solo . 

La  scala  è maestosa  . Il  suo  archivolto  è in 
prospettiva , come  lo  sono  anche  quelli  del  ve- 
stibolo. (i)  La  situazione  della  scala  taglia  la 
comunicazione  degli  appartamenti.  Appartamen- 
ti grandiosi,  ma  ora  non  molto  comodi. 

CAMPIDOGLIO 

Tre  palazzini , piazzetta,  ringhierine,  balau- 
stri, formano  la  moderna  magnificenza  del  Cam- 
pidoglio. Il  tutto  insieme  ha  del  leggiadro, 
quantunque  il  carattere  di  Michelangelo  fosse 
terribile . 

I due  |)alazzetli  laterali  sono  divergenti  ver- 
so quello  di  mezzo:  dovrebbero  esser  l’oppo- 
sto. Nelle  loro  facciate  i pilastri  corinti  sono 
sopra  piedestallo  incorniciato  ch&  ferisce  il  fusto 


(i)  In  una  casaccio  al  vicolo  de'  Chiavan  e una  scala 
con  ^iro.spcttiva  consimile.  V è anche  qualche  resto  di 
huoiiu . ' 
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delle  colonne  ioniche  del  poriico.  Desse  colonne 
sono  isolate  al  di  fuori,  e annicchiate  al  di  dentro, 
hanno  quel  capitello  a campanacci  che  si  dice  d’in- 
venzione di  Michelangelo,  e hanno  dentelli  e mo- 
diglioni nel  soprornato.  I soffitti  e le  piattahande 
di  esso  poriico  sono  belli,  ma  alcuni  eccedono 
in  grotteschi  di  stucco . Le  finestre  delle  fac- 
ciate hanno  belle  ringhierine.  Ma  quelle  co- 
lonnette ai  loro  fianchi  qual  specie  di  capitel- 
lo hanno?  Il  finestrone  sguaiato  di  mezzo  è di 
Giacomo  del  Duca . Par  che  si  scegliesse  ap- 
posta costui  per  fare  nelle  fabbriche  principa- 
li i più  grossi  spropositi  (i).  Il  cornicione  è in- 
' coronato  di  balaustri  è di  statue.  Le  porte  del 
portico  sono  buone , ma  non  le  interne,  uè  la 

firincipale . La  scala  è spaziosa  ma  non  ben  il- 
uminata;  ha  liscia  la  volta,  e,i  ripiani  adorni. 

Il  q)alazzo  di  fronte  del  Senatore  ( dell’  u- 
nico  Senatore  di  Roma  ) è men  ornato , e in 
conseguenza  men  difettoso«  è anzi  regolare,  I 
pilastri  corinti  sul  basamento  bugnato  vi  sono 
ben  disposti . Le  finestre  in  quadro  nel  secon- 
do piano  senza  appoggio  e come  in  aria,  e i 
balaustri  nel  pendio  delle  scale , non  sono  pia» 
ceyoli . 

E vaga  la  piazzetta  fronteggiata  di  balaustri 
e di  monumenti  antichi.  Il  monumento  nel 


(i)  È anche  di  sno  disegno  il  palazzo  Panfili  a fon- 
tana di  Trevi . Che  modiglioni  ! che  finestre  S 
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centro , Marco  Aurelio , è il  solo  che  sostenga 
la  maestà  Capitolina.  Il  piedestallo  è lodato, 
j>erchc  è disegno  di  Michelangelo . Il  cavallo 
poi  ammirato  anche  da’  più  intelligenti  di  ca< 
valli , è il  più  detestabile  per  il  solo  M.  Fal- 
conet  (i). 

CAPPELLA  SFORZA  in  S.  Maria  Maggiore 

Ha  del  grandioso , ma  assai  più  del  bizzar- 
ro per  quelle  colonne  su  quell’  alto  basamen- 
to , per  que’  tanti  risalti , per  quegli  angoli  o- 
diosi , per  le  contorsioni  delle  forme , per  le 
finestre  bisbetiche. 

PORTA  PIA 

Archivolto  ccntinato.  Pilastri  proietti  per  so- 
stenere un  frontespizio  de’  più  spropositati.  Se 
il  finale  nel  mezzo  tfosse  terminato , compari- 
rebbe stremamente  alto.  Finestre  con  mensole: 


(0  E*Ii  Ib  trova  cosciuto,  gropputo,  panzuto,  con  una 
zampa  .stremamente  alzata  , con  pieghe  al  collo  affettate, 
e con  testa  mostruosa  . Orrendi  per  lui  son  anche  i ca- 
' valli  di  Piazza  S.  Marco  in  Venezia,  c i centauri  di  Fu- 
rietti . Il  solo  cavallo  arcibellissirao  per  M.  Falconet  è 
quello , sul  quale  Pietro  il  grande  se  la  galoppa  sopra 
uno  scoglio,  perchè  quello  è opera  dello  stesso  M.  Fal- 
conet . Questo  Francese , uomo  di  gran  talento  e artista 
di  merito , va  a balzoni  fino  ad  avere  per  biasimevole  la 
TrasJlgurazioM  dì  Baffaello,  e a trattar  da  ignoranloni 
■elle  Belle  Arti  Cicerone,  Pausanta,  flùiio. 


non  mensole,  ma  travi  di  travertini  per  reg- 
gere altri  frontespizi  mastini . Altre  finestre  in- 
corniciate a centina,  e frontespiziate  doppia- 
mente a volute  e a tenaglie.  E che  cosa, so- 
no que’  piattoni  ornati  di  que’  bandoni  che 
finiscono  non  si 'sa  se  in  gocce  o in  fiocchi. 
Si  hanno  per  satira  contro  quel  buon  Papa  che 
ordinò  questa  porta.  E il  mascherone  sulla  chia- 
ve ha  forse  qualche  relazione  coll’  architetto 
di  essa  porta  ? 

Bagattelle  . La  gloria  del  divino  Michelagno- 
lo  è in  S.  Pietro  : si  vedrà  altrove . In  archi- 
tettura questo  toscano  divino  è stato  d’ un  per- 
fetto contrasenso . Talentone  sfrenato , fecondo 
d’ idee  grandi , e di  tutti  i capricci.  Roma  de- 
ve tenerlo  per  un  reo  di  lesa  architettura , q 
tanto  più  reo  che  questa  arte  rinascente  al- 
lora e debole , in  cambio  di  ricever  più  vigo- 
re da  un  ingegno  così  elevalo , non  n’  ebbe 
che  strapazzi  e peggioramento.  Egli  diede  il 
tuono . Senza  numero  furbn  i suoi  seguaci  : 
niente  di  più  comodo  che  scapricciarsi.  E tut- 
tavia il  volgo , se  ha  da  pappagallare  qual- 
che cosa  creduta  bella , la  dice  invenzione  di 
Michelangelo . 

PALAZZO  LANCELLOTTI  a PuiZZa  NaVOTUt 

È tutto  bugnato , ben  distribuito , con  porte , 
con  finestre,  e con  corniciame  di  buona  grazia  (i). 


(i)  Di  Pirro  Ligorio  napolitano  n,  1S07.  m-  1&73. 
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CASINO  nella  Villa  Vaticana 

Grazioso.  Distribuito  correttamente,  con  co- 
lonne isolate  e architravate.  11  Caffeaus  dirim- 
petto è corrispondente . L’  amenità  de’  parter- 
ri  e de' fonti  dà  risalto.  Sarebbe  più. grato, 
se  vi  fossero  meno  ornamenti. 

PORTONE  DEGLI  ORTI  FARNESIANI 

a Campo  Vaccino 

/ 

È ben  condotto  : ma  l’ attico  con  quelle  ca- 
riatidi è troppo  grande  (i). 

PALAZZO  DI  FIRENZE  a Campo  Marzo 

Riaccomodato  nelle  facciate  interne  del  cor- 
tile e del  giardino  con  decorazione  ionica  e 
corintia  , con  porte , con  finestre , e con  nic- 
chie di  buon  gusto. 

PORTA  DEL  POPOLO  , 

Dalla  parte  di  fuori , piedestalli  troppo  al- 
ti , forse  per  essersi  assegnate  colonne  piccole. 
Ma  esse  colonne  vi  fanno  poca  funzione,  e vi 
cagionano  risalti . 11  fregio  è ben  compartito 


(a)  Il  Vignala  n.  iSo;.  m. 


in  ttglifi  e in  metope . L’ àttico  è piuttosto  al- 
to . 1 piedritti  dell’  arcata  sono  troppo  larghi , 
r impota  aggetta  assai,  ed  è importunamente 
continiata  fra  le  colonne  e dietro . Povero  è 
l’archivilto.  E que’ barbacani  sotto  al  corni- 
cione vi  sono  ben  oziosi . E questa  nondime- 
no la  mblior  porta  di  Roma . 

La  pare  riguardante  la  città  è disegno  del 
Bernini.  Keno  ricchezza,  e meno  difetti. 

I 

CHIESA  DEL  GESÙ 

Croce  latna  con  fondò  curvilineo,  e con 
cappelle  molto  sfondate , sopra  le  quali  sono 
delle  tribune,  che  fiiron  le  prime. 

Questa  falbrica  non  fu  condotta  dal  Vigno- 
la  che  fino  àia  cornice , e fin  là  si  mantiene 
l’eleganza  de  profili,  e la  regolarità  de’ mem- 
bri . Il  resto  !'u  esagerato  da  Giacomo  della 
Porta . 

s.  AHDAEA  a Ponte  Molle 

Tempietto  di  forma  quasi  (^adràta , con  pi- 
lastri corinti  seiza  piedestalli , e quello  che 
è più  valutabile  senza  cornice.  Meglio  se  si 
fosse  risparmiala  anche  quella  sopra  cui  è im- 
posta la  cuba . L’ altare  sfondato  ha  due  belle 
nicchie  ai  lati , taa  le  loro  imposte  ( non  ne- 
cessarie ) urtano  i pilastri . Meno  necessari  so- 
no que’  quattro  riquadri  arcuati  che  fanno  de’ 
compartimenti  spiacevoli . 


La  facciata  accorda  a maraviglia  coll’iuer- 
no.  Ma  que’due  frontespizi  sono  ben  innortii- 
ni  : insulsi  sono  gli  ornamenti  fra  i cq)itelli  : 
le  finestre  a niccuia  sono  graziose . 

PALAZZO  DI  PAPA  GIULIO  III. 

h 

fuori  di  Porta  del  Popolo  (all'jiroo  Scuro) 

Nella  facciata,  che  è sòda , sono  disdicevoli 
le  colonne  sopra  alto  piedestallo  ammantate  di 
bugne:  bugne  grossolane  che  iigoQìscono  il 
portone,  le  finestre,  e le  nicchi»  del.  primo 
piano . Su  questo  piano  cosi  rustco  è il  no- 
bile corintio . 

Il  pòrtico  interno  è a semicechio  con  co- 
lonne ioniche  architravate , le  aiali  vi  fanno 
tanto  bene  quanto  male  i pilastri . Al  di  sopra 
sono  ingrati  i piccoli  pilastri  corinti  fra  i gran- 
di. Nè  può  moltO' piacere  la  cornice  a men- 
sole. 

Al  suddetto  portico  semicircolare  attacca  nn 
cortile  rettilineo  , ornate  di  cdonne  ioniche  ar- 
chitravate e molto  ben  disporle  ; ma  starebbe- 
ro assai  meglio  se  fossero  senza  piedestalli,  e 
a livello  delle  altre . 

Succede  poi  un  Ninfeo  bea  ideato , con  gen- 
tili ornamenti , e con  nicchie . 11  Vignola  era 
vago  di  nicchie. 


PALAZZO  DI  CAPRABOLA 
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sulla  montagna  di  Viterbo  (Monte  Cimino) 

£ situato  sul  ciglio  del  monte,  e ha  al  di 
sotto  il  paese  di  Caprarola  , la  cui  strada 
principale  corrisponde  drittamente  al  Palazzo , 
lasciandogli  avanti  una  sufFicente  piazza . 

Una  ampia  scalinata  a due  rami,  ora  drit- 
ti ora  curvi , forma  un  avancorpo  con  piazze 
pensili  ricinte  di  balaustrate,  e con  vari  pro- 
spetti ornati  convenientemente  ; per  i quali  si 
va  ai  sotterranei  provisti  d’ogni  sorte  di  co-  . 
modi . 

La  forma  del  palazzo  è pentagona,  fìancheg- 
giata  da  cinque  haloardi , e circondata  da  fos- 
so o da  conirafosso . Piccante  misto  d’  archi- 
tettura civile  a militare  adattato  al  sito  e ad 
una  delizia . 

L’ esteriore  è a due  ordini . Ionico  con  fine- 
stre arcuate  : e .Corintio  che  oltre  il  piano  no- 
bile abbr-accia  anche  le  finestre  de’  mezzanini 
superiori . 

In  questo  pentagono  è iscritto  un  circolo . 
Onde  nel  di  dentro  risulta  circolare  il  cortile, 
e circolari  sono  i portici  e le  logge,  come 
anche  la  scala , Le  camere  però  sono  tutte 
rettangole  (eccetto  la  cappella  che  è rotonda)  e 
tutte  hanno  l’uscita  libera  alle  logge  e aiportici())t 

(■)  Tntte  le  camere  sono  dipinte  dagli  Zuccheri,  e le' 


La  decorazione  e nel  unto  e nelle  parti  è 
regolala  con  avvedutezza . 

Avvedutezza  maggiore  spicca  nella  comodi- 
tà . L’  edifizio  non  è grande , e grandi  sono 
le  SUB  parli  proviste  di  tutti  i comodi. 

Nella  solidità  poi  trionfa  l’ingegno  dell’ar- 
chitetto . Egli  seppe  trar  proGlto  dal  sito,  e fi- 
no al  primo  piano  non  si  servi  d’ altri  muri 
che  del  monte  stesso , che  è di  sasso  tufaceo , 
e peperino,  tagliato  a scalpello.  Incavato  nel 
medesimo  sasso  è tutto  il  sotterraneo,  e il  fos- 
so e il  contrafosso.  Il  piano  del  cortile  è in- 
feriormente sostenuto  nel  centro  da  un  pilone 
rotondo  vuoto  che  riceve  le  acque  piovane , e 
lascia  intorno  di  se  un  andito  circolare,  pro- 
babilmente ad  imitazione  di  quell'’ edifizio  an- 
tico presso  al  Circo  di  Caracalla  creduto  tem- 
pio dal  Palladio  e dal  Serbo. 

I giardini  contigui  dietro  al  palazzo  sono' 
distribuiti  deliziosamente  e in  diversi  piani  a 
seconda  del  monte , con  varietà  di  scale , di 
fonti , di  sculture , d’ alberi , di  spalliere , di 
parierri , e con  un  del  casino  in  cima . 


logge  e la  scala' dal  Tempesta.  11  loro  principal  pregio 
è che  Anuibal  Caro  con  altri  belli  spiriti  di  quel  tempo 
diresse  il  pennello.  Ciascuna,  camera  ha  il  suo  nome  ri- 
cavato da  soggetti  dipintivi  ; del  mappamondo  , degli 
angeli , de’  sogni , AeWt  solitudine  , delle  arti,  de’ /ilo- 
^ojt,  de'  concila , de' fasti  Farnesiani  ec.  Le  prospettive 
sono  dipinte  dallo  stesso  'Vignola , il  quale  amava  questo 
genere  di  pittura,  e diceva  che  la  scienza  della  prospet- 
tiva gli  ayea  aperto  l’ ingegno  per  1’  arte  di  fabbricare  . 
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E qnesto  insomma  un  complesso  di  elegan- 
za e di  sodezza . È fuori  dell’  ordinario , ina 
senza  bizzarrie,  e molto  meno  senza  capricci. 
È il  prodotto  d’  una  mente  feconda  e sana  : 
e tale  era  quella  del  Vignola , uno  de’  piu 
benemeriti  dell’  architettura  rinascente . 

PALAZZO  SPADA  a COpO  (U  FciTO  . 

E ben  proporzionato  ne’  suoi  piani . Il  pri- 
mo è a bugne  di  buona  forma . Il  piano  no- 
bile ha  finestre  e nicchie  con  bei  profili  e con 
ornamenti  discreti . Al  di  sopra  gli  ornati  so- 
no in  abbondanza , ma  distinti . Buone  fasce 
orizzontali , e buon  cornicione . Nel  cortile  è 
un  dorico  non  disprezzabile  (i)  . 

La  scala  è del  Borromini,  come  anche  la 
colonnata  dorica  nel  giardinetto  fatta  in  pro- 
spettiva a gara  della  scala  regia  Vaticana  del 
Bernini  . 

CAPPELLA  FERRETTI  O SISTINA 

in  S.  Maria  Maggiore 

/ 

Croce  Greca  a quattro  arconi  che  sostengo- 
no una  cupola.  Pilastri  corinti  sono  anche 
nell'’  interno  del  tamburo  importunamente  e 
con  cornice  più  importuna.  Le  finestre  sono 

* 

(i)  Di  Giulio  Mattoni  Piacentino. 
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grevi  e coti  frontespixi:  tulio  il  resto  e op- 
presso da  ornati  (i). 

t ' 

VILLA  NEGRONI 

Eira  ricca  di  fontane , di  boschetti , di  scul- 
ture . Il  casino  sulla  spianata  delle  Terme  Dio- 
cleziane  ha  due  ordini  di  fìnestrucce , e al  di 
sopra  nel  mezzo  ha  un  attico  si  alto  che  ab- 
braccia tre  ranghi  di  finestre . L’  interuo  è ben 
distribuito.  È vistoso  il  portone  della  villa 
malgrado  1’  annicchiamenio  delle  sue  colonne 
ioniche . 

L’  altro  palazzcito  in  giù  ha  nel  primo  pia- 
no pilastri  dorici , nel  secondo  ionici , e nel 
terzo  corinti  ciascuno  col  suo  cornicione  , co- 
me se  fossero  tre  case  una  su  l’ altra . 

S.  GIOVANNI  LATKHANO 

La  facciata  laterale  incontro  a S.  Maria 
Maggiore.  Il  portico  ha  in  giù  pilastri  dorici 
con  dentelli,  e insù  pilastri  corinti.  Che. sbalzo! 

Nel  palazzo  contiguo  le  finestre  hanno  mo- 
stre grossolane , e le  porte  hanno  bugne . Su 
lo  stesso  fare  è il  palazzo  Valicano  sulla  piazza. 

Al  portico  di  Sancta  Sanctorum  la  dispo- 
sizione de’  triglifi  e delle  mensole  è la  più  i- 
narchitettonica . 

(i)  Di  Domenico  Fontana  comatco  n,  i543>  i6o;. 
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A traverso  del  gran  cortile  di  Belvedere , 
e nemmeno  a livello  de’  corridori , con  volta 
goda  sostenuta  da  piloni  goi£  . 

FONTANA  FELICE  a Termini 

Le  colonne  ioniche  vi  stanno  passahilmen* 
te  .*  r attico  è troppo  alto . Quel  tozzo  e in- 
forme Mosè  fa  sgorgar  acqua  fin  dalle  fauci 
de’  lioni  . 

PALAZZO  ALBANI  alle  quattro  Fontane 

Edifìzio  grande  senza  grandiosità. 

Meschinelle  le  quattro  Fontane  nel  più  hel 
luogo  di  Roma, 

OBELISCHI 

Il  Fontana  alzò  quattro  Obelischi;  a S.  Pietro, 
a S.  Gio.  Laterano,  al  Popolo,  a S.  Maria 
Maggiore , Poteva  anche  adattaru  piedestalli 
semplici  senza  tanti  listelli , bastoncini , e cor-  ^ 
nici  : la  semjplicità  di  quelle  masse  Egizie  non  , 
richiede  che  piedestalli  semplicissimi  : dadi . 

Gli  si  poteva  altresì  risparmiare  l’incomo- 
do del  trasporto . Fu , ed  è dovere  , il  rialza- 
re gli  Obelischi:  il  rialzargli  negli  stessi  siti  era 
un  omaggio  alla  rispettabile  antichità  (1).  v 

(i)  L’  antichità  si  rispetta  più  colle  parole  che  co'fatti. 
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PALAZZO  PAPALE  rt  Moutc  Cavallo 

La  parte  riguardante  la  piazza  e lo  strado- 
ne fu  rialzata  dal  Lontana  e abbellita.  La 
facciata  grande  è maestosa;  buon  cornicione, 
finestre  bene  spaziate , e malgrado  i tanti  fron- 
tespizi , la  massa  è bella . Manca  di  regolari- 
tà , 6 potrebbe  averla  grandiosamente , se  le 
si  tagliasse  quel  budello  della  Dataria,  si  pro- 
lungasse r angolo  occidentale,  e vi  si  facesse- 
ro tre  portoni , mentre  ora  non  ne  ha  che  uno 
solo  in  un  angolo  , ed  anche  difettoso . 

Il  Fontana  slargò  anche  la  piazza  ( che  si 
poteva  slargare  di  più  e renderla  regolare  ) , 
e dalle  vicine  Terme  di  Costantino  vi  traspor- 
tò que'  due  colossi  con  que'  due  cavalli , che 
han  dato  al  Colle  Quirinale  il  nome  di  Mon- 
te Cavallo.  Egli  li  situò  vantaggiosamente 
Incontro  al  palazzo  e allo  stradone  (i). 


I Romani  imperatori  per  fasto  trasportarono  dall'  E- 

f;Itto  gli  Obelischi  , i qualf  non  vi  signiiìcavan  più  nnl- 
a . E per  fasto  i Romani  Papi  li  hanno  trasportati  da 
Cerchi , da  Mausolei  ove  servivano  di  mero  ornamento, 
per  erigerli  nelle  piazze  e adornarne  il  centro.  Ma  che 
ornamento  è quell'  arido  sasso  tra  fabbriche  aride  ? Un 
buon  albero  di  cipresso  vi  farebbe  meglio  . All’  incontro 
fra  le  verdure  d'  un  giardino  fanno  assai  bene  questi  o 
altri  monumenti  di  pietra,  come  si  vede  nelle  ville  Me» 
dici , Mattci , Albani . 

(i)  Qne’due  gruppi  sono  stati  per  due  secoli  come  li 
collocò  il  Fontana,  parallelamente,  e stavan bene . Dun- 
que sticno  meglio  : si  rendano  divergenti,  e vi  si  ficchi 
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Il  Fontana  avea  piu  talento  per  la  meccanica, 
che  gusto  per  1’  architettura . 

Il  cortile  è vasto,  ed  anche  comodo  per  i 
portici.  Ha  loggia  nel  fondo  con  pilastri  ac- 
coppiati . \ 

La  scala  è spaziosa , ma  ha  l’ inconveniente 
d’  essere  spirale  e sostenuta  da  colonne . Roma 
non  ha  penuria  di  si  fatte  scale  incomode  (i). 

CHIESA  DI  S.  SALVATORE  iti  LaUIXt 

Croce  latina  con  cupola,  con  colonne  co- 
rintie binate  e non  isolate,  con  pilastri  pie- 
gati , e con  cornicione  a salti . 

s.  SPIRITO  in  Sassia 

La  facciata  della  chiesa  sopra  una  scalinata 


tra  mezzo  un  obelisco  Eg-izio , ma  sopra  piedestalli  di 
piedestalli , affinchè  spiceli  i piu  tisico , e discordi  mag-  , 
giormeute  dalle  sculture  Greche. 

Lo  stesso  ingegnere  'cho  in  tutta  la  gala  della  mecca- 
nica ha  fatto  la  conversio ne  de' cavitili  e l’erezione  del- 
l'obelisco, ha  formalo  il  progetto  di  trasportare  quell'al- 
tro  obelisco  famoso  che  da  Augusto  fu  cretto  in  Campo 
Marzo  per  gnomone,  c collocarlo  nel  Vaticano  entro  la 
scala  a chiocciola  di  Brnmaute,  dicendo  essere  questo  il 
vero  reliquiario  per  quel' la  reliquia.  Se  questo  progetto 
non  SI  eseguisce,  è un  miracolo.  i 

Un  altro  architetto  ha  progettato  di  porre  lo  stesso  obeli* 

SCO  in  fondo  alla  strada  ( lei  Babuino  fra  decorazioni  Egizie. 

(i)  Di  Ottaviano  Mascherino  Bolognese. 
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curva  ha  due  ordini  di  [ùlasiri  compositi , 
nicchie  e riquadri  negl’  interpilasiri , e un  bel 
frontone  in  cima  senza  risalti  e frascherie. 

U interno  abbellito  dal  Sangallo  ha  pilastri 
corinti , sopra  i quali  sono  de’  dormici  semplici. 
Questo  sproposito  di  decorazione  e compensa- 
to dalla  proporzione  del  vaso»  e dalla  forma 
curva  delle  cappelle  di  poco  sfondo. 

H palazzo  annesso  è d’  un  prospetto  sodo , 
ha  cortile  sfogato  a due  ordini  » iqa  con  archi 
su  le  colonne  isolate.  i 

' , 

S.  MARIA  DELLA  TRASPONTINA 

Costruzione  dispendiosa , ma  di  poco  gusto. 

PALAZZO  GHOSTINIANI 

Di  passabile  architett  ura  (i) . 

voNTANONi  a S.  Pie  tro  in  Montorio. 

Le  colonne  ioniche  nainute  su  piedestalli 
secchi'  par  che  traballino  sotto  quell’  attico  sì 
alto  e pesante . Il  ricetta  colo  dell’  acqua  , di 
«quella  tanta  acqua,  non  a vea  bisogno  di  cen- 
unatura . 


(i)  Di  Già.  Fontana  n.  i54o.  fn.  i6i4> 
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FONTANA  a Ponte  Sisto 

La  cascata  dell’  acqua  ha  dello  straordina- 
rio , e fa  un  grand’  cH’elto  alla  bella  strada 
Giulia . Più  ne  farebbe , se  vi  fossero  scogli  e 
rupi  invece  delle  secche  colonne  annicchiate 
impropriamente  (i). 

LA  SAPIENZA 

Edifiziu  tagliato  in  grande , con  buoni  or- 
namenti alle  porte  e alle  finestre , e con  buon 
cornicione . Ma  le  finestre  non  sono  disposte 
in  ugual  distanza  fra  loro . 

Il  cortile  è bene  sfogato;  ma  le  imposte  de- 
gli archi  sono  troppo  aggettate  sopra  i pilastri. 
jVe’  portici  è qualche  confusione  di  capitelli , 
di  stipiti , di  cornici . Le  scale  non  sono  mol- 
to agiate  (2). 

La  chiesa  in  fondu  al  cortile  è un  delirio 
del  Borromini  c fuori  e dentro  e sopra. 

'CHIESA  DEL  GESÙ 

Proseguita  con  pilastri  compositi  accoppiati 
si  d’ appresso  che  le  alette  de'  piedritti  restan 
magre,  e gli  archivolti  sproporzionati.  La  cu- 
pola al  di  fuori  è la  più  svistosa.  La  facciata 


(i)  Gio.  Fontana  fratello  di  Domenico  fece  a Frascati 
molte  belle  fontane  nelle  ville  Aldobrandini  c Mondra- 
gone . 

(a)  Giacomo  della  Porta  Milanese 
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ha  due  ordiui  , piedestalli  disgiunti , risalti 
iu  abbondanza , cinque  frontespizi  uno  su 
r altro , e frontespizi  alle  nicchie  e olle  fine- 
stre laterali . Non  era  questo  il  disegno  di  Vi* 
gnola . Quanta  distanza  da  Vignola  a Giaco* 
nio  della  Porta  ! £ quanta  distanza  da  questo 
al  P.  Pozzo  architetto  dell’  altare  di  S.  Igna- 
zio ! altare  de’  più  ricchi , de’  più  grandi , e 
de’  più  brutti. 

L’  altre  chiese  del  medesimo  della  Porta  han- 
no le  medesime  irregolarità.  E sono:  S.  Lui- 
gi de’  Francesi , S.  Maria  in  Via , La  Madon- 
na de’  Monti , S.  Paolo  alle  tre  Fontane  ; la 
chiesa  de’  Greci  ha  qualche  merito . 

NW  palazzi  lo  stile  di  questo  architetto  è 
stato  vario.  Alcuni  sono  sull’ nudare  della  Sa- 
pienza, e sono  passabili,  quali  sono:  di  Got- 
tofredi  a piazza  di  Venezia , di  Niccolini  a 
piazza  Colonna , di  Belvedere  nella  villa  Al- 
dobrandini  a Frascati . 

Altri  ])OÌ  formican  de’  soliti  abusi , di  fron- 
tespizi, di  risalti,  di  mezzanini  ec.  c tali  so- 
no : di  Marescotli , di  Serlupi , di  Ghigi.  Ve- 
stibolo maestoso,  cortile  grande  e comodo,  e 
anche  bello  fin  al  dorico,  ma  insù  degenera. 
La  scala  è grandiosa,  e se  voltasse  dalla  par- 
te opposta,  gli  appartamenti , che  sono  signo- 
rili , proseguirebbero  per  tutta  la  facciata  lun- 
go il  Corso. 

t 


PALAZZO  SPADA  al  Corso . 

La  facciala  è molto  posteriore . Giacomo 
della  Porta  non  era  si  pazzo.  Fra  gli  altri 
spropositi,  saltano  agli  occhi  d’ ognuno  i por- 
toni fiancheggiali  da  piedestalli  altissimi  , so- 
pra i quali  sono  piccoli  pilastri  mostruosi , 
cioè  alla  rovescia , stretti  in  giù  e larghi  insù. 
Invenzione  di  Michelangelo  (i). 

Molte  fontane  sono  di  questo  architetto.  Al- 
le piazze  Navoua , Colonna , del  Popolo,  del- 
la Rotonda  > del  Campidoglio , della  Madon- 
na de’  Monti . La  migliore  è quella  delle  Tar- 
tarughe a piazza  Malici , e 1’  altra  dentro  al 
Campidoglio  dov’  è la  statua  di  Marforio . 

PALAZZO  BONELLl  O IMPBRIAU  a SS.  ./àpOStoU 

Di  proporzioni  giuste  grandiose  si  nell’e- 
sterno  che  nell^  interno  . Ornato  elegantemente 
con  sobrietà  (a). 

Consimili  sono  il  palazzo  Santacroce , e de’ 
Muli  Papazzurri  a’  SS.  Apostoli  e alla  Pilotta. 


(i)  Nel  suo  famoso  mausoleo  di  Giolio  II.  a S.  Pietro 
in  Vincoli  sono  si  belli  pilastri  , e tanto  bellissimi  che 
soèo  stati  imitati  da  molti  professori  di  architettura  ; e 
i padroni  delle  fabbriche  li  nanno  i^pllerati.  Se  chi  fa  e- 
dificare  non  ha  gusto , gli  artisti  non  stanno  a segno  • 
(3)  Francesco  Pepartlli. 
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PALAZZO  KuspoLi  di  Corso 

I piani  non  vi  sono  felicemente  divisi:  (i) 
il  primo  è alto  quasi  quanto  i due  superiori 
presi  insieme , e le  finestre  dell’  ultimo  piano 
sono  troppo  vicine  al  tetto.  I frontespizi  lo  ren- 
dono greve.  Il  cornicione,  benché  abbia  mem- 
bri superflui  e dentelli , lo  sciiopre  bene , nè 
fa  risalti . K celebre  la  scala  Gaetani , c con 
qualche  ragione . 

PALAZZO  SACRIPANTE  a Piazza  Fiammetta 

È anche  mal  distribuito , e mal  adorno  neb 
le  porte  e nelle  finestre . 

, COLLEGIO  ROMANO 

Prospetto  severo  c disarmonico  : finestre  in- 
formi, porte  con  mensoloni  bestiali,  cornicio- 
ne aspro , divisioni  inesatte , cortile  a due  or- 
dini di  pilastri  ionici  e corinti  strozzati  dalle 
imposte  . 

CHIESA  DI  S.  GIACOMO  DEGL*  INCURABILI 

L’ interno  è di  figura  elittica  con  due  arco- 
ni  al  diametro  maggiore,  cou  altri  due  archi 


(i)  Bartolomeo  Ammali  Toscano  n.  i5ii.  m.  i5S6. 
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al  diametro  minore , e con  altri  archetti  fram- 
mezzo. Cappelle  e cappelline  sfondate,  curve, 
e coperte  di  calotte.  Pilastri  compositi  con  cor- 
nice a salti . Volta  a lunette  triangolari  acii- 

(*)•. 

Peggio . La  facciala  a due  ordini  mal  idea- 
li non  ha  veruna  relazione  coll’interiore.  Que- 
sta però  è del  Madcrno . 

Della  stessa  tinta  è la  chiesa  di  Monserra- 
to , e quella  della  Scala . 

S.  ANDREA  DELLA  VALLE 

Chiesa  delle  più  grandi  e sontuose  di  cro- 
ce latina,  ad  una  navata,  con  cappelle  sfon- 
dale , con  coro  semicircolare , con  cupola  dop- 
pia la  più  grande  dopo  la  Vaticana.  Faccia- 
ta magnilica  a due  ordini,  a più  frontespizi, 
a infiniti  risalti . In  questa  fabbrica  ebbero 
pane  alcuni  architetti  del  secolo  susseguente, 
il  Maderno,  ed  il  Rainaldi  (a). 

EDIFIZI  D’ IGNOTO  AUTORE 

Palazzo  Cesi  in  Borgo  vecchio  . Facciata 
soda  ben  compartita  da  buone  fasce , c con 
portone  di  pilastri  dorici.  Il  cortile  è a 'tre 
ordini  trattati  passabilmente  . Ma  è insoffribile 
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(i)  Francesco  da  Volterra  m,  i588. 

(a)  Pietro  Olivieri  Romano  n.  i5i5.  m.  15^9 
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la  decorazione  alla  scala,  dove  con  pilaslri  fan- 
lasiicail  di  nislico,  con  zampe  di  bestie  per 
base,  e con  due  volutine  ioniche  in  cima. 

Tra  i palazzi  Giraud  e Accoramboni  è un 
palazzino  che  ha  delle  pani  buone . 

Il  palazzo  Som  presso  la  Chiesa  Nuova  ha 
triglifi  e metope  nel  portone , e sulle  finestre, 
c negli  estremi  che  son  proietti.  Nel  secon- 
do piano  gli  estremi  sono  ionici , ma  ciascuna 
finestra  è fra  pilastri  corinti  con  frontespizi  al- 
ternativamente curvi  e triangolari,  e tutti  den- 
tellati senza  un  perchè . La  disposizione  delle 
finestre  è come  ha  voluto  il  caso . Il  terzo  pia- 
no ha  negli  angoli  de’  corinti  assai  svelti . Il 
cortile  è a due  ordini  di  colonne  ioniche  an- 
tiche c archeggiate . E può  mai  essere  d’  un 
Bramante  tale  arlecchinata? 

Quel  palazzotto  rintannato  alla  strada  de’ 
Batdlari  presso  la  cancelleria  si  vuole  di  Mi- 
chelangelo, e si  vuole  un  modello  del  Far- 
nese. Nè  r uno  nè  1’  altro.  È d’  un’  architet- 
tura più  regolare. 

OSSER VAZIONI 
SidV  architettura  del  secolo  XVI. 

Questo  secolo  strombettato  sì  florido  in  liU- 
ti  gli  oggetti  del  gusto  ebbe  in  Roma  nell’ ar- 
chitettura un  principio  di  belle  speranze  . Il 
Bramante  ed  il  Sangallo  trailaron  la  decorazione 


_ , • ^cd  by 


architettonica  con  quella  modestia  che  è pro> 
jotta  da  UDO  studio  nuovo  s<i  monumenti  an- 
tichi . Con  più  disinvoltura  e con  molta  intel- 
ligenza procederono  il  Peruzzi , Kafl'ael'o  , il 
V.'gnola . Onde  i.°gli  ordini  furon  meglio  de- 
lineati . Si  conobbe  la  bellezza  delle  colon- 
ie isolate.  3.°  Si  detestò  1’  abuso  degli  archi 
s»pra  i capitelli  delle  colonne.  4-°  intro- 
dissc  varietà  di  forme  nelle  chiese  e ne’  pa- 
laz'J.  5.®  S’  ingrandì  la  distribuzione  (i).  Pre- 
gi mportanti  e reali  dell’  architettura . 

Qiesti  pregi  e questi  progressi  vennero  cor- 
robo;aii  dalle  traduzioni  e da’  comcnti  di 
Vitnrvio,  e furon  posti  in  sistema  dall’  Al- 
berti, dal  Serbo  j dal  Viguola,  dal  Palladio, 
dalb  Scamozzi , e da  tanti  altri  dottosi  del- 
r atte  di  fabbricare , 

Sciite  di  più  lusinghiero  per  coglleffe  il 
meglt)  e 1’  ottimo  , e per  istabilirlo  solida- 
menti;  in  perpetuo . Ma  sul  più  bello  un  Mi- 
cheljngelo  colla  sublimità  del  suo  ingegno  ro- 
vesci) tutto  riempiendo  tutto  di  bizzarrie.  Non 
c senpre  il  più  savio  chi  impone . Egli  im- 
pose \i  Fontana  , ai  Porta,  agli  Ammanati, 
a uno  stuolo;  guastò  il  suo  secolo,  e ne  pre- 
parò le’  peggiori  . Ecco  gli  abusi  introdotti 
o pronossi  da  lui  e da’  suoi  settari , 


(0  ìrande , grandioso  è dove  sodo  espresse  U sole 
parti  oecessarie  . Piccolo,  dove  aocbe  le  piccole  e le 
miDttte. 
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1 Colonne  che  poco  o nulla  sostengono 
2.®  Colonne  annicchiaic,  c accopiatc.  3.®  Ripr- 
tizione  d’  uno  stesso  ordine  in  più  piani.  4.°Ó‘- 
dini  di  grandezza  e di  genere  differente  In 
un  piano  medesimo.  5.®  Un  ordine  per  più  pia- 
ni. 6.®  Ordine  senza  carattere,  c misto  di  caratte- 
ri difl'erenii  in  uno  stesso  ordine.  7.®  Piedestali 
senza  rispiarmio.  R.®  Pilastri  Hn  alla  rovescia,  più 
larghi  sopra  che  sotto.  y.°  Trascuratezza  di  pro- 
porzioni. ic.“  Profdi  acaj)riccio.  1 1.°  Supeilui- 
tà  di  membri . 1 2.° Profusione  di  ornati,  3 in- 
significanti, c contrasignificanti,  c ÌDCoin  (nien- 
ti. j3.“^Icnsole  e mensoloni  alle  porte,  all;  fine- 
stre , alle  cornici.  14.“  Ripetizione  di  coraicio- 
ni  ad  ogni  piano , come  di  case  sopra  case . 
1 5.®  Frontespizi  d’  ogni  razza , dentro  c fuo- 
ri, e da  per  tutto,  j 6.®  Piegature  di  cfrnici 
e di  pjilaslri . 17.°  Risalti  di  risalti  fin  negli 
appìoggi  delle  finestre.  18.® Rustico  e bugne 
fin  alle  colonne  e alle  finestre  superiori  (i). 
jy.®  Cornici  dentro  e fuori  a mensoloii  , a 
dentelli , a modiglioni , come  fauci  di  dop- 
pia e triplice  dentatura  da  .sbranar  gli  occhi. 
20.®  Chiese  con  facciate  a due  piani  , e in- 
ternamente ingombrate  da  ptiloni  : nm  più 
peristili  , vere  bellezze  dell’  archit:ttiira  . 


(1)  Le  bugne  più  slridenli  sono  a quel  palazz)  San- 
tacroce , che  perciò  è detto , a punta  di  diamaiie . Gli 
angoli  e le  fìnestre  stroppiano  ia  vista  . 


2 1 Altari  con  colonne  inutili  sopra  una  cata- 
sta di  piedestalli  e con  frontoni  stravaganti . 
22.®  Cupole  e cupolini  (i).  23.°  Scale  spirali 
con  colonne  sulle  rampe . 24.°  Balaustri  ne’ 
pendii , e alla  rovescia  e faccettati  (2)  . 25.° 
Mezzanini  con  finestruccole  ira  Cnestre  grandi, 
e al  di  sopra  del  cornicione . 

Di  questi  vizi  e di  altri  ancora  anderà  ric- 
ca r architettura  Romana  de’  due  secoli  sus- 
seguenti . Sarebbe  perciò  tediosa  la  descrizio- 
ne delle  fabbriche  ; basterà  per  la  maggior 
parte  di  esse  un  elenco  cronologico  e per  al- 
cune si  accennerà  il  più  rimarchevole  in  bene 
o in  male  sempre  a profitto  dell’  ossen  aiore . 


(1)  Una  volta  emisferica  , la  quale  cuopra  uu  cdiGzio 
circolare,  come  al  Panteon  non  ò cu  Ha-  Se  tutto  il 
PanteoD  è «lanciato  in  aria,  e venga  sostenuto  da  quattro 
altissimi  piloni  , allora  sì  che  si  dice  Cupola  . Gli  Ar- 
chitetti moderni  di  niente  si  paoneggian  più  che  delle 
loro  cupole,  e di  cupole  doppie  affinché  sieno  di  grazio- 
sa vista  c fuori  e dentro  : taluni  hanno  altrove  osato  e- 
levarle  non  su  piloni  , ma  su  colonne.  Ma  cui  bona  tan- 
to meccanismo?  Aldi  fuori  una  massa  di  fabbrica  insul- 
sa . Al  di  dentro  un  vano  spropositato  ; se  vi  si  c sot- 
to dà  torcicollo  ; e da  lungi  fa  come  un  buco  , o un 
muro  squarciato  , specialmente  nelle  croci  latine  . 

(a)  Balaustri  non  sono  che  aborti  di  colonnette,  colon- 
nette strozzate,  o mostri  di  colonnette  . E perché  non  co- 
lonnette beile  e semplici  nelle  ringhiere , e ne’  ripari  do- 
ve convengono  ? 
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EDIFIZI  DEL  SECOLO  XVH . 

J 

(1) La  chiesa  nuova  a croce  latina  con  cupo- 
la: oscura  , cappelle  sfondale  più  oscure , e an- 
diti oscurissimi . Facciata  a due  ordini,  ricca  , 
grande,  e cogli  ordinari  difetti.  Consimili  son 
le  facciate  delle  chiese  seguenti  :S.  Giro/amo 
degli  Schiavoni;  La  Consolazione-,  Le  Con- 
vertite . 

Il  campanile  di  Campidoglio-,  torre  qua- 
drangolare a tre  ordini  di  pilastri  cou  rin- 
ghiera e statua  in  cima. 

Palazzo  Conti  : grande , e con  parli  buone. 

Palazzo  Borghese -,  forma  strana,  come 
d’ un  cimbalo,  per  le  aggiunte  posteriori.  Fi- 
nestrucce  de'  mezzanini,  iinona  divisione  ne’ 
piani , e finestre  ben  profilate . Cortile  vago 
per  il  doppio  ordine  di  eolonne  accoppiale  con 
grazia,  e per  gli  archi  girali  lodevoliuenle  su 
gli  architravi,  e non  barbaramente  su  i capi- 
telli . Scale  grandi , appartamenti  magnilici . 
La  facciatina  a Ripetia  è del  Maderuo  , e uon 
è tutta  ben  condotta  . 

(2)  S.  Ànastasia  ; S.  Maria  Liberatrice  ; 

Palazzo  V erospi  al  Corso-,  Palazzo  Lan- 

te  alla  Sapienza,  passabili . 


(1)  Di  Martino  Jjinghi  Lombardo. 

(3)  Di  Onorio  Lunghi  Jiglio  dati  antecedente  n.  i56g 
m.  1618. 
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Casino  Odescalchi  fuori  di  porta  del  Popo- 
lo : orrendo . 

S.  Carlo  al  Corso , con  tutti  gli  abusi  di 
Pietro  da  Cortona  e di  altri  . 

(i)  S.  Vincenzo  Anastasio  a Fontana  di 
Trevi . Aggruppamento  di  colonne , di  cartoc- 
ci , di  frontespizi . 

S.  Antonino  de"  Portoghesi  ; La  Madon- 
na dell" rio  con  facciata  adorna  di  giigl let- 
te , come  se  tali  arnesi  convenissero  al  tute- 
lare degli  orti. 

(a)  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  ; S.  Giaco- 
mo degli  incurabili  : facciata  . 

S.  Susanna.  Fin  il  frontespizio  è merlet- 
tato di  balaustri . 

La  Vittoria.  Facciata  gemella  all’ antece- 
dente . Cappelle  anguste  . L’  architetto  era 
stuccatore  , e si  scapricciò . 

Palazzo  Strozzi  rimodernato  passabilmente. 

Palazzo  Barbari  ni  . Papa  Urbano  Vili, 
r ordinò  alla  papale  . 

Palazzo  Mattei  non  pare  del  Maderno.  Ben- 
ché vi  manchi  1’  unità , e cortile  corrisponden- 
te , è uno  de’  più  belli  edifizi  di  Roma  : mae- 
sto'^o,  ben  distribuito  con  porte  e con  fine- 
stre profilate  egregiamente  , e con  superbo 
cornicione . 


(i)  Di  Merlino  Lunghi  il  giovane  Jiglio  di  Onoriom. 
.65;. 

(a)  Di  Carlo  Maderno  Milanese  n.  i556.  m.  1639. 


( I ) Palazzo  de'  Cassinesi  <i  S.  Calisto. 
La  facciata  è divisa  in  grande  con  decorazio- 
ne in  piccolo . 

(a)  Cappella  Borghese  in  S.  Maria  Mag- 
giore , consimile  alla  Sistina  che  1’  è dirimpet- 
to , ma  più  ricca  e più  scorretta . 

Palazzo  Sciarra . La  facciata , 1’  unica  fac- 
ciata di  questo  edifizio  rimasto  incompleto , è 
la  più  bella  fra  tante  sontuosità  Uomane.  La 
sua  bellezza  è nella  semplicità . Divisioni  giu- 
ste , poche , e in  conseguenza  grandi . Finestre 
spaziate  ugualmente  ; fasce  indicanti  le  divi- 
sioni de’  piani  e gli  appoggi  delle  finestre;  sti- 
piti e mostre  necessari . IVon  tagli , non  risal- 
ii , non  riquadri  , non  frontespizi , non  ornati 
insignificanti , non  frascherie , non  cornici  in- 
termedie . Un  cornicione  in  cima . Ecco  la  buo- 
na architettura.  Tutto  v’ è grande,  uno,  e 
semplice  : innamora  . Il  solo  portone , tanto 
ammirato  dal  volgo  , perchè  lo  crede  d’  un 
sol  pezzo , non  accorda  molto  colla  semplicità 
dell’  edifizio  ; ed  è inoltre  viziosetto  per  i pie- 
destalli troppo  alti  e troppo  profilati  e incor- 
niciali . • 

(3)  Palazzo  Rospigliosi  : vasto,  e non  altro, 
Palazzino  di  Villa  Borghese  : buona  pian- 
ta , ma  sì  carico  di  ornati  che  non  si  sa  qua- 
le guardare. 


(i)  Di  Oraiio  Torregiani . 

(a)  Di  Flaminio  Ponzio  Lombardo. 
(3)  Di  Giovanni  Fiammingo  Fasanzio. 
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(i)  Palazzina  Aldohrandini  a Montema- 
gnanapoli.  Facciata  di  qualche  venustà  ar- 
ricchita di  sculture  antiche. 

S.  Francesca  Romana . Accanto  al  tempio 
della  Pace , all’  Arco  di  Tito  , e a vista  di  tan- 
te venerande  reliquie  della  morta  Roma , fa- 
re un  portico  d’  ordine  composito  al  di  den- 
tro , e di  un  dorico  al  di  fuori  ; d’  un  dori- 
co che  va  a svanire  fra  pilastri  corinti  rampi- 
cati  sopra  piedestalli  altissimi  ! 

Palazzo  Coslaguti.  Villa  Giustiniani  fuo- 
ri di  porta  del  Popolo . 

(a)  Palazzo  di  Governo  a piazza  Madama, 
ornato  allo  sproposito . 

(p)  S.  Ignazio . Buona  pianta  malmenata  dal 
P,  Grassi.  La  facciata  èdell’Algari,  è ricca, 
è grande . Dunque  sarà  bella  ? 11  P.  Pozzi 
co’  suoi  altari  di  S.  Luigi  e di  S.  Ignazio  gran- 
di e straricchi  ha  dimostrato , che  colla  gran- 
dezza e colla  ricchezza  si  fa  il  bruttissimo . 

Villa  Lodovisi  ben  distribuita , e con  ca- 
sini decenti  . 

(4)  S.  Carlo  a Catinari , S.  Cregorio , 
S.  Caterina  da  iy/emi;  sontuosità  e irregolarità. 

(5)  La  Pace.  Portico  curvo  di  colonne 


( i)  Carlo  Lombardo  Aretino  n.  i5^g.  mi  iSaoi 
(a)  Luigi  Cigoli  Toscano  n.  i55g.  m.  i6i3; 

(3)  Domenichino  n.  i58i.  m.  1641. 

(4)  Ciò.  Batista  Soria  Romano  n.  i58i.  nt.  i66g. 

(5)  Pietro  da  Cortona  n.  i5gC.  m,  i6og. 
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doriche  accoppiate,  architravate,  e con  ^fregio 
liscio  : anche  il  frontespizio  sulla  porta,  la  qua- 
le non  ne  ha  bisogno  alcuno  è curvo  : la  vol- 
ta è ornata  piacevolmente . La  parte  superiore 
della  facciata  ò tutta  centinata  di  pilastri  e di 
colonne , di  cornici  rotte , di  finestre  sconce 
e di  frontespizi  1’  un  dentro  1’  altro.  L’  interno 
è di  buona  piante  ottagona  con  buona  cupola, 
e con  volta  ripartita  vagamente  in  cassettoni 
esagoni,  ma  con  pilastri  piegali  negli  angoli, 
e con  cornici  che  tagliano  i pilastri. 

S.  Maria  in  Violata.  Portico  a due  pia- 
ni di  colonne  corintie  e composite,  isolate,  ar- 
chitravate , e mal  disposte  con  pilastri  a grup- 
pi. Cornicione  tagliato  dall’  arco  della  loggia, 
e in  cima  frontespizio  insipido . 

S.  Martina , o S.  Lucca . La  facciata  è 
un  impasto  di  pilastri  e di  colonne  annicchia- 
te  in  una  ceutinaiura  di  frastagli  e di  risalti, 
con  un  aborto  di  froiespizielto  (i)  . La  pian- 
ta è una  buona  croce  greca , proporzionata . e 
terminata  in  curvo,  ma  ornata  sul  gusto  di 
fuori . Il  sotterraneo  ha  una  volta  piana  con 
buoni  stucchi . 

Villa  Sacchetti  sopra  la  Valle  dell'  In- 
ferno fuori  di  porta  Angelica.  È tutto  in 


(i)  Pietro  da  Cortona  ebbe  questo  edìGzio  per  il  suo 
capo  d’  opera . Lo  fece  nel  foro  Romano . Dunque  egli 
avea  le  traveggole  . / 


\ 
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mina , benché  non  le  sia  passato  addosso  che 
un  secolo . 

Castel  F usano  di  là  da  Ostia,  spettante  al 
principe  Chigi.  Fabbrica  solida,  comoda,  sem- 
plice , e in  conseguenza  bella . V’  è qualche 
difetto  di  euritmia  nelle  porte  e nelle  finestre 
a causa  della  scaletta . 

(i)  Villa  Panfdi  disegnata  in  tutta  1’  a- 
menità . PalazzinO  elegante  , con  sala  roton- 
da illuminata  da  sopra , con  camere  ri(|uadra- 
te  intorno,  e con  molti  comodi  ben  ricavati. 

I bei  ornamenti  di  stucchi  sono  ad  imitazione 
di  alcuni  della  villa  Adriana  a Tivoli . 

( i)  S.  Agnese  a Piazza  Navona , è una 
delle  più  gentili  chiese  di  Roma , specialmen- 
te nella  facciata,  la  quale  s’  innalza  sopra  una 
spaziosa  scalinata  con  un  solo  corintio  ben  di- 
retto. Quella  incavatina  le  dà  grazia . Laba  > 
laiistrata  lascia  campeggiare  la  cupola  , la  qua- 
le peccali!  acuto,  ed  è fiancheggiata  da  due 
campanili  che  non  vi  stati  male.  Malissimo  vi 
stanno  i - frontespizi . e mal  guernite  sono  le 
porte  e le  finestre.  U interno  che  è del  Rainal- 
di , è a croce  latina  di  buona  pioporzione,  ma 
troppo  tormentata  negli  angoli . 

Oratorio  della  Chiesa  Nuova . L’  esterio- 
re è una  stra\ aganza.  E da  ammirarsi  il  mec- 
canismo della  volta  in  piano.  Più  stimabile  è 


(i)  Alessandro  Algardi  Bolognese  n.  1601.  m.  1654. 
ii)  Francesco  Borromini  Comasco  n.  1599.  m.  1667. 
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1 abitazione  degli  stessi  PP.  dell’  Oratorio  fab- 
bricata con  molto  giudizio . 

S.  Gio.  Laterano  abbellito  nella  navata  di 
mezzo,  o piuttosto  rimodcruato.  Le  nicchie  con 
cornice  incoronata , le  colonne  sopra  mensole, 
i profili , le  centine , c tante  altre  bislaccherie 
di  cornicioni  tagliati , di  posa  in  falso , come 
mai  si  posson  chiamare  abbellimenti  della  chie- 
sa U rbis  et  orbis  ecclesiarum  mater  et  caputi 

S.  jdndrea  delle  Fratte  con  quel  campa- 
nile capriccioso  . 

Palazzo  Panfdi  o Doria , verso  il  Colle- 
gio Romano  è un  misto  di  buono  c di  cattivo. 

Palazzo  Falconieri  riaccomodato  cou  qual- 
che stranezza . 

Villa  Falconieri  a Frascati  ; La  chiesa 
de"  Sette  Dolori;  Propaganda  fide  nel  la- 
to occidentale-,  Palazzo  Colligola-,  Chiesa 
nella  Sapienza  ; S.  Carlino  alle  quattro 
Fontane  . 

Queste  ultime  cinque  fabbriche  sono  frene- 
sie . L architetto  Borromini  matto  frenetico  si 
ammazzo.  La  frenesia  architettonica  è conta- 
giosa . Si  sono  incise  e si  spacciano  nella  Cal- 
cografia Romana  le  sue  opere , e gli  architet- 
ti vi  guazzano,  i * 

(i)  Casino  di  mila  Taverna  a Frascati  , 
comodamente  distribuito.  • 


(i)  C«j.  Raitmldi  Romano  n.  i5go.  m.  1659. 

jt 


1 


Casa  professa  al  Gesù  : fabbrica  vasta  e 
ordinaria . 

(i)  S.  postoli  rimodernato.  Chiesa  del 
Suffragio , 

S.  Maria  Maggiore . La  parte  esterna  di 
dietro . Fra  tanti  errori  ha  non  so  che  di  va- 
go prodotto  anche  dalla  situazione . 

Le  due  chiese  gevielle  al  Popolo,  1’  una 
circolare  , 1’  altra  el  ittica , di  graziosa  appa- 
renza. Ma  perchè  si  disumali  gl’  intercolonnii? 

Gesù  e Maria  al  Corso.  S.  Maria  in  Cam- 
pitelli . Che  arciabuso  di  colonne  ? 

Palazzo  Panfili,  o Doria  a Piazza  Na- 
vona . L’  Accademia  di  Francia  ornata  in- 
discretamente . 

(i)  Ponte  S.  Angelo  ornato  di  parapetti 
a giorno , e di  statue  brutte , , 

Propaganda  Fide . Facciata  a scsrpk)  per  . 
rinforzo,  ben  adattato  e scmplice>.4‘'ii)if^  oi” 

Porta  del  Popolo  verso  la  città  ; ■ . 

Monte  Citorio . Uuo  de’  più  ’i^udto^  c- 
difizi  di  Roma,  ha  del  merito.  i^ 

Palazzo  Bai'barini . La  facciata  priritìipa- 
l^ha  un  buon  dorico,  ma  parecchi  cornicio- 
ni impropriamente  replicati;  e ha  delle  altre 
belle  parti  fra  molte  irregolarità . 

Palazzo  Bracciano  Cdxmo  per  tutti  i versi. 

. * 

(i)  Di  Carlo  Rainal  di  figlio  dell’  antecedente  n.  i6ii. 
m.  1641. 

(a)  Di  Già.  Lorenzo  Bernini  fi.  i58j).  m.  1C80. 
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FontaìUt  della  Barcaccia-,  triviale. 

Fontana  a Piazza  Barbarìm . Un  glauco 
Sostenuto  da  qualUo  delllni  schizza  molta  ac- 
qua che  va  a cadere  su  ampia  conchiglia.  Bella. 

Fontana  a Piazza  Navona . E dove  è 
un’  altra  fontana  si  bella? 

S.  yiniivea  a Monte  Cavallo  . Il  porlichel- 
to  tanto  proietto , e sì  mal  sostenuto , non 
connette  bene  col  corpo  dell’ edifizio.  La  for- 
ma clinica  della  cMcai^  ha  del  gentile , ma  è 
piena  di  difetti . 

Chiese  alla  Riccia»  a Castel  Gandolfo: 
graziose,  e ben  condotte,  ^ 

Lo  stile  del  Bernini  in  architettura  è piu 
licenzioso  che  scorretto , ed  e si  leggiadro  che 
non  fa  badar  troppo  a’  suoi  difetti . Le  altre 
sue  opere  si  osservano  nel  Vaticano, 

T Domenico  e Sisto.  Ila  il  vantag- 

gio estrinseco  della  situazione  aperta  ed  ele- 
, ma  è altrettanto  erroneo. 

-D  Palazzo  Orsini  o del  principe  Pio. 
Si  vede  bene  che  1’  architetto  non  vi  ha  posto 
-ultjnte  del  teatro  di  Pompeo  su  cui  è fondato. 

(3)  Palazzo  Renuccini  al  Corso  . È in 
riputazione , e non  ha  altro  merito  che  le  di- 
visioni de’  piani,  e i rustici:  tutti  gli  altri  mem- 

Bri  sono  grevi  e informi. 

* 

(i)  Di  Vincenzo  della  Greca  . ^ 

(i)  Di  Camillo  Arcueci. 

<3^  Di  Ciò.  Antonio^de’  Bossi  Romano  n.  j6i6.  m.  i6g5. 
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Palazzo  Altieri . 'Ampio  cdifixio  con  poco 
di  buono. 

f^ilta  Altieri.  Il  casino  è gaio. 

Palazzi  A stalli , e Bussi  sotto  il  Cam- 
pidoglio. Andanti . 

Cappella  nel  Monte  della  Pietà.  Ricca. 

OSSERVAZIONI 
Su  V architettura  del  secolo  XVII. 

Alle  bizzarrie  e alle  scorrezioni  Michelange- 
Icsche , delle  quali  1’  architettura  nel  secolo 
XVI.  fu  in  Roma  infettata,  si  complicarono 
in  questo  secolo  le  follie  Borrorainesche . Boc- 
cone r epilogo. 

1 .“  Colonne  torse , panzute,  ravvolte,  ingar- 
bugliate, sopra  mucchi  di  piedestalli , di  zoc- 
coli, di  plinti,  e senza  ragione.  2.®  Capitelli 
bisbetici  con  volute  alla  rovescia.  3.®  Corni- 
cioni bastardi , infranti , a onde , a salti  acn- 
tangolissimi.  4.®  B'rontespizi  incongruenti,  rot- 
ti, deformi,  e fin  a corna . 5.®  Balaustri  capi- 
voltati  , faccettati , e fin  su  i frontoni.  6.®  Chie- 
se centiiiate , senza  carattere , con  facciate  a 
guisa  di  turbante . Ornamenti  a precipizio  e a 
contra  senso . Queste  ed  altre  stranezze  qual 
secolo  ci  daranno  ? ' 

La  semplicità  di  Ponzio  e di  Algardi , l’e- 
leganza di  Bernini , il  quale  si  fece  tanto  no- 
me , dovrebbero  pure  influire , anzi  predomi- 
nare . Vediamo . 
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EDIFIZI  DEL  SECOLO  XVIII. 

(i)  Qtppclla  Cibo  nella  Madonna  del  Po- 
polo. Buon  aliare,  buona  cupolclia.  Affasieila- 
inenU)  di  colonne  corintie  , e di  pilastri . 

Il  Prtr/o  (/i disposto  con  semplicità. 

La  facciata ^di  S.  Marcello.  Chiudi  gli 
occhi  : e anche  quella  della  Beata  Rita . 

Palazzo  Bolognetti . Sodo  , andante . Le 
finestre  dovevaiio' esserti' situate  meglio. 

Biblioicca  alla  Minerva  con  volta  a lu- 
nctlc  piuttosto  goda. 

Palazzo  Grimani  a strada  Rosella. 

' Fontand  a S.  Marta  in  Trastevere.  Gran* 

diosa.  . ' 

Granali  a Termini.  Ben  divisati. 

S.  Michele  a Ripa.  Fabbricone. 

, (a)  Teatro  degli  . Mal  situato  , 

mal  fabbricato , meschino  d' ingressi , di  scale^ 
di' corridori , di  forma,  e s’intitola  il  Tea- 
tro delle  Dame . 

(5)  Facciata  di  S.  'Giovanni  de'  Fioren- 
tini , grande , c‘  ricca  di  due  ordini  di  co- 
lonne corintie  sopra  alti  zoccoli,  con  nicchie 
piccole , e col  cornicione  a salti. 

Facciata  di  S\  Gio.  Laterano . Portico  e 
loggia  legati  da  colonne  composite;  alcune 

(i)  Di  Carla  Fontana  Milanese  n.  i634.w.  1714* 

^ (a)  Di  Francesco  Bibiena  n.  1689.  m.  1739.  / 

(3)  Di  Alessandro  Galilei  Fiorentino  n.  1691.11».  I737- 
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binate , altre  no,  su  piedestalli  altissimi,  i quali 
interrompono  il  corso  delle  fasce  e delle  cor- 
nici . Accanto  alle  colonne  grandi  sono  del- 
le piccole . Finale  a piramide  con  frontespizio 
aggravato  da  statuaccc . L’  interno  del  portico 
ha  buone  modanature  nelle  porte , negli  ar- 
chi , nelle  nicchie , nella  volta , ma  ha  pari- 
mente i pilastri  mal  disposti , o nn  saliscendi 
di  cornici  nelle  porte  di  diversa  altezza.  I>a 
volta  è un  poco  scema. 

Cappella  Corsini  entro  la  Suddetta  chiesa. 
Ricca  di  ornali  disposti  con  eleganza . Il  ba- 
samento pare  troppo  alto.  All’  altare  sono 
molti  piedestalli . La  cupola  è mollo  elevata . 

(i)  S.  Pietro  e Marcellino . Buona  pian- 
ta , ornati  grossolani , abusi  correnti . 

Teatro  Argentina.  Figura  passabile.  In  tut- 
to il  resto  povero  e sucido  come  quello  delle 
Dame . 

(a)  Fontana  di  Trevi . La  più  grande  del- 
le fontane  romane . L’  Oceano  gigantesco  iu 

fnedi  sta  per  uscire  da  un  bel  nicchione  di  co- 
onne  ioniche , e andarsene  a spasso  su  d’ u- 
na  conchiglia  tirata  da  cavalli  marini  guidati 
da  Tritoni  fra  un  ammasso  di  scogli  sgorganti 
acqua  da  ogni  parte  e in  vari  scherzi  in  un’  am- 
pia vasca . Tutta  questa  rappresentazione  ha 


(i)  Del  Marchese  Girolamo  Teodoli  Romano  n.  m, 
1766. 

(0  tu  Nicola  Salvi  Romano  n.  169^.  m. 
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Scr  canij>o  il  palazzo  Conti , o sia  del  Duca 
1 Poli . Di  qua  c di  là  del  iilcclilonc  ioni- 
co ^ermoglian  subito  dagli  scogli  colonne  co- 
rintie , le  quali  abbracciano  due  plani , e con- 
tengono negl’  intercolonnli  statue  e bassirilie- 
vi . Da  ciascun  lato , ma  più  indentro  sono 

3uallro  pilastri  corinti  , che  prendon  anche 
ue  ordini  di  finestre . Sul  loro  cornicione  è 
un  attico  più  basso  di  quello  di  mezzo , e ha 
finestre  con  festoncini . Tutta  la  costruzione 
è di  travertino , e le  statue  sono  di  marmo . 
O^nun  ne  vede  la  sontuosità , la  bellezza  , c 
gli  errori , 

(i)  Cappella  Zampai  in  S.  intonino  de’ 
Portoghesi  > ricca  di  ornati  eleganti  e df  a- 
busi . 

Casamento  a S.  Lucia  della  Chiavica , 
semplice  , sodo , e ben  distribuito  , 

Sagrestia  in  S.  Agostino  ben  regolata,  ma 
vi  si  potevan  risparmiare  i frontoni , e i ri- 
' salti  della  cornice. 

(a)  Convento  di  S.  Agostino  de’  più  gran- 
di. Porta  a nicchia,  buon  chiostro , bella  scala. 
Distribuzione  interna  non  molto  comoda.  Le 
sue  opere  grandi  sono  in  Napoli . 

(5)  Palazzo  della  Consulta.  Misto  di  bel- 
lo e di  brutto  . Bella  massa , bel  bugnato  . 

(i)  Di  Carlo  Murena  Homano  n.  i^iS.  m.  i7<>4- 
(a)  Di  Luigi  y anvitelli  n.  1700.  m.  1773. 

(3)  Di  Ferdinando  Fuga  Fiorentino  n.  iC<)g.  m.  1783. 
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Ordini  mal  collocati  > mezzanini , frontoni  pro- 
ietti a risalti  e aggravati  da  sculture.  Il  cortile 
ha  del  brio  per  quell’  arco  incontro  al  porto- 
ne > ma  è deformato  dal  tamburo  della  scala . 

Stalla  Pontificia  a Monta  Cavallo , pare 
iin  casino  di  campagna . 

Il  Palazzina  del  segretario  della  Cifra 
in  fondo  a quel  budello  di  casa  cappuccinesca 
detta  della  Famiglia  ha  falche  eleganza . 

Palazzo  Corsini . Ogni  galantuomo  sentirà  ' 
dispiacere  che  un  edilìzio  si  grande  e sontuo- 
so sia  decorato  di  tanti  spropositi  e nella  di- 
stribuzione , e nelle  finestre  doppiamente  fron- 
.tespiziate , c ne’  portoni^  e nelle  porte , e nel- 
la scala. 

Palazzo  Petroni  al  Gesti.  Peggio . Fin  pi- 
lastri alla  rovescia  ai  fianchi  del  portone.  In- 
venzione di  Michelangelo . 

S.  Maria  Maggiore.  La  facciata  tagliata 
in  piccolo,  a salti,  ed  oscillazioni,  ed  abusi> 
non  fa  alcuna  lega  col  restante.  L’ interno,  che 
è veramente  a basilica , ha  degli  altarini  non 
da  basilica. 

La  chiesa  del  Bambino  Gesù  è ben  pro- 
vista de’  soliti  errori . 

La  chiesa  della  Morte  a Strada  Giulia 
è più  malconcia  nella  facciata  . L’ interno  è e- 
littico  con  colonne  ben  disposte;  ma  tutto  il  re- 
sto degli  ornati  è strambalato. 

La  chiesa  dell*  dpollinare  ha  consimili  vi- 
zi . li  Collegio  annesso  ha  il  merito  d’  esser 


senza  pretensione;  ha  però  uno  sguaiato  cor* 
uicioue  a mensoloni.  Ui  si  fatti  cornicioni  si 
compiaceva  assai  il  Fuga. 

U Ospedale  di  S.  Spirito  accreschiio  con 
convenienza.  Anche  questo  architetto  ha  fatto 
gran  fracasso  a Napoli . 

(1)  Palazzo  de  Carlis  o Simonetti  al  Cor- 
so. fVa  soliti  abusi  ha  non  so  che  di  gaio  . 

(2)  Palazzo  annesso  a S.  Luigi  de’  Fran- 
cesi non  è del  tutto  disaggradevole . 

(3)  Palazzo  Colonna  rimodernato  passabil- 
mente. Ma  in  tanto  palazzo  è intollerabile  quel- 
la marmaglia  di  botteghe  ornate  grottescamen- 
te, là  dove  un  peristilio  doppio  con  ringhie- 
ra sopra  e con  loggia  dovrebbe  nobilmente 
congiunger  le  due  ale . Anche  quel  brutto  mu- 
ro rustico  del  giardino  sul  Quirinale  è inde- 
gno, e con  facilitasi  potrebbe  nobilitare. 

Coro  e aitar  maggiore  nella  chiesa  del- 
V Anima.  Discorda  assai  dal  tutto  della  chie- 
sa, c assai  più  dalla  ragione. 

S.  Caterina  da  Siena  a strada  Giulia. 
Centinaia  al  di  fuori  : bizzarra  , ma  vaga  . 

(4)  Palazzo  Mellini  al  Corso . Palazzo 
Panfili  o Boria  a piazza  di  Venezia.  11  pes- 
simo è al  Corso.  Villa  Patrìzi  fuori  di  porta 


(1)  Di  Alessandro  Specchi.  ‘ 

(a)  Di  Carlo  Bizzaccheri. 

(3)  Di  Paolo  Fasi  Santsc  n.  1708.  1777. 

(4)  Archiletli  nefandi . 
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Pia.  S.  Croce  in  Gerusalemme.  IL  Prio- 
rato di  Malta.  S.  Claudio  de"  Borgognoni . 

. Il  nome  di  Gesù . S.  Paolo  primo  eremita. 

S.  Lorenzo  in  Miranda  sul  tempio  di  Aii- 
tooinu  e di  Faustina,  e nel  foro  Romano. 

La  Maddalena . Il  non  plus  ultra  del  gu- 
sto travolto'. 

È un  disgusto  prolungar  la  lista  di  tali  fab- 
briche , tali  che  i loro  architetti  sono  indegni 
d’essere  nominati.  Vadano  in  obblio.' 

MUSEO  VATICANO 

(i)  Sono  ben  degni  di  lode  gli  abbellimen- 
ti architettonici  del  5luseo  Vaticano,  e special- 
mente le  due  porte  che  sono  alla  scala  nuo- 
va , la  quale  conduce  al  nicchione  c alla  gal- 
leria . Anche  la  scala  sarebbe  bella , se  1’  ar- 
chitetto non  fosse  stato  obbligato  a metter  su 
per  le  rampe  quelle  colonne  , che  secondo  le 
regole  egli  vi  stimava  disdicevoli . Egli  non  vi 
avrebbe  impiegati  neppur  balaustri , e molto 
men  di  metallo.  Delle  suddette  due  porte,  quel- 
la che  è fiancheggiata  da  due  statue  egizie , 
e al  di  sopia  ha  cornice , se  fosse  senza  tali 
imbrogli,  sarebbe} perfett,a  come  l’altra.  Col 
meno  si  ha  più . 

£ anche  di  condizione  la  sala  decagona  ; e 

s 

(i)  Di Michelmgelo  Simonetti. 


ì 


r altra  delle  muse , entrambe  costruite  di  pian- 
ta . La  decorazione  è da  per  tutto  buona . Se 
vi  sono  nei , e anche  difetti , non  vi  sono  cer- 
tamente sconcordanze  > nè  barbarismi , nè  ca- 
pricci, nè  pazzie  . Maximus  est  ille  qui  mi- 
nimis  urgetur. 

TEMPIO  VATICANO 

S.  Pietro  si  è riservato  all’  ultimo , come  il 
massimo  della  grandezza  Romana,  e il  più  de- 
gno di  osservazione . 

Papa  Giulio  II.  diede  principio  alla  riedifi- 
cazione di  S.  Pietro  coll’  idea  di  farne  il  più 
gran  tempio  del  mondo.  Il  Bramante  ne  fu  il  pri- 
mo architetto,  e vi  ebbe  successori  Raffaello,  il 
Peruzzi,  ed  il  Sangallo  ciascuno  col  suo  piano  dif- 
ferente. Finalmente  Michelangelo  lo  fissò  a cro- 
ce greca  terminata  in  curvo  alle  estremità,  e 
in  linea  retta  al  davanti:  nel  mezzo  quattro 
piloni  enormi  per  sostenere  una  cupola  doppia 
corteggiata  da  due  altre  cupole  minori  : un  so- 
lo conntio  in  pilastri  entro  e fuori  per  ogni 
intorno  : e un  attico  da  coronare  estremamene 
te  tutta  la  fabbrica  (i). 

(i)  La  facciata  dovea  essere  di  otto  pilastri  corinti  con 
tre  porte  , e con  quattro  nicchie  franmezzo , e dovea 
aver  un  portico  di  altrettanto  colonne  id  iutcrcolonii  di- 
suguali . Questo  portico  dovea  negl’  iitercolonii  di  mez- 
zo riuscir  doppio , e in  sì  fatta  proieeione  avert  in  ci- 
ma un  frontespizio  . Anche  questa  priicziono  di  portico 


Digitized  by  Google 


Si  venne  all’  esecuzione . Michelangelo  ri- 
fondò e ingrossò  i quattro  piloni  fondati  da 
Bramante,  lasciandovi  internamente  vani  gran- 
di per  economia,  per  comodità  di  scale,  e per 
meglio  prosciugarsi.  E durante  la  sua  vita  fu 
tutto  fabbricato  colla  sua  assistenza  , non  re- 
stando da  farvisi  che  la  copertura  della  cupola, 
il  braccio  anteriore  della  navata,  e la  facciata. 

■ I pregi  di  questa  grand’  opera  di  Michelan- 

§elo  sono  i°.  la  pianta , un  corintio  solo, 
°.  il  basamento  esterno,  4°>  il  tamburo  della 
cupola . Bellezze  grandi , ma  in  miscuglio  co- 
gli sfregi  seguenti.  Nell’interno,  i°.  cornicisi 
proietto  che  eccedono  i pilastri , a®,  risalti  del 
soprornato , 3.®  colonne  oziose  con  più  oziosi 
frontespiziacci  alle  finestre  e alle  nicchie.  Al 
di  fuori,  4>’’  centinature  con  tante  fetterelle 
di  pilastri , e con  ammasso  di  porzioni  di  ca- 
pitelli, 5.®  attico  troppo  alto  con  finestre  in- 
formi e deformate  da  ornamenti  impropri , 
6.®  lanternino  della  cupola  inghirlanaato  di 
candellieri . , 

La  cupola  fu  terminata  dal  Fontana  e dalla 
Porta  secondo  il  disegno  del  Bonarroti . Le 
due  cupolette  laterali  sono  del  Vignola,  e so- 
no belle, 

Vi  restava  poco  da  fare:  il  solo  braccio 


da  portico  c di  ((uclle  novità,  che  gli  antichi  non  avreb- 
bero neppur  sognata . Gli  architetti  moderni  amano  as- 
sai i salti . 


4;6 

d’  avanti . Ma  sotto  Paold  V.  l’ architetto  Ma- 
derno  propose  d’ ingrandire  di  più  1’  edifìzio , 
figurandosi  che  nel  grandissimo  stia  il  bellissi- 
mo . A tale  oggetto  egli  slungò  di  tre  archi 
il  manico  della  croce,  la  quale  da  greca  di- 
venne latina , e compi  la  reverenda  fabbrica 
con  portico  e con  facciata. 

Terribili  effetti  di  si  fatto  prolungamento  so- 
no: i®.  non  più  punto  di  veduta;  neppur  dal 
fondo  della  sterminata  piazza  si  scuopre  nien- 
te del  taiqburo  della  cupola,  e le  due  cupo- 
lette  restano  interamente  occulte  ; vale  a dire 
rimane  nascosto  il  più  bello  . 2®.  Si  entra , c 
coir  ansietà  di  godere  quel  cupolone  che  da 
lungi  fa  tanto  fracasso , non  si  vede  che  u- 
no  squarcio  nella  volta,  e si  ha  a camminar 
un  pezzo  per  vedere  quella  rotondità  che  si 
avea  a scoprire  da  tutti  i punti . 3°.  ^Navette 
meschine.  La  pianta,  che  era  della  più  bel- 
la facilità , è divenuta  un  intrigo . 5.®  Il  fuor 
di  squadra  di  questa  inclita  giunta  è uno  sba- 
glio madornale  . 6®.  Sbagliata  è anche  tutta  la 
facciata  col  portico  per  le  porte  mal  disposte 
e peggio  ornate , per  gli  ordini  compositi  con 
quelle  basi  ioniche  alla  rovescia  , per  le  colon- 
ne colossali  accanto  a pigmee , pel  frontespi- 
zio in  mezzo  tagliante  le  finestre  dell’  attico  . 
Difficilmente  si  poteva  far  peggio . 

Si  è poi  fatta  successivamente  entro  del  Tem- 
pio una  moltiplicità  di  abbellimenti.  In  parec- 
chi , come  negl’  intersiamenti  de’  marmi  sopra  i 
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muri , e negli  stucchi  delle  volte , si  è studia- 
to d’ impiccolire  le  cose  grandi , nè  vi  sono 
risparmiale  le  dorature  (i).  Non  è da  mara- 
vigliarsi de’  difetti  e degli  errori  in  un’  opera 
si  grande , in  cui  per  tre  secoli  si  è lavorato 
sotto  la  direzione  di  tante  teste.  Necessariamen- 
te avea  a risultarne  un  misto  di  bello  e di  brut- 
to, di  piccolo  e di  grandioso  . 

Fra  gli  ornamenti  grandiosi  sono  i°.  i Mau- 
solei , de’  quali  si  parlerà  altrove . a®.  La  Cat- 
tedra , di  cui  altro  qui  non  si  può  rilevare  che 
r avvedutezza  del  Bernini  in  ricavare  un  feli- 
ce portico  di  quella  Gnestra,  la  quale  invece 
d’ essergli  d’ imbarazzo , gli  servi  a rappresen- 
tarvi lo  Spirto  Santo  in  raggi  per  illuminare 
que’ quattro  Dottoroni  sostenenti  con  un  diti- 
no  la  Cattedra  di  S.  Pietro  . 3®.  La  Confessio- 
ne , o sia  la  Tribuna,  o sia  quel  delirio  di 
que’ quattro  mostri  di  colonne  torse  spirali  in- 
frascate di  bisbeticherie  che  sostengono  un  bal- 
dacchino per  imbarazzare  la  grandiosa  crocie- 
ra della  chiesa  . Pare  impossibile  che  tanta  as- 
surdità sia  uscita  dall’ intelletto  di  quello  stes- 
so Bernini  che  architettò  la  piazza  Vaticana. 

La  piazza  Vaticana  di  forma  elittica  ricin- 
ta  da  quattro  Già  di  colonne  isolale,  che  reg- 
gono cornicione  coronato  di  balaustrata  e di 
statue,  con  obelisco  nel  centro,  con  due  fon- 
tauoni  strepitosi  ne’  frammezzi , e colla  scalinata 


(i)  DicUe  pontificcs,  in  sancto  quid  facit  aurum?  Pers. 


che  forma  due  piazze  pensili  > è una  di  quel- 
le 0})ere , che  incanta  ognuno . E quanto  più 
non  sarebbe  ella  incantatrice}  se  queirammasso  di 
palazzi  Vaticani  non  le  aggravasse  un  fìanco? 

£ se  la  facciata  del  portico Ah  1*  insana 

facciata  ! 

Non  ostante  1 difetti  e le  licenze  in  essa 
piazza  : non  ostante  le  colonne  panzute  > e la 
cornice  ionica  in  un  ordine  dorico,  è questo  il 
più  bel  prodotto  dell’  architettura  moderna  . Gli 
Architetti  non  hanno  finora  impiegate  sì  bene 
tante  colonne.  Graziosi  sono  l frontespizi  agl'’ in- 
gressi e ai  mezzi  : graziose  le  volte  laterali  ar- 
chitravate , 

Ne’ due  portici  di  comunicazione  tra  il  co- 
lonnato e il  gran  portico  della  chiesa , i pila- 
stri non  camminano  troppo  bene  in  quel  pen- 
dio , nè  legano  colla  decorazione  della  faccia- 
ta . 

È rimarchevole  la  Scala  Regia  fatta  dal  Ber- 
nini come  meglio  potè  tra  fabbriche  vecchie . 
1 lumi  sono  ricavati  con  industria,  la  gradina- 
ta è piena  e maestosa.  Che  colpo  d’ occhio  nella 
discesa!  Le  colonne  isolate  e in  prospettiva  per 
la  prima  rampa,  e i pilastri  binati  per  la  se- 
conda mostrano  l’ingegno  dell’  architetto  per  ca- 
varsi d’  impaccio  in  un  sito  obbligato  : il  par- 
tito è mirabile , ma  non  imitabile  ; e imitazio- 
ne se  n’  è fatta  liberamente  nel  imiseo  a dispet- 
to deir  artista . 

Rientrando  in  S.  Pietro,  ecco  la  questione 
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perchè  la  più  grande  di  .tutte  le  chiese  non 
comparisca  grande  come  realmente  è:  anzi  si  di* 
sputa  spesso  se  ella  pareggi  il  Duomo  di  Mila- 
no > il  S.  Paolo  di  Londra . Non  occorre  nep- 
pure accennar  le  ragioni  addotte  per  ispiegar 
bene  o male  questo  fenomeno.  Basta  sapere  che 
la  navata  principale  di  S,  Pietro  è lunga  67 1 
piedi  parigini , e la  traversa  4^8.  AH’  incontro 
tutta  la  lunghezza  di  S.  Paolo  fuori  le  mura 
appena  arriva  a s5o.  piedi.  Frattanto  S.  Pao- 
lo comparisce  più  grande  di  S.  Pietro . Fa  S. 
Pietro  come  S.  Paolo,  cioè  infilavi  colonne  iso- 
late , e vedrai  subito  S.  Pietro  il  più  grànde 
del  mondo  : e addio  dispute  e misure . Quan- 
te più  colonne  isolate  si  frappongono,  più  gran- 
de ' comparisce  On  edifizio . E il  comparire  mag- 
giore di  quello  che  si  è in  realtà , è un  me- 
rito . Dunque  è un  demerito  il  comparire  raen 
grande  di  quello  che  realmente  si  e. 

Questo  demerito  di  S.  Pietro  deriva  dall’  ar- 
chitettura moderna , la  quale  dato  il  bando  al- 
le basiliche  e ai  peristili  di  colonne  isolate  « 
non  lavora  che  di  piloni  e di  massicci  ; onde 
risultano  grevi , gofi'e , e piccole  costruzioni . 
E così  S.  Pietro  che  da  Giulio  II.  si  volle  il 
più  grande , e da  Paolo  V.  il  più  grandissimo 
di  tutti  i tempii , ha  avuta  la  sorte  di  Cassan- 
dra ; è il  più  grande , e noi  comparisce.  Vi  si 
saranno  profusi  più  di  cinquanta  milioni  di  scu- 
di . ( jon  molto  meno  si  poteva  fare  molto  più. 

Si  è ultimamente  speso  ({uasi  un  altro  milione 
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(li  sentii  per  dare  a S,  Pietro  una  Sagrestia 
degna  di  lui . Forse  tutte  le  Sagrestie  del  glo- 
bo terracqueo  riunite  insieme  non  pareggeran- 
no  la  sontuosità  di  questa , E forse  non  si  è 
fatta  la  più  irragionevole  di  qu'esta  . 

; CONCLUSIONE 

» 

Questa  descrizione  delle  fabbriche  romane 
è dalla  Cloaca  Massima  alla  sagrestia  di  S.  Pie- 
tro : dall'  ottimo  all’  pessimo . 

Il  nostro  secolo  illuminato  da  tante  scienze 
ha  addottali  gli  assurdi  architettonici  de’  due 
secoli  antecedenti , e li  ha  resi  più  assurdi  col- 
la sfrenatezza  degli  ornati , fin  a prendere  le 
pani  essenziali  della  costruzione  per  ornamenti 
arbilrarii , e prodigarli  in.  bullbnerie  . Non  si 
vede  mai  alcun  peccato  di  difetto  ; tutti  di 
eccesso . E chi  non  vuole  stroppiarsi  gli  occhi, 
si  limiti  a guardar  Case , Casamenti , e altre 
fabbriche  semplici , dove  non  si  ha  preteso  or- 
nare . 

Che  cosa  è dunque  la  tanto  celebrata  resur- 
rezione dell’  Architettura  civile  accaduta  nel 
secolo  XV  ? Ella  sarà  vera  idealmente , cioè 
ne’  discorsi  e nelle  teorie  de’  libri  ; ma  in 
pratica  no  certo . Si  è già  detto  , nè  nuoce  rim- 
polpetiarlo,  che  verso  il  fine  del  XV.  secolo 
1'  Architettura,  la  quale  era  stata  in  un’asG- 
sia  d’ una  dozzina  di  secoli , incominciò  a dar 
segni  di  vita  in  Roma  per  le  cure  de’  Ma’iani 


4 

f 


48^ 

e de’  PImelll  ; che  uel  secolo  XVI.  ella  si  al- 
zò, e fece  debole  qualche  passo  aiutata  da 
• Braraanie;  eoa  più  franchezza  camminò  sotto  il 
Sangallo,  il  Peruzzi,  iiyignola,  ^a  sul  più  bello 
Michelangelo  la  fe’  cadere  in  convulsioni . Col 
solilo  di  alti  e bassi  la  disgraziata  nel  secolo 
XVII.  dà  in  pazzia  per  le  pazzid'  del  Borro- 
mini  , ed  è rimasta  pazza  da  legare  con  qualche 
lucido  intervallo.  Guarirà:  speriamolo. 

Frattanto  è ben  umiliante  il  vedere  iti  Ro- 
ma la  sua  attuale  architettura  più  lontana  dalltx 
buona  architettura  di  Roma  antica , più  c assai 
più  che  questa  si  fosse  da  quella  che  noi  chia- 
miamo barbara  de’  bassi  tempi . Esaminiamo  da 
galantuomini  e con  serietà  quello  che  ora  fan- 
no gli  architetti  romani  sull’esempio  dell’ an- 
tica Roma . Eglino  sanno  a mente  Vitruvio,  e 
sanno  pronunziare  naos , pi'onaos , prostilo  • 
iptero,  pseudiptero,  picnostilo,  sistUo,areostilo, 
euritmia,  simetiia,  icnografia,  ortografia,  sce- 

nografia , astragali , trochilo , zoforo A 

questo  cicaleccio  che  faceva  Pietro  da  Cortona 
fra  suoi  scolari  nel  foro  Romano , esala  un  va- 
jKire , un’  ombra  , l’ ombra  di  Vitruvio  Pollione, 
il  quale  uditi  que’ tartaglioni  strabilia  gli  oc- 
chi a S.  Luca , a S.  Maria  Liberatrice  ^ a S. 
Francesca  Romana  j a S.  Pietro  in  Carcere,  a 
S.  Lorenzo  in  Miranda,  e come  se  avesse  preso 
un  emetico , proferisce  Circulatorcs , e si  dile- 
> gua . Ciarlatani  da  vero  son  coloro  che  spam- 
pano in  teorie  magnifiche,  e poi  fabbricano 
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vergogne.  Vergogne  sono  veramente  le  colonne 
che  poco  o nulla  reggono,  i piedestalli  a cata- 
ste, i frontespizi  a sproposito , e i risalti  e gli 
angoli  acutissimi , le  ccntinature , i balaustri , 
e tante  altre  gagUoffcrie  di  questa  architettura 
odierna . 

Almeno  gli  architetti  de’  tempi  bassi , o mu- 
ratori che  fossero , nop  avean  pretensione  , fab- 
bricavano come  potevano  co’  materiali  dell’  an- 
tichità, e senza  badare  a ordini  che  non  co- 
Doscevaqo , impiegavan  le  colonne  convenien- 
temente in  chiese  a basiliche , in  portici.  ' 

Ma  noi  presumiamo  in  Architettura  fin  a 
mettere  in  parallelo  Roma  moderna  con  Roma 
antica.  E fra  gli  altri  il  P.  Donato,  il  quale 
ha  avuto  l’ onore  di  essere  ammesso  in  Grcvio 
e‘  Gronovio , ha  sostenuto , e ha  creduto  di- 
mostrare , che  Roma  papale  sia  architettonica- 
mente più  magnifica  e più  bella  di  Roma  im- 
periale . Eccone  un  paragone  in  succinto , c 
senza  ironia. 

S,  Pietro  è più  grande  e più  ricco  del  tem- 
pio della  Pace.  E ognun  sa  che  la  ricchezza 
e la  grandezza  sono  i veri  ingredienti  del  bello. 
Onde  il  Panteon , la  Fortuna  Virile , il  tempio 
del  Sole  potrebbero  appena  far  da  sagrestie  a 
S.  Gio.  Laterano  , a S.  Ignazio , a S.  Andrea 
della  Valle  . La  piazza  Vaticana  si  divora  i fori 
Romani , di  Traiano , di  Nerva  . 

Le  nostre  Fontane  debbono  esser  certamente 
più  magnifiche,  perchè  noi  abbiamo  più  acque, 
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perche  abbiamo  lasciato  distruggere  tanti  acque- 
dotti , come  lo  dimostra  la  moltiplicilà  degli 
■“  archi  seminati  per  1’  agro  romano . 

I palazzi  de’  Principi  Romani  han  da  supe- 
rare quei  de’Luculli,  de’ Crassi,  de'  Pompei  , 
de’  Clodii , di  Agrippa , come  i Palazzi  Vati- 
cani e Quirinali  sorpassano  infallibilmente  la 
Casa  aurea  de' Cesari.  Come  appunto  i nostri 
Teatroni  delle  Dame,  di  Argentina , di  Valle  , 
di  Pallacorda  si  assorbiscono  i Teatri  di  Pompeo 
e di  Marcello , e anche  il  Colosseo . Come  ap- 
puntino le  Terme  Antonine  e Diocleziane  sono 
liti  zero  rispetto  ai  bagni  dell’  acqua  Santa  , e 
del  Lavatoio  del  Papa . Così  la  Mila  Adriana 
è un  niente  a cospetto  della  Pinciana  . Così  la 
Mole  di  Adriano , e i Mausolei  di  Augusto  , 
di  Metella , di  Cesiio  sono  gluocarelli , chinca- 
glierie a fronte  de’  Depositi  de’  Papi  e de’  non 
Papi  che  sono  in  S.  Pietro , al  Popolo , alla 
Minerva.  Di  Cerchi  poi  siamo  sì  magnificamente 
abbondanti  che  il  llaminio , il  Massimo  si  han 
dovuto  nascondere:  e così  le  Naumachie , e cosi 
gli  archi  trionfali , e così  Roma  vecchia  ha  fatto 
benissimo  a morire , alfiuchè  dalle  sue  ossa  sor- 
gesse , e n’  è sorta  una  fenice  architettonica  più 
bella  e più  magnifica , la  quale  se  avrà  buon 
tempo,  e l’avrà  infallibilmente  per  lutti  i se- 
coli de’ secoli,  si  magnificherà  sempre  più  , o 
si  abbellirà  tanto  che  sarà  uno  stupore , in 
grazia  di  quell’  architettura  che  attualmcnlc 
vi  fiorisce  : architettura  non  romana  , ma 
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Romanesca.  Diintnie  qncsia  Roma  è più  bella 
e più  magnifica  uclla  vera  Roma . Quod  erat 
demoiistraiìdum . 

Bisogna  però  convenire  , che  fra  le  città  più 
cospicue  d’ Europa  la  sola  Roma  può  sostenere 
in  architettura  tutta  la  severità  della  criuca , 
e risultarne  sempre  la  Regina  delle  città . fUla 
è formata  di  parti  sì  grandi  e sì  belle  che  non 
si  veggono  in  altre  nè  in  qualità , nè  in  nu- 
mero; c gli  stessi  suoi  edilìzi  più  censurabili  han- 
no de’  pregi , e talora  meno  difetti  che  le  opere 
più  vantate  di  altrove  . Donde  nasca  tanta  ma- 
gnificenza in  una  città  presbiterale , non  è dif- 
ficile indovinarlo . Se  poi  le  si  aggiungono  i 
monumenti  antichi  e le  produzioni  delle  altre 
Belle  Arti , si  può  dare , senza  olFender  la  mo- 
destia romana  , nell’  enfasi  di  Montagne  „ che 
„ Roma  è un  Mappamondo  in  rilievo , in  cui 
,,  si  mirano  le  rarità  dell’  Asia , deir  Egitto  , 
„ della  Grecia , dell’  Impero  Romano , del  raon- 
,,  do  antico  e moderno (i)  . Per  queste  e per 
altre  cose  Roma  è l’unica  delle  antiche  città 
che  ha  saputo  conservarsi  il  più  gran  nome . 
E viva . 


(■)  Omnia  Romanac  cedanl  miracula  terrae  : 
Hatura  hic  posuit  ({uidquid  uhiqiie  fuit  . 
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